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IL 

VERO AMICO 



PERSONAGGI 


FLORINDO amico, e ospite di LELIO. 

OTTAVIO vecchio padre di ROS^URd . 

ROSAURA destinata sposa di LELIO. 

COLOMBINA sua cameriera. 

TRAPPOLA servUore d* OTTAVIO . 

TRIVELLA servo di FLORINDO . 

LELIO destinato sposo di ROS/ìURA . 

BEATRICE di età avanzata, zia di LELIO, ed 
amante di FLORINDO . 

Un SERVITORE di LELIO , che. non parla . 


La scena si rappresenta in Bologna. 
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IL 


VERO AMICO 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

' Camera in casa di Lelio . 

Florindo solo passeggia^ pensa, 
e poi dice . 

S"! , vi vuol coraggio : bisogna fare un* eroica risolu- 
zione . L’ amicizia lia Ja prevalere , e alla vera arai- , 
^zia bisogna scrificare le proprie passioni , le pro- 
prie soddisfazioni , e ancora la vita stessa , se è 
necessario. Ehi, Trivella, (^chiama) 

SCENA II. 

Trivella , e detto . 

Triv. Signore . 

rior. Presto , metti insieme la mia roba , va alla 
posta , e ordina un calesse per mezzo giorno . 

7HV. Per dove ? se la domanda è lecita . 
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G IL VERO AMICO 

f^nr. Voplio tornare a Venezia . 

Tih>. Cosi improvvisamente? L’è successo qualche 
disgrazia ? Ha ella avuto qualche cattivo incontro ? 

Fior. Per adesso non ti dico altro . Per viaggio ti 
conterò lutto. 

Triv. Caro signor padrone, perdoni se un servitore 
a troppo si avanza ; ma ella sa la mia fedeltà , e 
si ricordi che il suo signore zio , in questo viag- 
gio che le ha accordato di fare, mi ha dato l’ono- 
re di servirla, come antico di casa, ed- ha avuto 
la bontà di dire che si fida unicamente di me, e 
che alla mia ledei servitù appoggiava le sue spe- 
ranze . La supplico per amor del cielo di farmi 
partecipe del motivo, della sua risoluzione , acciò 
possa assicurare il suo signore zio , che una giusta 
ragione 1’ ha indotto a partire in una maniera die 
darà certamente da mormorare . 

Fior. Caro Trivella, il tempo passa , e non lo posso 
perdere in farti un lungo discorso per parteciparti 
i motivi della mia partenza . Questa volta contentati 
di fare a mio modo . Va a ordinare questo calesse. 

Triv. Sanno questi signori , dei quali è ospite , che 
vmol partire ? 

Fior. Non lo sanno , ma in due parole glie lo dico, 
mi licenzio, gli ringrazio, e parto. 

Triv. Che vuol ella che dicano di questa improvvisa 
risoluzione ? 

Fior. Dirò che una lettera di mio zio mi obbliga a 
partir subito . 

Trìv. Dispiacerà alla signora Beatrice che V. S. va- 
da via . 

Fior. La signora Beatrice merita ogni rispetto, ed io 
la venero come zia di Lelio, ma nell’età sua avan- 
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ATTO PRIMO. 7 

■ zata la sua passione è ridicola e m'incomoda ìq(ì> 
nitamente . 

Triv. Ma dispiacerà più al signor Lelio . 

Fior. Si , Lelio è il più caro amico eh’ io m’ abbia . 
Per amor suo son venuto a Bologna . A Veue- 
zia 1’ ho tenuto e l’ ho trattato in casa mia come 
un fratello , ed a lui ho giurato una perfetta ami* 
cizia . Adesso sono in casa sua, vi sono stato quasi 
un mese , e vorrebbe che vi stessi ancora ; ma non 
mi posso più trattenere. Presto, Trivella, va a or* 
dinare il calesse . 

Tri\>. Ma aspetti almeno che il signor Lelio ritorni 
a casa . 

Fior. Non vi è in casa presentemente ? 

Triv. Non vi è . ■ 

Fior. Dove mai sarà ? 

Triv. Ho sentito dire , che sia andato a far vedere 
un anello alla signora Rosaura che ha da essere 
la sua sposa . 

Fior. (Ah pazienza!) Via, non perdiamo tempo. 
Presto , va alla posta ; mezzo giorno sarà poco di- 
stante . 

Triv. Oh ! vi mancheranno più di tre ore . Se vuole , 
può andare a ritrovare il signor Lelio in casa della 
signora Rosaura . 

Fior. Non ho tempo, non mi posso fermare. 

Triv. Per dirla , quella signora le ha fatto delle gran 
finezze; in verità sembrava innamorata di Vosi- 
gnoria . 

Fior. Oh cielo ! Trivella , oh cielo ! non mi tormen- 
tar d’ avvantaggio . 

Triv. Come ? Q»e voi ella dire ? • 

Fior. Questo calesse per carità . ( smaniando ) 

Triv. Cile cosa .son queste smanie? diventa di cento 
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8 IL VERO AMICO 

colori . La signora Rosaura le fa risentire i ver- 
mini ? 

Fior. Via, via, meno ciarle. Quando il padrone co- 
manda* si ha da obbedire . 

Trìv. Perdoni . ( con serietà in alto di partire } 

Fior. Dove vai ? 

Triv. A ordinare il calesse . ( come sopra } 

Fior. Vieni qui. 

Triv. Eccomi . 

Fior. Ti raccomando una buona sedia . 

TriV. Se la vi sarà . 

Fior. Se vedi il signor Lelio , digli che vado via . 
Triv. Sarà servita . 

Fior. Dove lo cercherai ? 

Triv. Dalla sua sposa . 

Ftor. Dalla signora Rosaura ? 

Triv. Dalla signora Rosaura. 

Fior. Se la vedi, dille eh’ io la riverisco . • ( pate- 
tico ) 

Triv. Le ho da dir , che va via ì 
Fior. No . 

Triv. No t 
Fior. Si , si . . . 

Triv. Come vuole che dica ì 

Fior. Dille . . . No , no , non le dir niente . 

Triv. Dunque vuol partire senza che lo sappia ì 
Fior. Bisognerebbe . . . Vien la signora Beatrice . 

Triv. Come m’ ho da contenere ? 

Fior. Ferma j non andare in nessun luogo . 

Triv. Non lo vuol più il calesse? 

Fior. Il calesse si , subito . 

Triv. Ma dunque . . . 

F'r>r, Via , non mi tormentare . 

Triv. ( Ho paura che il mio padrone sia innamo- 

I 
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rato (I<;lla signora Rosaura , e che per non far torto 
all’ amico, si risolva di andarsene. parte') 

SCENA III. 

Florindo solo . 

IN on partirò senza veder l’amico. Aspetterò che 
torni , e l’ abbraccerò . Ma anderò via senza veder 
Rosaura? senza darle un addio? Si, queste due di- 
verse passioni bisogna trattarle diversamente. L’air.i* 
cizia va coltivata con tutta la possibile delicatezza. 
L’ amore va superato colla forza e colla violenza . 
Ecco la signora Beatrice , voglio dissimular la mia 
pena , mostrarmi allegro per non far sospettare . 

SCENA IV. 

Beatrice, e detto. 

Beat. ]Ben levato il signor Florindo . 

Fior. Servitore umilissimo , signora Bealricej appunto 
desiderava di riverirla . 

Boat. Che cosa avete da comandarmi ? 

Fior. Ho da supplicarla di condonare il lungo inco- 
modo che le ho recalo , ringraziarla di tutte le fi- 
nezze che ella s’è degnata di farmi, e pregarla di 
darmi qualche comando per Venezia . 

Beat. Come ? a Venezia ? Quando ? 

Fior. A momenti ; ho mandato a ordinare la posta . 

Beat. Voi scherzale . 

Fior. Jn verità ella è cosi , signora . 

Beat. Ma perchè questa repentina risoluzione ? 

» 
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10 IL YER'O AxMICO 

Fior. Una lettera di mio zio mi obbliga a partire 
immeclialameiite . 

Beat. Lo sa mm nipote ? 

Fior: INoa gliel’ lio Metto ancora . 

Beat. Egli non vi lascerli partire . 

Fior. Spero , che non m’ impedirà il farlo . 

Beat. Se mio nipote vi lascia andare , farò id ogni 
sforzo per trattenervi . 

Fior. Non so che dire . Ella parla in una maniera 
die non capisco. Per i{uai ragione mi vuol tratte- 
nere ? 

Beat. Ah ! signor Fiorindo , non è più tempo di dis- 
simulare . Voi conoscete il mio cuore , voi sapete 
la mia passione . 

Fior. Elia mi fa una finezza che io non inerito . 

Beat. E siete in obbligo di corrispondere all’ amor 
mio . 

Fior. Questo è quello che mi pare un poco dilTicile '. 

Beat. S'i , siete in obbligo di corrispondermi . Una 
donna che ha superato il rossore, ed ha svelalo 
l’arcano dell’ amor suo, non merita di essere vil- 
lanamente trattata . 

Fior, lo non l’ ho obbligata a parlare . 

Beat. Uo taciuto un mese , ora non posso più . 

Fior. Se ella taceva un mese e un giorno , nou era 
niente . 

Beat, lo non mi pento d’aver parlato. 

Fior. No ? perchè I 

Beat. Perchè mi lusingo , che mi amerete ancor voi. 

Fior. Signora , sono in necessità di partire . 

Beat- Ecco mio nipote . 

Fior. Arriva in tempo . Più presto mi licenzio « più 
presto parto . 
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SCENA V. 

Lelio, e delti. 

Lei. A.mico , ho inteso dal vostro servo una nuova 
che mi sorprende . Voi volete partire ? Voi volete 
lasciarmi ? 

Fior. Caro signor Lelio , se mi amate , lasciatemi an- 
dare . 

Lei. Non so che dire, mi converrà lasciarvi partire. 

Beat. E avrete voi la debolezza di lasciarlo andare? 
Sapete perche ci lascia ? Per una vana delicatezza . 
Disse egli a me ; è un mese eh’ io son ospite in ca- 
sa vostra , è tempo che vi levi T incomodo . Eh ! 
che fra gli amici non si tratta cosi . Due mesi , 
quattro mesi , un anno, siete padrone di casa nostra: 
non è egli vero ? ( « Lelio ) 

Lei. Si , il mio caro Floruido , questa è casa vostra. 
Restatevi , ve ne prego . Non mi fate questo torto 
di credere d’ incomodarmi . Di voi , lo vedete , non 
prendomi soggezione . 

Fior. Lo vedo. Io so benissimo; ma compatitemi, 
bisogna che vada via . 

Lei. Non so che dire . 

Beat. Fate , che egli dica il perchè . { a Lelio ) 

Lei. Perchè, caro amico, volete voi andar via? 

Fior. Perchè mio zio sta male assai, e voglio anda- 
re a Venezia avanti che muoja . 

Lei. Non vi so dar il torto . 

Beat. Oli vedete ! Ecco una bugia . Ha detto a me 
che, lo ciiiainava a Venezia una lettera di suo zio, 
ed ora dice che suo zio sta per morire . ' 
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Fior. Avrò dello che ho d’andare per una lettera che 
natta di mio zio. 

Boat. Non mi cambiate le carte in mano . 

Fior. È cosi , r assicuro . 

Beat. Mostrale questa lettera , e vedremo la verità . 

Fior. Il signor Lelio mi crede senza mostrare le let- 
tere , senza addur'testiaioui . 

Beat. Lo vedete il bugiardo ? lo vedete ? Vuol andar 
via perchè è annojato di star con noi . 

Lei. Possibile , che la mia amicizia vi arrechi noja ? 
(a Fiorindo') 

Flòr. Caro amico , mi fate torto a parlar cosi . 

Beat. Signor Fiorindo , prima di partire spero alme- 
no che vi lascerele da me vedere . 

Fior. Ha ella da comandarmi qualche cosa ? 

Beat. S’i , ho da pregarvi di un affare per Venezia . 

Fior. Avanti di partire riceverò i suoi comandi . 

Beni. (Se mi riesce di parlar seco un’altra volta 
con libertà , spero che si arrenderà all’ amor mio , 
e non mi saprà dire di no.) (parte) 

SCENA VI. 

Florindo, e Lelio. 

Fior. Caro signor Lelio, è necessario, come io vi 
diceva, che vada via, e sarà un segno di vera ami- 
cizia , se mi lascerete partire senza farmi maggior , 
violenza . 

Lei. Non so che dire ; andate dunque , se cosi vi ag- 
grada . Ma di una grazia voleva pregarvi . 

Fior. Ed io prometto di compiacervi. 

Lei. Aspettate a partire fino a domani . 
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Fior. Non pos?o dirvi di no. Ma certo mi sarebbe 
più caro partir adesso. 

Lei, No , partirete dimani . Oggi ho bisogno di voi . 

Fior, Comandatemi. In che vi posso servire? 

Lei. Sapete , cit’ io devo sposare la signora Rosaura . 

Fior. ( Ah lo so pur troppo ! ) 

Lei. A voi soli note le indigenze della mia casa , 
spero di accomodarmi colla sua dote . Ma oltre P in- 
teresse , mi piace , perchè è una giovine molto bella 
c graziosa . 

Fior. (Mi fa morire.) 

Lei. Che dite , non è egli vero 7 Non è una bellezza 
particolare ? Non è uno spirito peregrino ? 

Fior. ( All me infelice ! ) 

Lei. Come! Non l’approvate? Non è bella? 

Fior. Si , è bella . 

Lei. Ella mostrò d’ amarmi , e per qualche tempo 
pareva che fosse di me contenta . Ma sono pareo- 
ebr giorni , che, cambiatasi meco, più non mi dice 
le solite amorose parole, e mi tratta assai fredda- 
mente . 

Fior. (Ah ! temo d’ esser io la causa di questo ma- 
le. ) 

Lei. Io ho procurato destramente rilevar da’ suoi lab- 
bri la verità, ma non mi è stato possibile . 

Fior. Eh via , caro amico ; parrà a voi , che non vi 
voglia bene . Le donne son soggette aneli’ esse a 

^ qualche piccola stravaganza . Hanno delle ore, in 
cui tutto viene loro in fastidio . Bisogna conoscerle, 
bisogna sapersi regolare ; secondarle quando sono 
di buona voglia , e non inquietarle quando sono 
di cattivo umore. 

Lei. Dite bene. Le donne sono volubili. 

Fior. Le donne sono volubili ? E noi altri che cosa 
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siamo? Ditemi, caro amico, vi siete mai trovato 
in faccia dell’ amorosa senza volontà di parlare? 
Perchè volete che la ragazza sia sempre di un umo- 
re ? Perchè volete che rida , mentre avrà qualche 
cosa che la disturba ? 

Lei. Orsù , fatemi un piacere , andate voi dalla si- 
gnora Rosaura , procurate che cada il discorso sulla 
persona mia ... 

Fior. Caro Lelio , vi supplico a dispensarmi j dalla 
signora Rosaura non ho piacere d’ andarvi . 

Lei. Come ! Partirete voi senza congedarvi da una 
casa , in cui siete stato quasi ogni giorno in con- 
versazione ? 11 padre di Rosaura è pur vostro amico. 

Fior. La mia premura di partire è grande, onde pre- 
go voi di far le mie parti . 

Lei. Ma se partite dimani, avete tempo di farlo da 
voi medesimo . 

Fior. Bisognerebbe che partissi ora . 

Lei. Mi avete promesso di aspettare a domani . 

Fior. Si , starò qui con voi , ma non ho voglia di 
complimentare . 

Lei. Voi mi fate pensare , che per qualche mistero 
non vogliate riveder Rosaura . 

Ftor. Che cosa potete voi pensare ? Sono un uomo 
d’ onore , son vostro amico , e mi fate torto giudi- 
cando sinistranlente di me. 

Lei. Dubito, che abbiate ricevuto qualche dispiacere 
dal di lei padre. 

Fior. Basta , non so niente . Dimani vado via , e la 
serata la passeremo qui fra di noi . 

Lei. 11 signor Ottavio, padre di Rosaura, è un uo- 
mo sordido, un avaro, un indiscreto, un uomo 
che per qualche massima storta d’economia non ha 
‘riguardo a disgustare gli amici. 
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• F7or. Sia com’ esser si voglia, egli è vecchio, non 
ha altro che quest’ unica figlia , e se risparmia , ri- 
sparmia per voi . 

Lei. Ma se egli ha fatto a voi qualche torto , voglio 
che mi senta . Chi otlende il mio amico , offende 
me medesimo . 

Fior. Via , non mi ha fatto niente . 

Ld. Se cosi, è , andiamo a trovarlo . 

Fior. Fatemi questo piacere , se mi volete bene , di- 
spensatemi . 

Lei. Dunque vi avrà fatto qualche dispiacere la Si- 
gnora Rosaura . 

Fior. Quella fanciulla non è capace di far dispiacere 
a nessuno . 

Lei. Se COSI è , non vi e ragione in contrario . An- 
diamo in questo punto a vederla . 

Fior. Ma no , caro Lelio ... 

Lei. Amico , se più ricusate , mi fate sospettare qual- 
che cosa di peggio . 

Fior. ( Non vi è rimedio ; bisogna andare . ) 

Lei. Che cosa mi rispondete ? 

Fior. Che ho la testa confusa, che adesso non ho 
voglia di discorrere ; ma che per compiacervi , ver- 
rò dove voi volete . 

Lei. Andiamo dunque ; ma prima sentite che cosa vo- 
glio da voi . 

Fior. Dite dunque che cosa volete ? 

Lei. Voglio , che destramente rileviate l’ animo del- 
la signora Rosaura, che facciate cadere il discorso 
sopra di me , che se ha qualche mala impressione 
de’ fatti miei cerchiate disingannarla ; ma se aves- 
se fissato di non volermi amare, voglio che le di- 
ciate per parte mia , che chi non mi vuol non mi 
merita . 
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Fior. Io per questa sorta di cose non sono buono. 

Lei. Ah ! so quanto siete franco e brillante in simi- 
li congiunture, lo non ho altro amico più fida- 
to di voi. Prima di pnrlire da me, dovete farmi 
questa finezza . Ve la dimando per quell’ amicizia 
che a me professate; nè jxisso credere, che voglia- 
te lasciarmi col dispiacere di credere , che non mi 
siate più amico . 

Fior. Andiamo dove vi aggrada, farò tutto ciò che 
volete. (Qui bisogna crepare, non vi è rimedio.^ 

Lei. Andiamo , vi farò scorta fino alla casa , poi vi 
lascerò in libertà di discorrere . 

Fior. ( Misero me ! Come farò io a resistere ? ) 

Lei. Da voi aspetto la quiete dell’ animo mio . Le 
vostre parole mi daranno consiglio . A norma delle 
vostre insinuazioni, o lascerò d’amare Rosanra , q 
procurerò d’ accelerare le di lei nozze . ( parte ) 

Fior. Le mie parole , le mie insinuazioni saranno 
sempre da uomo onesto . Sacrificherò il cuore, trion- 
ferà l’amicizia, (parte) 

SCENA VII. 

Camera in casa di Ottavio. 

Ottavio , poi TRAPPotA . 

Ott. (F. raccogliendo da terra tutte le minute 
cose che tro\fa) Questo pezzo di carta sarà buono 
per involgervi qualche cosa . Questo spago servirà 
per legare un sacchetto . In questa casa tutto si la- 
scia andare a male. Se non fossi io che abbadasst 
a tutto , povero me ! 

Trap. ( camminando forte con una sporta in mano) 
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Ott. Va piano, va piano, bestia , die tu non rompa 
r uova . 

Drop. Lasci ch’io vada a fare il desinare., acciò 
non si consumi il fuoco . 

Ott. Asinaccio, chi li ha insegnalo accendere il 
fuoco cosi per tempo? Io I Lo spento, ed ora lo 
tornerai ad accendere . 

Trap. Sia maledetta l’avarizia ! 

Ott. Si , si , avarizia ! Se non avessi un poco d’ eco- 
nomia , non si mangerebbe come si fa . Vien qui , 
hai fatto buona spesa? 

Trap. Ho girato tutta Bologna per aver l’uova a 
mezzo bajocco 1’ uno . 

Ott. Gran cosa! Tutto caro,' tutto caro. Non si 
può più vivere . Quante ne hai prese ? 

Trap. Quattro bajpcchi . 

Ott. Quattro bajocchi ? Che diavolo abbiamo a fare 
d’ otto uova ? 

Trap. In quattro persone c veramente troppo . 

Ott. Un uovo per uno, si mangia, e nou più, 

Trap. E se n’ avanza ,■ vanno a male ? 

Ott. Possono cadere , si possono ^rompere . Quel 
maledetto gatto me ne ha rotte dell’ altre . 

Trap. Le meUeremo in una pentola . 

Ott. E se si rompe la pentola , si rompono tutte . 
No, no, le metterò io nella cassa della farina, 
dove non correranno pericolo . Lasciami veder quel- 
1’ uova . ’ 

Trap. Eccole qua . 

Ott. Uh ignorante I Non sai spendere, sono piccole , 
non le voglio assolntainenlej portale indietro, eh’ io 
non le voglio . 

Trap. Sono delle più grosse che si trovino. 

Ott. Delle più grosse ? Sei un balordo . Osserva , 
Tvm. ///. 
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questa è la misura dell’ uova . Quelle che ^assau» 
per quest’ anello , son piccole, e non le voglio . 

Trap. ( Oh avaro maledetto ! Anche la misura del* 
l’ uova ! ) 

Ott. Questo passa , questo non passa , questo non 
passa , questo passa , questo passa , questo non 
passa i questo passa e questo non passa . QualUO 
passano , e quattro non passano . Queste le tengo , 
e queste portale indietro . ( se le pone nella veste 
da camera") 

Trap. Ma come ho da fare a trovare i contadini che 
me le hanno vendute ì 

OU. Pensaci tu , eli’ io non le voglio . Ma come 
le porterai ? Se le porti iu mauo, le romperai. Met- 
tile nella sporta . 

Trap. Nella sporta vi è l’altra roba. 

Olt- Altra roba ? Che cosa c’ è ? 

Trap. L’ insalata . 

Olt. Oh! si, si, l’ insalata j quanta ne hai presa? 

Trap. Un bajocco . 

Ou. Basta mezzo. Da’ qui la metà, e l’altra por- 
tala indietro . 

Trap. Non la vorranno più indietro • 

Ott. Portala , che ti venga la rabbia . 

Trap. Ma come ho da fare ? 

Ou. Da’ qui la metà nel mio fazzoletto . ( cava il 
fazzoletto, e gli cadono T uova e si rompono) 
Oimè, oimè . (^Trappola ride) Tu ridi eh, ma- 
scalzone ! Ridi delle disgrazie del tuo padrone ì 
Quell’ uova valevano due bajocebi . Sai tu , che 
cosa Steno due bajocchi { 11 denaro si semina come 
la biada , e ali’ uomo di giudizio un bajocco frutta 
tanti bajocclù, quanti granelli in una spiga ptuùuce 
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un grano. Povere quattro uova I Poveri due ba- 
iocchi 1 

Trup. Queste quattro le ho io da riportare iodietro? 

Olt. Ah ! bisoguerh tenerle per mia disgrazia . 

Trap. Vado ad accendere il fuoco . 

Ou. Avverti , non consumar troppe legna . 

Trap. Per quattro uova poco fuoco vi vuole . 

Ou. Quattro e quattro otto . ( osservando quelle di > 
terra ) 

Trap. ( Povero sciocco ! dopo che abbiamo fatto 
far quella chiave del granajo, si vende grano e si 
sta da principi . ) ( parte ) 

SCENA vin. 

Ottavio solo . 

Orran disgrazia è la mia ! In casa non ho nessuno 
che mi consoli . Mia figlia è innamorata, non pensa 
che a maritarsi , e mi converrà maritarla, e mi con- 
verrà strapparmi un pezzo di cuore e darle in dote 
una parte di quei denari che mi costano tanti su- 
dori . Povero me Come potrà mai essere , eh’ io 
ardisca diminuire il mio scrigno per maritare una 
figlia? Oh! dove sono quei tempi antichi, ne’ quali 
i padri vendevano le figliuole , e quanto erauo più 
belle , gli sposi le pagavano più care. In quest’ uni-, 
co caso potrei chiamarmi felice , e dire che la bel- 
lezza di Rosaura fosse una fortuna per mej ma 
ora è la mia fatale disgrazia . Se non la marito 
presto , vi saranno de’ guai . E poi voglio le- 
vare questa spesa d’intorno. Tante mode, tanti 
abiti , non si può durare . Farò uno sforzo , la 
. mariterò . Povero scrigno , ti castrerò, si, ti castrerò. 
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Oh avessero fatto cos'i di me, die ora non piangerei 

per dar la dote alla 6^1ia . Eccola. Aspetto ijualclie 

stoccata al povero mio borsellino . 

* 

SCENA IX. 

Rosaura, e dello . 

Ros, Signor padre , il cielo vi dia il buon giorno. 

Ott. Oh ! figliuola , i giorni buoni sono per me fi- 
niti . 

Ros. Per qual ragione ? 

Oli. Perchè non si guadagna più un soldo . Ogni 
giorno si spende e si va in rovina . 

Ros. Ma perdonatemi , tutta Bologna vi decanta per 
uomo ricco . 

Ott. lo ricco ? Io ricco ? Il cielo te lo perdoni j il 
cielo faccia cader la lingua a dii dice male di me . 

Ros. A dir che siete ricco , non dicono male di voi. 

Ott. Anzi non possono dir peggio . Se mi credono 
ricco, m’insidieranno la vita, non sarò sicuro in 
casa . La notte i ladri mi apriranno le porte . Oii 
cielo! mi converrà duplicare le serrature, accre- 
scere i chiavistelli , metterci delle stanghe . 

Ros. Piuttosto, se avete timore, prendete in cas» 
un altro servitore . 

Ott. Un altro servitore ? Un altro ladro , un altro 
traditore , volete dire ; noi abbiamo appena da vi- 
ver j>er noi . 

Ros. Per quel ch’io sento, voi siete miserabile. 

Ott. Pur troppo è la verità . 

Ros. Dunque come farete a maritarmi e darmi la 
dote ? 

Ott. Questo è quello che non mi lascia dormir la 
notte . 
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Ens. Come ! Mi porrete voi in disperazione ? 

Olt. No , il caso non è disperalo . 

Ros. Ma la mia dote vi sarà, o non vi sarà T 
Ott. Ah! vi sar.à. (^sospirando') 

Ros. Devono esser ventigaila scudi . 

Oti. Taci, non me lo rammentare, che mi sento 
morire . 

Ros. Il cielo vi faccia vivere lungo tempo; ma dopo 
la vostra morte sarò la vostra unica erede . 

Ott. Erede di che t Che cosa speri ereditare ? Per 
mettere insieme ventimila scudi mi converrà ven- 
dere tutto quello che ho al mondo; resterò mise- 
nabilc, anderò a domandar 1’ elemosina . Ereditare ! 

Da me ereditare 7 Via, disgraziata , per la speranza 
di ereditare, prega il cielo, che muora presto tuo 
padre ; ammazzalo tu stessa per la speranza di ere- i 
ditare . Infelicissimi padri ! Se son poveri , i fi- 
gliuoli non vedono l'ora che crepino, per liberarsi 
dall’ obbligo di mantenerli; se sono ricchi, bramano 
la loro morte pel desiderio di ereditare . Io son 
jrovero , non ho denari . Rosaura mia , nou isperar 
niente dopo la mia morte ; sono miserabile , te lo 
giuro . 

Ros. Ma ditemi , in grazia , che cosa vi è in quello 
scrigno incassato nel muro , che tenete serrato con 
tre chiavi e lo visitate ogni giorno ì 
Ott. Io scrigno ? . , , Che scrigno ?... È una cas- 
saccia di ferro antica di 'casa . . . Tre chiavi ? Se 
è sempre aperta... La visito due volte al giorno? 

Oh malizia umana ! Oli donne che sempre pensate 
al malel Vi tengo dentro i.miei fazzoletti, le po- 
che mie camicie , e altie cose che non mi è lecito 
dire; cose, che mi abbisognano in questa mia 
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vecchia eth . Io scrigno ? io denari ? Per amor del 
cielo non lo dire a nessuno . Povero me ! Tutti mi 
augureranno la morte . Non è vero , non è vero , 
non ho scrigno , non ho denari . ( Manco male, che 
non sa nulla dello scrigno dell’oro che tengo sotto 
il mio letto . ) Non lio scrigno , non ho denari . ( par- 
te') 


SCENA X. 

Rosa. UBA sola . 

overo vecchio ! Si crede eh’ io non sappia tutto . 
Nello scrigno vi è il denaro in gran copia , c que- 
sto ha da essere tutto mio . Ma quando sarò pa- 
drona , quando sarò ricca, sarò io contenta ? Oinu' ! 
che la mia contentezza non dipende dall’ abbon- 
danza dell’oro, ma dalla pace del cuore. Qiie.sta 
pace l’avrò io con Lelio ? No certamente ; un tcmj)o 
mi compiacqui d’ amarlo , ora mi trovo quasi 
astretta a doverlo odiare . Ma perchè ? Perchè mai 
tal cambiamento nel mio cuore t Ah ! Fiorindo , 
ah graziosissimo veneziano ! tu hai prodotta in me 
quest’ ammirabile mutazione . Da che ti ho veduto, 
mi sentii ardere al tuo bel fuoco . In un mese 
ch’io ti tratto, ogni di più mi accendesti. A te 
ho donato il cuor mio , e ogni altro oggetto ini 
sembra odioso , e odioso più di tutti mi è quella 
che tentava violentare l’affetto mio. Quel Lelia 
che era una volta la mia speranza , ora è diven- 
tato il mio tormento , la mia crudele disperazione . 
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SCENA XI. 

t 

Colombina, e detta. 

Col. Signora padrona . 

fios. Che cosa vuoi ? 

Col. E qui il signor Fiorindo . 

Ros. È solo ? 

Col. Lo ha accompngn.'ito sino alla scala il signor 
Lelio , il quale poi se n’ è andato , ed il Veneziano 
è rimasto solo . 

Rns. Presto, fallo passare. 

Col. Egli è in sala , che parla con vostro padre . 

Ros. Si , mio padre lo vede volentieri , perchè gli fa 
dei regaietti . 

Col. Sentiva , che ora lo pregava mandargli d^ Ve- 
nezia due para d’occhiali e un vaso di mostarda. 

Ros. Ma che ? parte forse il signor Fiorindo ? 

Col. Mi pare certamente che abbia preso congedo . 

Ros. ( Oh me infelice ! Questo sarebbe per me un 
colpo mortale . ) 

Col. Che c’ è , signora padrona , vi siete molto tur- 
bata a queste parole ? Sentite , io me ne sono ac- 
corta . 11 signor Fiorindo vi piace . 

Ros. Cara Colombina , non mi tormentare . 

Col. Vi compatisco j è un giovine di buonissime 
grazie , e mostra essere molto amoroso . Il signor 
Lelio ha una certa maniera sprezzante che non mi 
piace punto , e poi basta dire che il signor Lelio 
in sei mesi 'e più che pratica in casa vostra non 
mi ha mai donato niente , e il signor Fiorindo ogni 
giorno mi ha donato qualche cosetta . 
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Ras. Certamente il signor Fiorindo ha delle maniere ' 
adorabili . 

Col. Dite il vero , siete innamorata di lui ? 

Ros. Ah pur troppo ! A te , cara Colombina , non 
posso occultare il vero . 

Col. Gliel’ avete mai fatto conoscere ? 

Ros. No, ho procurato sempre occultare la mia pas- 
sione . 

Col. Ed egli , credete voi , che vi ami ? 

Ros. Non lo so; mi fa delle finezze, ma posso cre- 
derle prodotte da mera galanteria . 

Col. Prima ch’egli parta, fategli capir qualche cosa. 

Ros. È troppo tardi . 

Col. Siete ancora in tempo . 

Ros. Se parte , il tempo è perduto . 

Col. Può esser , eh’ egli non parta . 

Ros. Oh Dio ! 

Col. Vi vuol coraggio . 

Ros. Eccolo . 

Col. Via , portatevi bene , e se non avete coraggio 
voi , lasciate fare a me . ( parie ) 

SCENA XIL 

Rosaura, pm Florimdo . 

Ros. ]N[o, no, senti. Costei è troppo ardita, non 
sa che una figlia onorata deve reprimere le sue 
passioni . Io le reprimerò . Farò degli sforzi . 

Rior. Fo umilissima riverenza alla signora Rosaura . 

Ros. Serva , signor Fiorindo ; s’ accomodi . 

Fior. Obbedisco . ( Oimè ! in qual impegno m’ ha po- 
sto l’amico Lelio ! ) 

Ros. (Mi par confuso.) (siedono) 
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Fior. ( Orsù , vi vuol coraggio . Bisogaa passarsela 
con disinvoltura . ) 

Fos. Che avete , signor Fiorindo, che mi parete so- 
speso ? 

Fior. Una lettera , che ho avuto da Venezia*, mi ha 
un poco sconcertato ; mio zio è moribondo , e do- 
mattina mi convien partire . 

Fos. Domattina ? 

Fior. Senz’altro. 

Fos. ( Oh Dio ! ) Domattina ? * 

Fior. Domattina . • • 

Fos. Vostro zio è moribondo ? Povero vec chio ! mi 
fa compassione. Anche mio padre* è avanzato assai 
nell’età, e quando sento vecchj che mnojono , mi 
sento iuteneriie; non posso fare a meno di pian- 
gere . (^piangendo) 

Fior. Ella ha un cuore assai tenero. 

Fos. Partirete voi da Bologna senza sentire veruna 
pena ì 

Fior. Ah ! pur troppo partirò da Bologna col cuor 
afBitto . 

Fos. Dunque il vostro cuore ha degli attacchi ia 
questa città , che vi faranno sembrare amara la vo- 
stra partenza ? 

Fior. E in che maniera ! Non avrò mai penato tanto 
in vita mia, quanto prevedo di dover penar do- 
mattina . 

Fos. Caro signor Fiorindo , per quelle finezze che 
vi siete compiaciuto di farmi nel tempo della vostra 
dimora , fatemi una grazia prima della vostra par- 
tenza . < 

Piar. Ek:comi a’ suoi comandi farò tutto per obbe- 
dirla . 
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Ros. Ditemi , a chi , partendo , lascerete fl vostro 
cuore ? 

Fior. Lascio il mio cuore ad un caro e fedele ami-^ 
co . Lo lascio a Lelio che amo quanto me stesso . 

Ros. ( Ah son deluse le mie speranze ! ) 

F/or. Adesso è ella contenta ? 

Ros. Voi amate molto questo vostro amico . 

JFVor. Cosi vuol la legge della buona amicizia. 

Ros. E non amate altri che lui ? , 

Fior. Amo tutti quelli che amano T^elio, e che da 
lui sono amati . Per questa ragione posso,, ancora 
amare la signora Rosaura . 

Ros.\ Voi mi amate? 

Fior. Certamente . 

Ros. ( Oimè ! ) Voi mi amate ? . 

Fior. L’amo, perchè è amata da Lelio; l’amo, per- 
chè vuol bene a Lelio, che è un altro me stesso. 

Ros. Come potete voi assicurarvi , eh’ io ami Lelio I 

Fior. Non deve essere la sua sposa ? 

Ros. Tale ancora non sono . 

Fior. Ma lo sarà. 

Ros. E se non avessi da essere la sposa di Lelio, 
non mi amereste più ? 

Fior. Non avrei più la ragione dell’ amicizia che mi 
obbligasse a volerle bene . 

Ras. O se Lelio mi odiasse, mi odiereste anche voi? 

Fior. Odiarla ! 

Ros. Si, questa grande amicizia che avete pel vo- 
stro Lelio vi obbligherebbe a odiarmi ? 

Fior. Odiarla , non potrei . 

Ros. Se per l’ amicizia di Lelio non mi odiereste , 
non sarà vero che per una tal amicizia mi amiate; 
dunque concludo , o che voi mentite quandp dite 
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' di amarmi , o che mi amate per qualche altra ra- 
gione . 

Fior. Confesso il vero , che una donna di spirito 
quale ella è, può confondere un uomo con facili- 
tò ; ma se mi permette , risponderò , che la legge 
dell’amicizia obbliga l’uomo a secondar l’amico 
nelle virtù e non nei vizj , nel bene e non nel ma- 
le . Fino che Lelio ama , come amico , sono obbli- 
gato a secondare il suo amore : se Lelio odia , noa 
ho da fomentare il suo odio . Se Lelio ama la si- 
gnora Rosanra , 1’ àmo ancora io ; ma se 1’ odiasse , 
procurerei disingannarlo , fargli conoscere il mento, 
e far che tutto il suo sdegno si convertisse iu 
amore . 

Ros. Voi mi vorreste di Lelio in ogni mankra . ,• 
F/or. Desiderando questa cosa , non fo che secondar 
la sua inclinazione s 

Ros. Le mie inclinazioni a voi non sono ben note . 
Fior. Dal primo giorno , che ho avuto 1’ onore di 
riverirla , ella mi ha detto eh’ era innamorata di 
Lelio . ' 

Ros. È passato' un mese da che vi ho detto cosi . 
Fior. E per questo? Per esser passato un mese si è 
cambiata giò d’ opinione ? Perdoni , signora . Per co- 
ronar le sue belle virtù , le manca quella della co- 
stanza . ' ‘ - ' ' • ‘ ' 

Ros. All ! signor Fiorindo , non sempre siamo padro- 
ni di noi medesimi . ‘ ^ 

Fior. Signora Rosaura , domani io parto. ’ . 

Ros. ( Aimè ! Domani ? . 

F7or. Domani senz’ altro . La ringrazio delle finezze 
che ella si è degnata di farmi , e , giacché ha tanta 
bontà per me, la supplico d’una grazia. 
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Hos. Voglia il cielo , cb’ io sia in grado di potervi 
servire . 

Fior. La supplico di esser grata verso il povero Le- 
lio . 

Kos. Credevami, che voi domandaste qualche cosa 
^ per voi . 

Ftor. Via , la pregherò di una grazia per noe . 

Jiòs. Vi servirò con più giubbilo. 

Fior. Si , la prego voler bene a Lelio , che è l’ isles- 
so che voler bene a me . Le raccomando il mio cuo- 

i 

re che resta a Bologna con Lelio, e se il mio caro 
amico s’è demeritato in qualche maniera la sua 
• grazia , la supplico di compatirlo e volergli bene . 
(Non posso più. Ah! che or ora l’amicizia resta 
al di sotto , e l’ amor mi precipita . ) 

SCENA xm. 

Colombina, e detti. 

Col. Signora , ecco il signor Lelio . ( parte ) 

Fior. ( Oh ! bravo , è arrivato a tempo . ) 

Ros. Ecco il vostro cuore ; fategli voi quelle acco- 
glienze che merita: io mi ritiro, (parte') 

SCENA XIV. 

Florindo, poi Lelio. 

Fior. F' avorisca , senta , venga qui ... S’ è mai più 
veduto un caso simile al mio? Sono innamorato, 
e non lo posso dire . La donna mi vuol bene , e 
non ardisce di palesarlo ^ c’ intendiamo , ed abbiamo 
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a fingere di non capirci j si muore di pena , e noa 
ci possiamo consolare . 

h*-l. Ebbene , amico , come andò la faccenda ? 

Fior. Non lo so neppur io . 

Ltl. Non avole fallo nulla per me ? 

FLor. Per questa sorta di cose vi d>co che non soa 
buono . 

hai. Vi vuol tanto a parlare a una donna, a rileva* 
re il suo sentimento ? Io mi sono valso di voi , 
perchè vi stimo e vi amo; per altro, poteva rac- 
comandare quest' affare al Contino Ridollo o al Ca- 
valier Ernesto che sono egualmente amici miei» 
che frequenlauo la nost ra conversazione , e se fos- 
sero in città , non esiterebbero un momento a favo- 
rirmi . 

Fior. Amico , permettetemi eh’ io vi dica quel che 
mi detta il mio cuore . In questa sorta di cose noa 
vi servite di gioventù per capitolare colla vostra 
sposa , e non siate cotanto facile ad ammettere ogni 
sorta di gente alla sua conversazione . Le donne so- 
no di carne come siamo noi , e da loro non biso- 
gna sperare più di quello che siamo noi capaci di 
fare. Se a voi capitasse l’incontro di essere da so- 
lo a sola con una giovane , che cosa pensale voi 
die in quel caso vi potesse suggerire il cuore ì Che 
cosa potrebbe far l' occasione , la gioventù ì Lo 
stesso , e forse peggio , per ragion della debolezza , 
s’ ha da dubitar della donna , e non si deve porla 
accanto alia tentazione , e poi pretendere che resi- 
sta . La paglia accanto al fuoco si accende, e quan- 
do è accesa , non si spegne si facilmente . Gli ami- 
ci son poclii , e anche i pochi si possono contami- 
nare La donna è delicata , l’ amore acceca , l’ oc- 
casione stimola , l’ umanità trasporta . Amico , chi 
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ha orecchio iateada , chi ha giudizio l’ adoperi . 

( parte ) 


SCENA XV. 

Lelio solo. 

Olhi ha orecchio intenda , chi ha giudizio l’adoperi! 
Io r ho inteso , e tocca a rae ad operar con giu- 
dizio . Mi varrò de’ consigi) di un vero amico . Di 
lui mi posso fidare , di lui non posso prendere ge- 
losia ; so che mi ama , e che morrebbe piuttosto 
che commettere un’ azione indegna . (^parte) 


FISE DELL ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 

SCENA P.RIMA, 

Carafera di Florindo ia casa di Lelio . 

Florihd o solo . 

confuso t non so dove io abbia la testa . L’ ul' 
timo discorso tenuto colla signora Rosaura mi ha 
messo in agitazione . Non vi voleva andare j Lelio 
mi ha voluto condor per forza . Per quanto io ab- 
bia procurato di coulenerini con indifferenza , credo 
che la signora Rosaura abbia capito che le voglio 
bene , siccome ho inteso io dulia sua maniera di 
dire , eh’ ella ha dell’ inclinazione per me . Ci sia- 
mo separati con poco garbo . Pareva eh’ io fossi in 
debito , prima di partire , di rivederla . Ma se vi 
torno , lo peggio che mai . 

SCENA U. 

Trivella, e detto. 

Trìv. Signor padrone , una lettera che viene a vo- 
signoria . 

Fior. Di dove ? 

Triv. Non lo so in verità. 

Fior. Ciri l’ ha portata ? 

TaV. Un giovine che non conosco . 

Fior. Quanto gli avete dato ? 
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Triv. Nulla . 

Fhir. Questa è una lettera che viene dì poco lontano. 

TViV. Se lo domanda a me, credo che venga qui cU 
Bologna, e all’odore mi par di femmina, (^parte) 

SCENA m. 

Florindo solo . 

(jTiiardiamo un poco chi scrive, (apre") Rosaura 
Foresti . Una lettera della Pignora Rosaura? mi pal- 
pila il cuore . Caro signor Florindo . . . Caro ! A 
me caro? Questa è una parola che mi fa venire il 
sudori di morte . Giacché avete risoluto di parti- 
re .. . Ho credulo che ella abbia per me qualche 
inclinazione; ma caro? Ella mi dice caro? Aimè. . . 
Non so più resistere. Ma piano, Florindo, piano , 
andiam bel bello. Non facciamo, che la passione 
ci ponga un velo dinanzi agli occhi . Leggiamo la 
lettera , leggiamola per pura curiosità . Giacché ave- 
te risoluto voler partire , caro signor Fini-indo . . . 
sia maledetto questo caro ! Leggo qui , e gli occhi 
corrono colassù . Non voglio altro caro; ecco. Io 
straccio e lo butto via . Giacché avete risoluto vo- 
ler partire , e non sapete , o fingete non sapere in 
quale stato voi mi lasciate . . . Eh si , so tutto . 
Ma ho risoluto di andare , e anderò . Domattina 
anderò , o non saper fingete .' . . . Certo , fingo di 
non saperlo , rna so. Tiriamo innanzi : sono costretta 
a palesarvi il mio cuore. Lo palesi pure, l’ascol- 
terò con qualche passione ; ma ho fissato , e deve 
esser cosi , e niente mi innoverà . Sftppiate , caro 
signor Florindo... Oiiné ! un’ altra volta caro! 
Sappiate , che io . . . che io . . . non ci vedo più . 
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Sappiate; caro signor Fiorindo ^ vorrei saltar que- 
sta parola ,<e noti so cooie me. Io, dacché vi ho 
veduto , accesa mi sono . . . ' Ella è accesa , ed io 
souo abbraciato . Accesa mi sono del vostro merito; 
grazie , grazie , oh poveretto me ! E senza di voi 
morirò certamente . . . Morirà ? Oh cielo ! Morirà ? 
S'i , che mora; morirò ancor io, non importa, pur- 
ché si salvi l’ onore . Deh ! muovetevi a compas- 
sione, caro signor Florindo., Un altro caro! Que- 
sto caro mi ; tormenta, questo caro mi uccide. Sen- 
tirmi dir caro da una mano ai bella ; dettato da 
una bocca cosi graziosa, non posso più ! Se se- 
guito à leggere , cado in terra 4. Questa lettera per 
me è un inferno, non- la posso leggere, non la posso, 
tenere. Bisogna che io la strappi, bisogna che me 
ne privi . Non leggerò piu quel caro, non lo leggerò 
più . ( straccia la lettera ), Ma , che cosa ho io 
fatto ? Stracciar una letter.-i piena di tanta bontà ? 
Stracciarla avanti di finirla di leggere ? Neppiir leg- 
gerla tutta ? Chi sa , che cosa mi diceva sul fine ? 
Almeno sentire il fine . Se potessi nnire i pezzi , 
vorrei sentire che cosa concludeva j mi proverò . 
Ecco il caro ; il caro mi vien subito davanti agli 
occhi; non voglio altro, non voglio altro; dica 
quel che sa dire, non voglio più tormentarmi; 
non voglio miseramente sacrificarmi . Ma che cosa 
pens’ io di fare ? Andar via senza risponderle ? senza 
dirle nulla? Sarebbe un’azion troppo vile, troppo in- 
discreta. Si, le risponderò. Poche righe^ ma buone. Sia- 
mo scoperti, convien parlar chiaro. Far che si penta 
di questo suo amore , come io mi pento del mio. E se 
Lelio vede un giorno questa mia lettera ? Non im- 
porta , se la vedrà , conoscerà allora chi sia Flo- 
rindo . Vedrà , che Fiorindo per un punto d’ onore 
Tom. II. 3 
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è stato captice di sacrificare all’ amico là sua pas- 
sione •. ( siede al Inolino e scrive ) Come devo io 
principiare ? Cara . No cara , perchè se il cara fa 
in lei 1’ effetto che ha fatto in me la parola caro , 
ella muore senz’ altro . Animo , animo , voglio spic- 
' ciartni. (scrivendo) Signora. Pur troppo ho rile- 
vato , che avete della bontà per me ; questa è la 
ragione , per cui più presto partir risolvo , perchè 
trovando la nostra inclinazione pari alla mia , 
non sarebbe possibile il trattare fra noi con indiffe- 
• rema . L’ amico Lelio mi ha accolto nella propria 
sua casa , mi ha posto a parte di tati i gli arcani 
del suo cuore : che mai direbbe di me , se io man- 
cando al dovere dell’ amico , tradissi V ospitalità ? 
Deh ! pensate voi stessa , che ciò non conviene . . . 

SCENA IV. 

' • • 

Trivella, e «ietto. 

Triv. Signor padrone . . . (con' ansietà) 

Fior. Che cosa c’ è ? 

Triv. Presto , per amor del cielo , il signor Lelio è 
stato assalito 'da due nemici ; ei si difende colla 
spada da tutti e due ; ma è in pericolo , lo vada 
a soccorrere . 

Fior. Dove? (s’alza) 

Triv. Qui nella strada . 

Fior. Vado subito a sacrificar per 1’ amico anche il 
sangue , se fa di bisogno . ( pa He ) 
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SCENA V. 

Tr IVELLA solò . 

So , che il mio padrone è bravo di spada , e son 
sicuro che ajuterà 1’ amico . L’ avrei fatto io j ma 
in questa sorta di cose non m’ intrico . E meglio , 
eh’ io vada a fare i bauli . Manco male , che an- 
dando via domattina ho un poco più di tempo . 
E poi chi sa, se anderemo nemmeno! il mio pa- 
drone è iiiuamorato , e quando ^i uomini sono in- 
namorati , non navigano per dove devono andare , 
ina per dove il vento gli spinge . (parte ) 

SCENA VI. 

Beatrice sola . , 

uesto signor ■ Fiorindo da me ancora non s’ è la- 
sciato vedere . E sarà vero , che egli mi sprezzi , 
che non si curi dell’ amor mio ? die non faccia 
stima di me ? L’ ho pur veduto guardarmi con qual- 
che attenzione . Mi ha pur egli detto delle dolci 
parole , si è pur compiaciuto scherzar sovente meco, 
ed ora cosi aspramente mi parla ? cosi rozzamente 
mi corrisponde ? Partirà egli dimani ? Partirà a mio 
dispetto? Misera Beatrice ! Che farò senza il mio 
adorato Fiorindo ? Ah ! tremo solamente in pensar- 
lo. (siede") Qual foglio è questo? Il, carattere è 
del signor Fiorindo . Signora . Oh cieli ! a chi 
scrive ? La lettera non è fìnita. La gelosia mi rode. 
Sentiamo . Pur troppo ho rilesfato , che avete della 
bontà per me . Questa è la ragione , per cui piu 
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presto partir risolvo , poichk trovando la vostra in- 
clinazione pari alla mia , non sarebbe possibile il 
trattar con voi con indifferenza. Foss’egli innamo- 
rato di me, com’ io sono di lui? Fosse a me que- 
sto foglio diretto ? Ma no , qual ostacolo potrebbe 
egli avere per palesarmi il suo ' amore e per gra- 
dire il mio? Ah! che d’altra egli parla, ad altra 
donna questa carta è diretta. Potessi scoprir l’ar- 
cano ! ù’ amico Lelio m’ ha accollo nella propria 
sua casa , mi ha posto a parte di lutti gli arcani 
del di lui cuore i che mai direbbe di me , se io 
mancando al dovere d’ amico, tradissi r ospita- 
lità... Tradissi l’ospitalità? Oh cieli! Egli parla 
di questa casa; egli parla dime. Si, si, non» vi 
è più da dubitare . Elgli parla di me ; pensa , che 
sarebbe un tradir 1’ ospitalità , se si valesse della 
buona fede di Lelio . . . no. caro , non è mala azio- 
ne amar chi t’ama, non è riprensibile quell’amore 
che può terminare, con piacere dell’amico stesso, 
in un matrimonio . Ora intendo , perchè ricusa di 
corrispondermi; teme disgustare l’amico, non ar- 
disce di farlo , per non ofiFendere 1’ ospitalità. Deh! 
pensate voi stessa , che ciò non conviene . . . Qu i 
termina la lettera ; ma qui principia a consolarmi 
la mia speranza. Non conviene? Si, che conviene 
svelar 1’ arcano , parlar in tempo , e consolare i no- 
stri cuori che s’amano. Ecco mio nipote. Vieno 
opportunamente . 
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SCENA m 

\ 

L E L 1 o e detta . 

Lei. (pignora zia , eccomi vivo in grazia dell’ amico 
Florindo . 

Seat. Come ? V’ è intravvenuto qualche disgrazia ? 

Lei. Stamane , giupcando al faraone , fui soverchiato 
da uu giuocator di vantaggio. Lo scopersi, rispose 
ardito , io gli diedi una mano nel viso , s’ uni egli 
con un compagno , in’ attesero sulla strada vici- 
na, mi assalirono colle spade, mi difesi alla me- 
glio; ma se in tempo non giungeva Florindo , avrei 
dovuto soccombere . 

Beat. , 11 signor Florindo dov’ è ? 

L‘l. 11 servitore l’ ha trattenuto , ora viene . 

Beat. E egli restato offeso ? 

Lei. Oh pensate ! La spada in mano la sa tenere , 
ha fatto fuggir que’ ribaldi . 

Beat. Grand’ uomo è il signor Florindo ! 

Lei. Si , egli è un uomo di merito singolare . 

Beat. Guardate , fio dove arriva la sua delicatezza . 
Egli è invaghito di me, e non ardisce di palesar- 
lo, temendo, che per un tale amore possa dirsi 
violala r ospitalità . 

Lei. Signora , voi vi lusingate senza verun fonda- 
mento . 

Beat. Son certa che egli mi ama , e ve ne posso 
dar sicurezza . 

Lei. Voi avete del merito; ma la vostra età... 

Beat. Che parlate voi dell’età? Vi dico che sono 
certa dell’ amor suo . 

Lei. Qual prova mi addurrete per persuadermi ? 
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Beat. Eccola ; leggete questa lettera del signor FIo- 
rindo a me diretta . 

Jjcl. A voi diretta è questa lettera ? 

Beat. Si^ a me; non ha avuto tempo di terminarla. 

Lei. Sentiamo che cosa dice, (elegge piano) 

Beat. (Mi pareva impossibile ,• che non avesso 
a sentire dell’amore per me. Sono io da sprez- 
zare ? Le mie nozze sono da rifiutarsi ? Povero Flo- 
rindo ! egli penava per mia cagione ; ma io gli farò 
coraggio , io gli aprirò la strada per esser di me 
contento . ) 

Lei. Ho inteso, parlerò seco, e saprò meglio la sua 
intenzione . ' a Beatrice ) 

Beat. Avvertite, non lo lasciate partire . 

Lei. No, no; se sarà vero che vi ami , non partirà . 

Beat. Se sarà vero ! Ne dubitate ? E cosa strana , 
che io sia amata ? Lo sapete voi quanti partiti ho 
avuti ; ma questo sopra tutti mi piace . Povero si-' 
gnor Fiorindo! andatelo a consolare; ditegli, che' 
sarò contenta , che questa mano è per Ini , che non 
dubiti , che non sospiri , che io sarò la sua cara 
sposa . (parte) 

SCENA Vili. ^ 

Lelio solo. 

M i pare una cosa strana . Ma questa lettera è di 
suo carattere . Mia zia asserisce «ssere a lei diretta, 
e in fatti a chi 1’ avrebbe egli a scrivere ? Semp re 
è stato meco ; pratiche in Bologna non ne ha . £c« 
eok) ehe egli viene . 
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, SCENA IX. 

r 

Florindo, e iicKo. 

V 

Fior. ( Ijelio è qui I Dov’ è la mia lettera ? ) 

Lei. Caro amico , lasciate che io teaeramente vi 
abbracci , e nuovamente vi dica , che da voi rico- 
nosco la vita . 

Fior. Ho fatto il mio debito , e niente più . (osserva 
sul tavolino ) 

Lei. Certamente , se non eravate voi , quei ribaldi 
mi aoverchiavqno . Amico , che ricercate ? 

Fior. Niente . ( osservando con passione ) 

Lei. Avete smarrito qualche cosa ì 

Fior. Niente , una certa carta . 

Lei. Una carta 1 

Fior. Si ; è molto che siete qui ? 

Lei. Da che vi ho lasciato . 

Fior. Vi è stato nessuno in questa camera ì ( con 
ismania ) 

Liei. Ditemi , cercate voi una vostra lettera ? 

Fior. ( Aimè ! l’ ha vista . ) Si , certo , un abbozzo di 
lettera . 

Lei. Eccola; sarebbe questa? 

Fior. Per l’ appunto . Signor Lelio , siamo amici; ma 
i fogli , compatitemi , non si toccano . 

Lei. Nè io ho - avuto la temerità di levarlo dal ta- 
volino . 

Fior. Come dunque l’ avete in tasca ? 

Lei. Mi è capitato opportunamente. 

Fior. Basta . . . torno a dire ... è un abbozzo fatto 
per bizzarria . 

Lei. Si , capisco benissimo , che voi avete scritto per 
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biz/.ariia j ma , scusatemi , un uomo saggio come 
voi siete , non mette in ridicolo una donna civile 
in colai maniera . 

Fior. Avete ragione ; hp fatto male e vi chiedo scusa. 

Lei. Non ne parliamo più . La nostra amicizia non 
si ha da alterare per rjucsto . 

Fior. Ndn vorrei mai die credeste , eh’ io avessi 
scritto per inclinazione , per passione . 

Lei. Al contxario , bramerei che la vostra lettera 
fosse sincera , che foste nel caso di pensar come 
avete scritto , e che un tal partito vi convenisse . 

Fior. Voi bramereste ciò ? 

Lei. Si , con tutto il mio cuore . JVI^ vedo anch’ io 
quali circostanze si oppongono ed ho capilo sin 
da prin''ipio , che avete scritto per bizzarria , c che 
vi burlate di una femmina che si l4is;iiga . 

Fior. Io non credo , die ella abbia alcun motivo di 
lusingarsi . 

Lei. Eppure vi assicuro, che si lusinga moltissimo. 
Sapete le donne come son &tte . Le attenzioni di 
un uomo civile , di un giovine manieroso, vengono 
interpretate per inclinazione , per amore . E per 
dirvi la verità , ella stessa mi Ita detto , che con- 
tava moltissimo sulla vostra inclinazione per lei . 

Fior. E voi , che cosa le avete risposto ? 

Lei. Le ho detto, phe ciò mi pareva difficile ^ die 
avrei parlato con voi , e se avessi trovato vero 
quanto ella suppone , avrei da buon amico secon* 
date le di lei intenzioni . 

Fior. Caro amico , possibile che la vostra amicizia 
arrivi per me a quest’eccesso? 

Lei. Io non ci trovo niente di straordinario . Ditemi 
la verità , inclinereste voi a sposarla ? 

Fior, Oh cieli ! Che cosa mi domandate ? A quul 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. f\i 

cimento mettete voi la mia sincerità, in confronto 
ùel mio dovere ? 

Lf^l. Orsù, capisco che voi ramale. Può essere, 
die l’amore che avete per me vi faccia in essa 
trovar .del merito; non abbiate riguardo alcuno a 
spiegarvi , mentre vi assicuro «lai canto mio , che 
non potrei desiderarmi un piacere maggiore . 

Fior. Signor Lelio, pensateci bene*. 

Lei. Mi fate ridere . Via , facciamolo questo matri- 
monio . 

Fior. Ma ! e il vostro interesse ? 

Liti. Se questo vi trattiene, non ci pensate, t vero, 
eh’ ella è più ricca di me , che da lei posso spe- 
rar qualche cosa , ma ad un amico sacriGco lutto 
assai volentieri . 

Fior. Nè io sono in caso di accettar un tal sacri- 
; fizio . 

Lei, Parlatemi sinceramente . L’ amate , o non l’ ama- 

• te ì 

Fior. Vi dirò , eh’ io la stimo , eh’ io ho per lei 
tutto il rispetto possibile . . . 

Lei. E per questa stima , per questo rispetto , la 
sposereste ? 

Fior. Oh Dio 1 non so ; se non fosse per farvi un 
torto . . . 

Lei. Che torto ? Mi maraviglio di voi . Vi replico » 
questo sarebbe per me un piacere estremo , una 
consolazione • infinita . 

Fior. Ma lo dite di cuore ? 

Lei. Colla maggior sincerità del mondo . 

Fior. (Son fuor di me. Non so in che mondo mi 
sia . ) 

Lei. Volete, ch’io glie ne pnvli? 

Fior. ,(Oimè! ) Fate quel che volete. 
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Lei. La «poserete di genio? 

Fior. Ah ! mi avete strappato dal cuore un segreto... 
ma voi ne siete la causa . 

Lei. Tanto meglio per me . Non potea bramarmi 
contento maggiore . Il mio caro Fiorindo , il mio 
caro amico sarà mio congiunto, sarà il mio rispet- 
tabile zio . ' 

Fior. Vostro zio ? 

Lei. S'i , sposando voi la signora Beatrice mia zia , 
avrò 1’ onore di esser vostro nipote . 

Fior. ( Aimè , che sento ! Che equivoco è mai que- 
sto ! ) 

Lei. ' Che avete , mi sembrate confuso ? 

Fior. ( Non bisogna perdersi , non bisogna scoprirsi.) 
Si, caro Lelio, l’allegrezza mi fa confondere. 

Lei. Per dire la verità , mia zia è un poco avan- 
zata 5 ma non è ancora sprezzabile . Ha del talento, 
è di un ottimo cuore . 

Fior. Certo , è verissimo . 

Lei. Quando volete che si facciano queste nozze ? 

Fior. Elh, ne parleremo, ne parleremo, (smania) 

Lei. Che avete che smaniate ? 

Fior. Gran caldo . 

Lei. Via , per consolarvi solleciterò quanto sia pos- 
sibile le vostre nozze . Ora vado dalla signora Bea- 
trice , e se ella non s’ oppone , vi può dare la mano 
quando volete. 

Fior. ( Povero me ! se la signora Rosaura sa questa 
cosa , che dirà mai ! ) Caro amico , vi prego di 
una grazia , di quest’ aftare non ne parlate a nes- 
suno . 

Lei. No ! per qual causa ? 

Fior. Ho i miei riguardi . A Venezia non ho scritto 
niente j se mio zio lo sa , gli dispiacerà , ed io non 
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lo voglio disgustare . Le cose presto passano di boc- 
ca in bocca 5 e i graziosi si dilettano di scriver le 
novità . 

Lei. Finalmente , se sposate mia zia , ella non vi fa- 
rà disonore . ^ 

Fior. Si , va bene ; ma ho gusto che non si sappia . 

Lei. Via , non lo dirò a nessuno . Ma alla signora 
Beatrice . . . 

Fior. Neppure a lei . 

Lei, Oh diavolo ! Non lo dirò alla sposa ? La sareb- 
be bella ! 

Fior. S’ella lo sa , in tre giorni io sa tutta Bologna. 

Lei. Eh via, spropositi. Amico, state allegro, non 
vedo l’ora che si concludano queste nozze, (.por- 
te') 

SCENA X. 

. / 

Florinoo solo . 

6ella felicità , bellissima contentezza I Oh me infe- 
lice , in che impegno mi trovo ! Che colpo è que- 
sto ! Che caso novissimo non previsto , e non mai 
immaginato I Che ho io da fare ? Sposare la signo* 
ra Beatrice ? No certo . Rifiutarla ? Ma come ? Lelio 
dirà , che son volubile , che son pazzo . Andar via, 
fo male . Restare ? Fo peggio . E la signora Rosau- 
ra , che cosa dirà di me ? Alla sua lettera non ho 
risposto . Se viene a saper , eh’ io abbia a sposar 
la signora Beatrice , che concetto formerà ella de’ fat- 
ti miei ? Spero , che Lelio non glie lo dirà ; ma se 
glie lo dice l Bisognerebbe disingannarla . Ma co- 
me ho io da fare ? In questo caso orribile nel qua- 
le mi trovo , non so a chi ricorrere , nè so a chi 
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Col. E se vi‘i4sponde , cl>e profitto ne avete voi? 

Ros. Se mi risTOnde , qualche cosa sarà. 

SCENA XII. 

Ottavio , e dette 

Ott. Ozio , ozio , non si fa nulla . ( passa e par- 

Col. Che diavolo ha questo vecchio avaro ? Se.mpre 
borbotta fra se . 

Ros. Non vedo l’ ora di liberarmi da questa pena . 
( Ottavio torna con una rocca e una calza su i 
ferri ) 

Ott. Garbate signorine ! Ozio , ozio , non si fa nulla. 
Tenga , e si diverta . Tenga , e passi il tempo, (dh 
la calza a Rosaura , c la rocca a Colombina 

Col. Questo filare mi viene a noja . 

Ott. E a me viene a noja il pane che tu mi mangi . 
Sai tu , che in due anni e un mese , che sei in casa 
mia , hai mangiato ^280 pagnotte ? 

Q>1. Oh ! oh ! saiprete ancora quanti bicchieri di vi> 
no ho bevuto . 

Ou. Tu non sei buona , che a bere e a mangiare , e 
non sai far nulla . 

Ros. Via , non la mortificate . Ella è una giovine 
che fa di tutto . Quell’ asinone di Trappola non fa 
niente in casa j lutto fa Colombina . 

Ou. Trappola è il miglior servitore che io abbia mai 
avuto . 

Ras. In che consiste mai la sua gran bontà 7 

Ou. Io non gli do salario , si contenta di panò , vi- 
no e minestra , qualche volta gli do un uovo j ma 
oggi che ne ho rotti quattro non glielo do . 
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Col. Se non gli date salario , ruberà nello spendere . 

OU. Ruberà ? Vogliamo dir che rubi ? Possibile* che 
mi rubi ? Se me ne accorgo , lo caccio subito di 
casa mia . 

/?os. E allora chi vi servirà ? 

Oli. Farò io , farò io . Aiiderò io a spendere , e se 
spenderò io , non prenderò l’ uova che passano per 
quest’ anello • 

Cól. Siete un avaro • 

Ou. Ma ! a chi è povero si dice . avarò . Orsù , va a 
stacciare la crusca j e della farina che caverai, 
fammi questa sera una minestra con due gocciole 
d’ olio . 

Col. Volete far della colla per {stuccar le budella ? 

Ou. Ma! con quella farina che consumate nell’ in* 
cipriarvi , in capo all’ anno si farebbe un sacco di 
pane . 

Col. E con r unto che voi avete intorno , si farebbe 
un guazzetto . 

Ou. Impertinente ! Va via di qui . 

Col. Percliè mi discacciate I 

Ou. Va via , che io voglio parlare colla mia figliuo- 
la . 

Col. Bene , auderò a fare una cosa buona . 

Ou. Che cosa farai ? 

Col. Una cosa utile per questa casa . 

Ou. Brava , dimmi che cosa hai intenzione di fare ? 

Col. Pregherò il cielo, che crepiate presto . parie ^ 
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SCENA xin. 

Ottavio e Rosaura. 

Olt. Oh disgraziata ! cosi parla al padrone ? 

Ras. Compatitela ; lo dice per ischerzo . 

Ou. La voglio cacciar via . 

Rdi. Se la mandate via , avvertite , che ella avanza 
il salario d’ un anno . 

Ou. Basta , ditele che abbia giudizio . Figliuola mia, 
ho da parlarvi d’una cosa che importa molto . 

Ros. Io vi ascolto con attenzione . 

Ou. Ditemi , amate voi vostro piadre ? 

ÌR OS. L’ amo teneramente . 

Ou. Vorreste voi vedermi morire ? 

Ros. 11 cielo mi liberi da tal disgrazia . 

Ou. Avreste cuore di darmi una ferita mortale ? 

Ros. Non dite cosi, che mi fate inorridire. 

Ou. Dunque , se non mi volete veder morire , se non 
mi volete dare una mortai ferita , non mi obbligate 
a privarmi di quanto ho al mondo per darvi la do- 
te lasciatavi da vostri madre . 

Ros. Se non mi volete dar la dote , dunque non par- 
late di maritarmi . 

Ou. Bene , che non se ne parli mai più . 

Ros. Ma il signor Lelio , cou cui avete fatta la scrit- 
tura ? 

Ou. Se vi vuol senza dote , bene ; se no , straccere- 
mo il contratto . 

Ros. Si , sì , stracciamolo pure . ( Questo è il mio de- 
siderio. Il signor Lello non mi vorrà senza cfote . ) 

Ou. Ma possibile , che non troviate un marito , che 
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vi sposi sP 07 .a dote ì Tante e tante ^hanno avuta. 

una lai fortuna, e voi non l’avrete?’' 

7?o.s. Orsù , io non mi curo di maritarmi . 

OU. Ma, cara Rosanra , or ora non so più come fa- 
re a mantenervi . 

Ros. Dunque mi converrà maritarmi. 

OU. Facciamolo , ma senza dote . 

Ros. In Bologna non vi sarà nessuno che mi voglia. 
OU. Dimmi un poco, quel veneziano mi pare un gu- 
lantiioroo . 

Ros. Certamente il signor Floriudo è un giovine as- 
sai proprio e civile . 

OU. Mi ha sempre regalato . ^ 

Ros. È generosissimo . Ha regalato anche Colombi- 
na . 

Ott. Ha regalato anche Colombina ? Bene , anderà in 
conto di suo salario . Se questo signor Fiorindo 
avesse dell’ amor per te , mi pare che si potrebbe 
concludere senza la pidocchieria della dote . 

Ros. ( Ah ló volesse il cielo ! ) 

OU. Che bisogno ha egli di dote ? È unico di sua 
casa , ricco , generoso . Oh ! questo sarebbe il caso. 
Dimmi , Rosaura mia , lo piglieresti ? 

Ros. Ah ! perchè no ? Ma il signor Lelio ? 

Olt. Lelio vuol la dote . 

Ros. Basta , ne parleremo . 

Ott. Ora , che mi è venuto questo pensiero nel ca- 
po , non istò bene , se non ci do dentro . 
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SCENA XIV. 

, Colombina, e detti. 

Col. Signora, il signor Fiorindo' desidera riverirvi - 
Ros. Il signor Fiorindo ? 

OU. Ecco la quaglia venuta al paretajo . 

Ros. Digli , che è padrone . 

Col. Ora lo fo passare . 

Ott. Eh I ti ha donato nulla ? 

Col. Che cosa volete saper voi ? 

Olt. Bene , bene , a conto di salano . 

Col. Se non mi darete il salario , me lo prenderò . 
Otl. Come ? Dove ? 

Col. Da quel maledettissimo scrigno. parte') 

SCENA XV. 

Ottavio, e Rosacra. 

Ott. Olhe scrigno 7 Io non ho scrigno . lina cassa 
di stracci , una cassa di stracci . Maledetto sia chi 
nomina lo scrigno ; maledetto me , se ho denari ! 
Ros. Via , quietatevi , non vi riscaldate . 

Ott. Colei mi vuol far crepare . 

Ros. Ecco il signor Fiorindo . 

Ott. Digli qualche buona parola ; se ha inclinazione 
per le, fa’ che mi parli; io poi aggiusterò la fac- 
cenda . Spero , che ti mariterai senza dote , e che 
tuo marito farà le spese anche per me . ( parte ) 


Tom. II. 
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SCENA XVI. . 

* Kos lun A sola . 

Czian passione è quella dell’ avarizia 1 Mip padre si 
fa miserabile , e nega darmi la dote , ma se ciò 
può conlribuire a scioglier l’ impegno mio con Lelio , 
non ricuso di secondarlo . Se la sorte non vuole 
eli’ io mi sposi al signor Fiorindo , non mi curo 
d’ avere altro marito . 

SCENA XVII. 

t 

« 

Florimoo, e delta . 

Fior. Signora , ella dirli che son troppo ardito , ve- 
nendo a replicare l’ incomodo due volte in un giorno . 

Ros. Voi mi mortiGcate parlando così; le vostre 
visite sempre care mi sono*, ed ora le desidero più 
che mai . 

Ftor. Son debitore di risposta ad una sua cortesissi- 
ma lettera. 

Ros. Voi mi fate arrossire , parlandomi scopertamente 
della mia debolezza . 

Hor. Non ha occasione d’ arrossire per una passione 
che V ien regolata dalla prudenza . 

Ros. Signor Floriudo, ditemi in grazia una cosa prima 
di parlar d'altroj siete ancor risoluto di partir 
domani ? 

Fior. Vedo , che sarò in necessità di farlo . 

Ros. Per qual cagione ? 

Fior. Perchè la violenza d’ amore non m’ abbia da 
mettere in cimento di tradire un amico . 
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Hos. Dunque mi amate . 

Fior. A dii ha avuto la bontà di confidarmi il suo 
cuore , è giusto che confidi il mio . Signora Rosau- 
ra , l’ho amata dal primo giorno che l’ho veduta, 
e adesso l’amo assai più. 

Ros. Mi amate, e avete cuor di lasciarmi? 

Ftor. Conviene far degli sforzi per salvare il decoro, 
per non esporsi alla critica e alla derisione . 

Ros. Ma se si trovasse qualche rimedio facile e si- 
curo per far che Lelio mi rinunziasse, sareste i« 
grado di accettar la mia mano ? 

Fior. E superfluo il figurarsi cose così lontane . 

Ros. Favoritemi ; sedete per un momento . 

Fior. Bisogna che vada via , signora . 

Ros. Questa sola grazia vi chiedo , ed avrete cuor di 
negarmela? Sedete per un poco, ascoltatemi, e 
poi ve ne anderete . 

Fior. (Ci sono, bisogna starvi.) [siedono') 

Ros. Spero,, mediante la Confidenza che vi farò delle 
cose domestiche della mia casa , aprirvi il campo 
di sperar ciò che or vi sembra difficile . Sappiate 
che mio padre . . . 

SCENA xvm. 

Lelio, e detti. 

lA. Oh ! amico , ho piacere di qui ritrovarvi . 

Fior. Era qui . . . per voi , signor Lelio , per cercar 
di voi . ( s’ alza ) 

L^l. State fermo, non vi movete. 

Ros. Signor Lelio, entrare senz’ambasciata, mi par 
troppa confidenza . 
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Lei. È una libertJt , che la sposa può donare allo 
sposo . 

Hos. Questa libertà qualche volta non se la pren- 
dono tampoco i mariti . 

Fior. Mi dispiace , per causa mia ... , 

Ta:1. No ; niente aCfaito . lo prendo per bizzarrie i 
rimproveri della signora Rosaura. Signora, vi conten- 
tate che sieda ancor io ( 

JRos. Siete padrone d’ accomodarvi . 

Lei. Vi prenderemo in mezzo . Fiorindo ed io siamo 
due amici che formano una sola persona ; volgetevi 
di qua e volgetevi di là , è la stessa cosa . 

Kos. Se è lo stesso per voi, non è lo stesso ppr me. 
Fior. ( Neppur per me . ) 

Lei. Acciò abbiate meno riguardi, signora Rosaura, 
a trattare col signor Florindo , sappiate che egli * 
non solo è mio amico, ma è mio congiunto. 

Fior. ( Sto fresco . ) 

/?os. Come? vostro congiunto? 

Lei. Quanto prima sposerà egli mia zia . 

Ros. Signore , me ne rallegro . ( verso Florindo con 
ironia ) 

Lei. Signor Florindo, non intendo violare il segreto, 
comunicandolo alia signora Rosaura . Ella è donna 
savia e prudente ; e poi dovendo esser mia sposa , 
ha ragione di saperlo . 

Ros. Io dunque non lo doveva sapere ? ( con ironia 
verso Florindo ) ‘ 

Fior. ( Mi sento scoppiare il cuore . ) 

Ros. Domani non partirà per Venezia . 

Lei. Oh pensate ! Non partirà certamente . ' 

Ros. Eppure m’era stato detto , ch’egli partiva. 

( verso Florindo come, sopra ) 

Fior. Signora si , partirò seuz’ altro , - 
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Lei. Caro Floriiido, mi fate ridere. Questa è una 
cosa die si ha da salare . E uii mese , che ha dcl- 
l’ iiicliiia/iorie per mia zia , e solamente questa iiiat- 
liua lo Jia palesato con una lettera . 

Rns. Con una lettera ? ( ironicamente a Fiorindo ) 

Fior. Per amor del cielo , non creda tutto ciò die 
egli dice . 

Lei. Oh compatitemi ! Colla signora Rosaura non 
voglio passar per bugiardo. Osservate la lettela 
eh’ egli scriveva a mia zia. (jnostra la lellera a Ro~ 
saura ) , 

Ros. Bravissimo, me ne consolo . ( a Fiorindo ironia ' 
canientc ) 

Fior. In quella lettera non vi è il nome della signora 
Beatrice . 

/Jos. Eh via, non abbiate riguardo a dire la verità. 
Filialmente la signora Beatrice ha del merito. Vedo 
da questa lettera , che 1’ amate . 

Fior. Non mi pare, che quella lettera dica questo. 

■Lei. Vi torno a dire , qui possiamo parlare con li- 
bertà . Siamo tre persone interessate per la medesi- 
ma causa . Altri non lo sapranno fuori di noi . Ma 
non mi fate comparire un babbuino . 

Ro$. Caro signor Fiorindo , quello che avete a fare , 
fatelo presto . ^ 

Fior. Non mi tormenti per carità. 

Lei. Si , faremo due rnatrimonj in un tempo stesso . 
Voi darete la mano a Beatrice, quando io la darò 
alla signora Rosaura . 

•fitis. Signore , se volete aspettare a dar la mano al- 
la vostra sposa, quando io la darò al signor Le- 
lio , dubito che non lo soffrirà l’ impazienza del vo- 
stro a.more . Mio padre non mi può dar la dote, 
io sono una miserabile , non conviene alla casa del 
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sif^nor Lelio un matrimonio di tal natura , nè i» 
soffrirei il rimprovero de’ suoi congiunti. Sollecita- 
te dunque le vostre nozze , e non pensate alle mie. 
( parte ) 

SCENA XIX. 

Flohindo, e Lelio. 

Lei. ( Come ! il padre non le può dare , o non le 
vuol dar la dote ? } 

F/or. ( Ah 1 quanto avrei fatto meglio a partire ! ) 

Lei. Amico , avete sentito ? 

Fior. Ho sentito, come mi avete mantenuto ben la 
parola . 

Lei. Vi domando scusa; il dirlo alla signora Rosaa- 
ra non riporta alcun pregiudizio . Ma Fioriodo ca- 
rissimo, avete inteso? La signora Rosaura è senza 
dote . 

Fior. Per una fanciulla questa è una gran disgra- 
zia . 

Lei. Che cosa mi consigliereste di fare ? Sposarla , 
o abbandonarla ? 

F'ior. Non so che dire; sa due piedi non sono buo- 
no a dar qqesta sorta di consiglj . 

Lei. Or bene , io vado a parlare col di lei padre , 
e poi sarò da voi; Aspettatemi, che partiremo in- 
sieme. Io voglio dipendere unicamente dal vostro 
consiglio . Se mi consiglierete sposarla , la sposerò; 
.se lasciarla , la lascerò . L’ amo ; ma non vorrei ro- 
vinarmi . Pen.sateci , e se mi amate , disp<inetenai 
a far tutto quello che voi fareste , allorché foste 
nel caso mio . Amico , in voi unicamente confido . 
f pa rte ) 
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SCENA XX. 


Florindo solo . 


questo di più ? Esser io obbligato a consi- 
gliarlo a far uiia cosa , che in ogni maniera per 
me ha da essere sempre dì pregiudizio ? Se lo con- 
siglio a sposarla , fo due mali , uno a lui , imo a 
me . S. lui , che per causa mia si mariterebbe senza 
la dote: a me, che perderei la speranza di poter 
conseguire Rosaura . Se lo .consiglio a lasciarla , 
de’ mali ne fo tre ; uno ris^ietto a Lelio , privandolo 
d' una donna che egli ama : uno rispetto a Rosaura, 
impedendo ch’ella sì mariti, e l’altro riguardo a 
me , perchè se la sposo , l’ amico dirk che 1’ ho 
consigliato a lasciarla per prenderla io. Dunque che 
deggio fare ì lo ho più bisogno d’ esser assistito , 
d’ osser ilhnv.inato . {parte') 
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SCENA PRIMA. 

. Camera di Ottavio con letto. 

Ottavio solo guarda se vi è nessuno , e 
Serra la porta . 

C^iii nessnao mi verrà a roinjwre il capo. In questa 
camera , dove io dormo , nessuno ardisce venire . 
Non voglio , che la servitù veda i fatti miei ; non 
voglio, che col pretesto di rifarmi il letto, di spaz- 
zarmi la camera, vedano quello scrigno che sta li 
sotto . Pur troppo haii preso di mira lo scrigno 
grande, in cui tengo le monete d’argento, e mi 
dispiace che è incassato nel muro e non lo posso 
trasportar qui . Ma finalmente in quello non vi è 
il maggior capitale, {tira lo scrigno di sotto il let- 
to ) Qui sta il mio cuore , qui è il mio idolo , qui 
dentro si cela il mio caro, il mio amatissimo oro. 
Caro , adorato mio scrigno , lasciati rivedere ; lascia 
che mi consoli , che mi ristori , che mi nutrisca 
col vagheggiarti . Tu sei il mio pane , tu sc| il 
mio vino , tu sei le mie preziose vivande , i mici 
passatempi , la mia diletta conversazione ; vadano 
pure gli sfaccendati a’ teatri , alle veglie , ai festini; 
io balio quando ti vedo , io godo quando s’ offre ai 
miei lumi l’ ameno spettacolo di quel bell’ oro . 
Oro , vita dell’ uomo , oro , consolazione de’ miseri, 
sostegno dei grandi, e vera calamita de’ cuori . Ah! 
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che nell’ aprirti mi trema il cuore. Temo s empie, 
che qualche mano r.apace mi ti abbia scemato . Oi- 
mè ! son tre giorni, ch’io non t’accresco. Povero 
scrigno! Non pensar già, ch’io t’abbia levalo 
l’amore; a le penso s’io mangio, te sogno s’ io 
dormo . Tutte la mie cure a te sono dirette . Per 
accrescerti, o caro scrigno, arrischio il mio denaro 
al venti |>er cento, e spero in meno di dieci anni 
darti un compagno non men forte, non inen pieno 
di te . Ah ! poless’ io viver mill’ anni , e potess’ io 
ogni anno crescere un nuovo scrigno, e in mezzo 
a mille .scrigni , e in mezzo a mille scrigni morire ... 
Morire i Ho da morire ? Povero scrigno ! Ti ho da 
lasciare? Ah che sudore! Presto, presto lasci.ami 
riveder quell’ oro , consolami , non posso più. ( apre 
lo scrigno ) Oh belle monete di Portogallo ! Ah co- 
me ben coniate ! lo mi ricordo avervi guadagnate 
per tanto grano nascosto in tempo di carestia . Tanti 
sgraziati allor piangevano , perchè non avevano pane, 
ed io rideva che guadagnava le portughesi . Oh bel- 
li zecchini ! Oh , cari i miei zecchini ! lutti traboc- 
canti, e sembrano fatti ora. Questi gli ho avuti da 
quel tiglio di famiglia, il (piale per cento scudi di 
capitale , dopo la morte di suo padre ha venduto 
per pagarmi un4 possessione . Oh bella cosa! Cento 
scudi di capitale in tre anni mi hanno fruttato mil- 
le scudi . 

f 
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SCENA n. 

Trappola, e detto . 

Trap. ( Dall* alto del prospetto cava fuori let testa 
dalla tappezzerìa, osserva e dice') (Oh vecchio 
maledelto ! Guarda qnant’ oro I ) 

Olt. Queste doppie di Spagna son mal tagliate , ma 
sono di perfettissimo oro , e quello che è da sti- 
marsi , sono tutte di peso . 

Trap. ( Oh f io , io le farò calare . ) 

Ott. Queste le ho avute in iscambio di tanto ai'gen- 
to colato portatomi di nascosto da certi galantuo- 
mini che vivono alla campagna per risparmiar la 
pigione di casa . Oh è pur dura questa pigione ! 
Quando ho da pagar la pigione, mi vengono i su- 
dori freddi . Quanto volentieri comprerei una casa, 
ma non ho cuore di spendere due mila scudi . 

Trap. Cg^tta un piccolo sasso verso lo scrigno e si 
nasconde . ) 

Ott. Oimè ! Che è questo ^ Oimè ! Casca il tetto , 
precipita la casa ! Caro il mio scrigno ! Ah ! voglia 
il cielo, che tu non resti sepolto sotto le rovine. 
Trap. ( Maledettissimo ! Ha più paura dello scrigno, 
che delia sua vita . ) ( stranuta e si nasconde ) 

Ott. Chi è di là ? Chi va là ? Presto . Povero me I 
Gente in camera; sono assassinato. Ma quilioo vi è 
nessuno . La porta è serrata . Eh sono malinconie . 
Caro il mio oro . . . 

Trap. Lascia star , lascia star . ( contraffacendo la 
voce forte ) 

Ott. Chi parla t Come ? Dove siete t Chi siete ? 

Trap. Il diavolo, (^parte) 
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SCENA III. 

Ottavio solo. 

0)imè ! Oiraè ! Brutto demonio, che cerchi? che 
vuoi t Ah ! se tu vieni per prendere, prendi me, e 
lascia stare il mio oro . Presto , eh’ io lo riponga j 
presto eh’ io lo chiuda j tremo tutto . Avrei bisogno 
d’ un poco d’ acqua , ma prima voglio riporre il mio 
scrigno . Oimè ! non posso più . Trappola . . . Ah! 
no , non voglio , che egli veda lo scrigno . Lo ri- 
porrò sotto il letto . . . Ma non ho forza . M’ inge- 
gnerò . Ah ! demonio , lasciami stare il mio oro , 
lasciamelo godere anche un poco, (lo spinge e lo fa 
andare sotto il letto') Eccolo riposto; ora vado a 
bever l’acqua per lo spavento che ho avuto. E ben 
coperto? Si vede? Sarebbe meglio eh’ io stessi qui... 
Ma se ho bisogno di bere. Anderò , e tornerò. 
Farò presto . Due sorsi d’ acqua , e torno . ( apre 
ed incontra Lelio ) 

SCENA IV. 

L F LI o , e detto . 

Ott. y^juto, il diavolo. 

Lei. Che cosa avete , signor Ottavio ? 

Ou. Oimè , non posso più . 

Lei. Cile cosa è stato ? 

On. Che cosa volete qui ? 

/>/. Veniva per parlarvi . 

Oh. Andate via ; qui non ricevo nessuno . 

I^'l. Vi dico due parole, e me ne vado. 
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Ott. Presto . . . non posso più . 

Lei. Ma che avete f 
Ott. Ho paura . 

Lei. Di che f ' 

Ott. Non lo so. 

l^l. Andate a prender qualche ristoro . 

Ott. Ili casa non ho niente . 

Lei. Fatevi cavar sangue . 

Ott. Non ho denari per pagare il cerusico . 

Lei. Bevete dell’ acqua . 

Ott. Si , andiamo . 

Jj-l. Andate, ch’io vi aspetto qui. 

Ott. Signor no j venite ancor voi . 

Lei. Vi ho da parlare in segreto . 

Ott. Via, parlate. 

Lei. Andate a he ver 1’ acqua . 

Ott. Sto meglio un poco; parlate. 

Lei. Manco male. Io, come sapete, sono in paro- 
la di sposar vostra figlia . 

Ott. Oimè ! acqua ; non posso più . 

Lei. Ma a concludere queste nozze ci vedo molte 
ditficoltii . Andate a bevere , poi parleremo . 

Ott. Mi passa, mi passa, parlate. 

Lei. Voi le dovreste dare la dote . 

OlL Acqua , acqua , che mi sento morire . 

Lei. Una parola , ed ho finito . Ho sentito dire 
dalla signora Rosaura , che denaro voi non nc avete. 
Ott. Pur troppo è la verità . 

Lei. Dunque andate a bevere , poi parleremo . 

Ott. Mi passa. Terminiamo il discorso . 

Lei. Volete maritar la figlia senza la dote ? 

Olt. Bene ; io non la mariterò . 

Lei. E l’impegno che avete meco? 
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Olt. Se poi la volete per impegno, prendetela, ma 
senza dote . 

Lei. Sposarla senza dote ? ( alterato ) 

Ott. Se non volete , lasciata stare . 

Lei. Non mi sarei mai creduto una cosa simile , 
( paleggia verso il letto ) 

Ott. Dove andate ? La porta è qui . 

Lfcl. Dovrò abbandonar la signora Rosaura ? ( come 
sopra ) 

Ott. Ma io non posso più . 

Lei. Giuro al cielo ! O sposarla senza dote , o la- 
sciarla 1 

Ott. Una delle due . 

Lei. O rovinar la mia casa, o privarmi d’una gio- 
vine che tanto amo ? 

Ott. Avete finito di passeggiare ? 

Lei. Oimè I mi vieu caldo . 

Ott. Dove andate f 

Lei. Lasciatemi sedere un poco . ( siede sid letto ) 
Ott. { Oh poveretto me ! lo scrigno 1 ) 

Ze/. Ma no . ( *' alza ) 

Ott. ( Manco, male . ) 

Lei. Parlerò con Fiorindo . 

Ott. Signor s'i . 

Lei. Qualche cosa risolverò . ( parte ) 

Ott. È andato via ? Addio , scrigno , addio , éaro . 
Vado e torno. Ti lascio il cuore, (parte') 
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SCENA V. 

Camera di Rosaura con lumi» 

# 

R o s A iT R A. soia . 

ti sari» vero , die Floriado si prenda spasso di me? 
clic egli mostri dell’ inclinazione per l’ amor mio nel 
tempo stesso , che con Beatrice stabilisce le nozze ? 
Ma perchè dirmi che parte, se devesi trattener per 
la sposa ? Farmi ancora impossibile, che ciò sia vero. 
Farmi impossibile, che Fiorindo ami una donna di 
queir età e la desideri per isposa. Dubito che Lelio 
abbia inventata una simil tavoletta per qualche 
sospetto che abbia di Fiorindo e di me concepito , 
con animo di scuoprire per questo mezzo il mio cuore. 
Ma se Floriudo stesso alla presenza di Lelio lo 
ha confermato ? Eh ! lo può aver detto per secon- 
dar r amico . Ma se avesse egli dell’ amore per me, 
non mi avrebbe dato un si gran tormento . Non so 
che dire ; non so che pensare . 

SCENA VI. 

. COLOMBl^A, e detta, poi BeAtrics 
di dm tra . 

Col. tS^ignora padrona , una visita . 

Ros. E chi è ? 

Col. La signora Beatrice che vieo per riverirla . 

Ros. Venga pure , che viene a tempo . 

C>1. Dopo questa visita vi ho da raccontare una ca- 
sa bella . 
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Ras. E che cosa ? 

Col. Ve lo dirò . 

Kos. Dimmelo ora . 

Col. La signora Beatrice aspetta . 

Ros. Che aspetti . Levami questa curiosità . 

Col. Trappola ha scoperto lo scrigno dell’ oro di 
vostro padre . 

Ros. Dove ? 

Col. In camera sua sotto il letto . 

Beat. V’ è in casa la signora Rosanra ì (di dentro ) 

Col. Sentite ? vado . • ' 

# 

Ros. V’ è dell’ oro assai ? 

Col. Assai . 

Ros. Come 1’ hai veduto ? 

Col. Oh! siete più curiosa dime. Parleremo , parler 
remo . ( parte ^ 

SCENA vn. 

Rosaurs, e Beatrice . 

Beat. .A.mica , compatitemi . 

Ros. A voi chiedo scusa , se vi ho Éalto aspettare . 
Beat. Vengo a parteciparvi una mia vicina consola- 
zione . 

Ros. Si? Avrò piacer di saperla. 

Beat. Vi ha detto nulla mio nipote ? . 

Ros. Non so di che vogliate parlare . 

Beat. V’ ha egli detto , eh’ io sono sposa ? »’ 

Ros. ( Ah pur troppo è la verità ! ) Mi lia detto 
qualche cosa . 

Beat. Bene , io vi dirò , che il signor Fiorindo final- 
mente mi si è scoperto amante, e che quantor prima 
sarà mio sposo . 
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jRos. Me ne rallegro . (, con ironia ) 

Bi al. CroJeteini, che io di ciò sono contentissitna . 

Ros. Lo credo . Ma vi vuol veramente bene il signor 
Fiorindo ? 

Beat. Se mi vuol bene ? M’ adora . Poverino ! Un me- 
se ha penato per me. Finalmente non ha potuto 
tacere . 

Ros. Certamente non poteva fare a meno d’ inna- 
morarsi di voi. 

Beat. Avrei perduto lo spirito*, se in nn mese nou 
mi desse l’ animo d’ innamorare un uomo . 

SCENA Vili. 

Colombina, e dette. 

Col. i^ignora , un’altra visita. 

Rot. Chi sarà ? 

Col. 11 signor Fiorindo . 

Beat. Vedete se m’ ama ì Ha saputo eh’ io sono 
qui, e non ha potuto trattenersi di venirmi a 
vedere . 

Ros. Di chi ha domandato? (^a Colombina') 

Col. Di voi , signora . ( a Rosaura ) 

Beat. Si sa , per convenienza deve domandare della 
padrona di casa . 

Ros. Lo sa , die v’ è la signora Beatrice ? ( n Colom- 
bina ) 

cw. lo non gliel’ ho detto . 

Beat. Eh I lo sa senz’. altro . Mi lien dietro per tutto. 
Sa tutti i fatti miei . 

Ros. Me ne rallegro . 

Col. Lo fo passare , si , o no ? 

Bc(U. Si , si , passi . 
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Jios. Si, SI, comanda iella, passi . 

Col. (Chi mai l’avrebbe detto, che a questa vec- 
chia avesse a toccare un giovine di quella sorte ? 
A me non arrivano queste buone fortune.) (^par- 
U) 

SCENA IX. 

Rosaura, e Beatrice. 

Bent. Il signor Fiorindo ha da andare a Venezia 
per certi suoi interessi , e vorrà sollecitare le nozze; 
onde,, cara Rosaura , credo sarò sposata prima di 
voi . 

Rfìs. Avrò pi .a cere . ( con ironia ) 

Beat. Verrete alle mie nozze ì 

Ros. S\ , ci verrò . ( come sopra ) 

SCENA X. 

Florindo , e dette . 

Fior. ( Cjome ? Qui la signora Beatrice ? ) 

Beat. Venite, venite, signor Florindo, non vi pren- 
dete soggezione . La signora Rosaura è nostra amica, 
e presto sarà nostra parente . 

Ros. Che vuol dire , signor Florindo ? La mia pre- 
senza vi turba ? Impedisco io che facciate delle 
finezze alla vostra sposa ? Per compiacervi me u’ aa- 
derò . 

Fior. No , senta . . . 

Ros. Che ho da sentire ? le dolci paroline .che le 
direte? Se l’impazienza di rivederla vi ha qui 

Tom. HI. ' 5 
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coudolto, non ho io da esser ««stiiaouio deSostri amo- 
rosi colloqui . 

Fior. Noq creda che sia venuto . . . 

Ro». So perchè siete venuto . Ecco la vostra sposa . 
Eccola la vostra ‘ cara , servitevi pure, che io per 
non recarvi soggezione e dislnrbo già mi ritiro . 

Ftor. Si termi . . . 

Rus. Mi maraviglio di voi . Conoscete meglio il vo- 
stro dovere , e vergognatevi di voi medesimo . 
( parte ) 


SCENA XI. 

« 

Florindo , e Beatrice . 

Fior. (Sono cose da morire sul colpo .) 

Beat. Avete sentito ì E invidiosissima . Ha una rab- 
bia maledetta eh' io sia la sposa ; vorrebbe che 
non vi fossero altre spose che ella . 

Fior. ( Come ho io da fare a liberarmi da questa 
donna che mi perseguita ? ) . 

Beat. Orsù , giacché siamo soli, permettetemi eh' io 
vi spieghi 1* estrema mia consolazione per la felice 
nuova recatami da mio nipote . 

Fior. Che cosa ha detto il suo signor nipote ? 

Beat. Mi ha detto , che voi veramente mi amate , e 
che mi fate degna della vostra mano . 

Fior. ( Maledetta quella lettera ! in che impegno mi 
ha posto I ) 

Beat. Quando pensate voi , che si conclndano le no* 
stre nozze ? 

Fior. Mi lasci andare a Venezia ; tornerò , e conclu- 
deremo . 


« 
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Beat. Oh ! questo poi uo } a Venezia non vi lascio 
andare senza di tne . 

Fior. Conviene , eh’ io vada per gli affari miei . 

Beat. Io non impedirò che facciale gli affari vostri . 
Fior. Avanti di condurre una moglie, bisogna che 
vada io . 

B~,at. Bene ; fate con , sposatemi e poi andate . 

Fior. (Voglio veder, se mi dà I’ animo di farle pas- 
sar la voglia d’ avermi per marito.) Signoia Bca- 
tr(t}e , io la sposerei volentieri ; ma non la voglio 
ingannare . Quando l’ ho sposata , temo che non 
si penta , onde , giacché è in libertà , ho risoluto 
di dirle la verità. 

Beat. Dite piire^ nulla mi fa specie, purché abbia 
voi per marito . 

Fior. Sappia , eh’ io sono di un naturale sofistico , 
che tutto mi fa ombra , che tutto mi dà fastidio . 
Beat. Se sarete di me geloso , sarà segno che mi ame- 
rete . 

Fior. Non parliamo di gelosia . Ella non sarebbe in 
caso cK darmene . 

Beat. Perchè ? Son io s'i avanzata ? 

Fior. Non dico questo ; ma io souo stravagante . Non 
voglio , che si vada fuori di casa . 

Beat. Bene ; starò ritirata . 

Fior. In casa non ha da venire nessuno . 

Beat. Mi basterà che ci siale voi . 

Fior. A me poi piace divertirmi e and.-ire a spasso . 
Beat. Siete giovine , avete ragione . 

Fior. Tante volte non tomo a casa . 

Beat. Se avrete moglie , può essere che torniate a 
casa più spesso . 

Ftar. Suno assuefatto cosi . 

Beat. Vi vorrà pazienza. 
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F/or. iSappin, per olirle lutto, che mi piace giuncare. 

Beat. Giuorherele del vostro . 

F/or. Vado (jualchc volta all’osteria cogli amici. 

Bent. Qualche volta mi ronteutcrò . 

Fior.' Le dirò di 'più , perchè sono uomo sincero, 
mi piace la con versa 7 ione delle donne. 

Beat. Oh ! questo poi . . . 

F/or. Lo vede? E meglio, che mandiamo a monte 
il trattato . Io sono un uomo pericoloso , una mo- 
glie non può soffrir queste cose , la compatisco e 
la lascio in libertà . 

Beat. Vi divertirete colle donne , ma onestamente . 

Ftor. Non so, e non mi voglio impegnare. 

Beat. Sénlite , se farete male, sarà peggio per voi. 
Se incontrerete delle disgrazie, la colpa sarà vostra. 
Per questo non vi rifiuto, e vi aineiò in ogni modo. 

Fior. (Può essere costei più ostinata di quel che è Q 

Beat. (Pare pentito d’ avermi promesso,* ma io lo 
voglio assolutamente . ) 

Fior. Ascolti il resto . 

Beat. Dite pure . Tutto è niente in confronto della 
vostra mano . * 

Fior. Io sono assai -collerico . 

Beat. Tutti abbiamo i nostri difetti . 

Fior. Se mai jter accidente la mia brutalità facesse, 
che io le perdessi il rispetto . . . 

Beat. Mi basta che non mi perdiate l’ amore . 

Fior. 'Vuol esser mia ad ogni modo. 

Btat. Senz’ altro . 

Fior. Con quei difetti rche di me ha sentito ? 

Beàt. Chi ama di cuore può soffrir tutto. 

Fior. Si pentirà, signora. 

Beat. Non vi è pericolo . 


\ 
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Fior. Collera , giuoco , donne , osteria , non le im- 
porta niente ? 

Brut. Niente affatto . 

Fior. E pronta a soiliir tutto ? 

Signor Florinclo , quando concluderemo le no- 
stre nozze ? 

Fior. (Non so più cosa dire.) Ne parleremo. 

Brat. Attenderò impaziente il momento felice . 

Fior. Ed ella vuol tanto bene ad un uomo cos'i cat- 
tivo ? 

Beai. Anzi vi reputo per l’uomo più buono di que- 
sto mondo . Se foste veramente cattivo , non vi di- 
chiarereste esser tale . Gli uomini viziosi hanno que- 
sto di male , che uon si conoscono . Chi si cono- 
sce , o non è vizioso , o se lo è , si può facilmente 
correggere . La ^ ostia sinceriik è una virtù che 
maggiormente mi accende ad amarvi ; poiché se fa- 
•reie vita cattiva, avrete il merito di avermi in 
tempo avvisata; se la farete buona, il mio con- 
tento sarà maggiore . Andiamo, caro; torniamo a 
casa ; accompagnatemi , se vi contentate . 

Fior. Scusi ; presentemente non posso . 

Beat. Bene , di qui non parto , se voi non mi ac- 
compagnate . Vi aspetterò da Rosaura . parte ^ 

SCENA XII. 

Florinoo solo . 

Ho creduto di far bene , ed ho fatto peggio . Per 
distrigarmi , mi sono impegnato più che mai . 
Questa signora Beatrice è una cosa particolare ; 
è di un temperamento straordinario , pronta a 
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soffrir tutto , disposta a tutto , umile , paziente , 
rassegnata ; è vecchia ed ha volontà dì marito . 

SCENA XIII. 

Lelio, e detto . 

Lei. ,/Vmico , quando avrete risoluto d’andare a 
Venezia , noi anderemo insieme . 

Fior. Come ? Anche voi volete andare a Venezia ? 
Lei. Si , vi farò compagnia . 

Fior. (Non vi mancherebbe altro per me, eh’ ei 
conducesse a Venezia la signora Rosaura . ) 

Lei. Vi dirò il perchè. Ho parlalo col vecchio 
avaro , padre di Rosaura ; egli insiste di non aver 
denaro, di non poter dar la dote alla figlia. Io, 
benché ami Rosaura , non posso rovinar la mia 
casa; onde mi conviene distaccarmi da lei: risolvo 
di fare un viaggio e venir con voi . 

Fior. Volete abbandonare la signora Rosaura? 

Lei. Consigliatemi voi , che cosa ho da fare ? Ho 
da sposarla e precipitarmi J 
Fior. Io non vi posso dare questo consìglio; ma 
non so con che cuore potrete abbandonare quella 
fanciulla . 

Lei. Assicuratevi , che penerò moltissimo nel lasciar- 
la . Ma un uomo d’ onore ha da pensare a’ casi 
suoi . Una moglie costa dì molto . 

Fior. Avete ragione , non so che dirvi . Ma che fark 
quella povera sfortunata f 

Lei. Questo è il pensiere che^ mi tormenta . Che 
cosa farà la signora Rosaura f Alle mani di quel 
vecchio avaro passerà miserabilmente la gioventù. 
Fior. Poverina ! mi fa pietà . 
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hel. Olii sa , che per non darle la dote non la 
riti con qualche uomo ordinario ! 

Fior. Una bellezza di quella sorta ? 

Lei. In fatti è bella , è graziosa , ha tutte le ottime 
quali th . 

Fior. E voi avete cuore di abbandonarla ? 

IM. Bisogna fare uno sforzo, convien lasciarla. ' 

Fior. Dunrpie avete risoluto? 

/ie/. Ho fissata la uiassima e non mi rimuovo . 

Fior. Lascerete la signora Rosaura ? 

Lrl. Senz’altro. 

Fior. E anderk in mano, sa il cielo di chi? 

Lei. Contribuirei col sangue alla sua fortuna . 

Fior. Avreste cuore di vederla maritare con altri? 

Lei. Quando non la potessi aver io , penerei meno 
se la vedessi ben collocata . 

Fior. Non a^ reste gelosia ? 

Ltd. Non avrei occasione d’averla. 

Fior. Non ne provereste dolore ? 

Lei. L’ amore cederebbe il luogo alla compassione . 
Fior. E se un vostro amico la sposasse , ne avreste 
piacere ? 

Lei. Un amico ? non vi capisco . 

Fior. Signor Lelio, se per esempio . .. Figuriamoci 
un caso . Se per esempio ... la sposassi io ? 

Lei. Voi non la potete sposare . 

Fior. No ? perchè ? 

Lei. Perchè avete promesso di sposare mia zia . 

Fior .Se per esempio . . . per esempio ... io non 
avessi promesso niente alla vostra zia? 

Lei. Avete promesso a lei , ed avete promesso a tne. 
Fior. È vero , pare che abbia promesso j ma se fòsse , 
stato un equivoco? 


Digitized by Google 



>72 II* VERO AMICO 

ImI. Come un equivoco ? La vostra lellera vi mani- 
festa . 

Fior. Quella lettera ... se per esempio non l'avessi 
scritta alia signora Beatrice ì 

Lei. Per esempio, a chi la potevate avere scritta? 

Fior. Si polrejjbe dare , che l’avessi scrina . .. alla 
signora Rosaura . 

Lei. Come ? Voi amante di Rosaura ? Voi rivale 
del vostro amico 7 Voi commettete un’ arioiie simile 
contro tutte le leggi dell’amicizia? Ora iiilcu.lo per- 
chè Rosaura non mi poteva più vedere. 

Fior. Ditemi , amico , avete più quella lettera ? 

Lei. Eccola . ^ 

Fior. Datele una ripassata, rileggetela un poco. 

Lei. Confessate voi averla scritta alla signora Rosau- 
ra ? • 

Fior. Signor s‘i , a lei l’ ho scritta . Sentite in quella 
lettera come scrivo . Che vado via , che le voglio 
bene , che so che ella vuol bene a me ; ma che 
sono un uomo d’ onore , che sono un vero amico , 
e per non tradir le leggi dell’ ospitalità mi risolvo 
partire; e se avessi potuto finir la lettera avrei 
soggiunto , che non couvicn coltivare un amore di 
questa sorte , che pensi al suo sposo , e che nou 
faccia più conto eh’ io sia in questo mondo . Si- 
gnor Lelio, vi potete chiamare offeso? Ho man- 
cato al mio dovere ? Alle buone leggi della vera 
amicizia ? Mi sono innamorato , è vero , ma di 
questo mio amore ne siete voi la cagione. Voi 
m’avete introdotto, voi m’avete dato la libertà. 
Se fossi stato un uomo d’altro carattere, mi sarei 
approfittato dell’ occasione , e avrei cercato di sod- 
disfare il mio amore , e a quest ora 1’ avrei sposa- 
ta ; ma son galantuomo, sono un uomo onorato. 
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ti’atto da quel che sono . Adesso che vi sento ri- 
soiuto di volerla abbandotiiire , che il prenderla 
voi per moglie può essere il vostro precipizio, che 
abbaudonaudola voi può andare in mano di gente 
vile; di gente indegna; mosso dall’amore, dallo 
zelo e daUa compassione, non ho potuto dissimu- 
lare la mia passione . Se ho operato male , correg- 
getemi ; se penso bene , compatitemi ; se vi piaccio, 
abbracciatemi; se vi dispiaccio, mi pento, mi riti- 
ro e vi domando perdono . 

Li L. Giro amico , voi siete l’ esemplare della vera 
amicizia. Compatisco il vostro amore, ammiro la 
^vostra virtù; se voi amate Rosati ra , se la di lei 
situazione non vi dispiace, sposatela, ch’io son 
contento . 

Fior. Ma penerete voi a lasciarla ? 

Lei. Mia non può essere. O di voi, o d’un altro 
•sarò forzato a vederla . 

Fior. Quand’ è cosi ... ’ 

Lei. Si . sposatela voi . 

Fior. E vostra zia che cosa dirà ? 

Lei. Dirà , che troppo si è lasciata da un equivoco 
lusingare . 

Fior. Signor Lelio, badate bene che non ve ne ab- 
biate a pentire . 

Ltel. Non sono più in questo caso . 

SGENA XIV. 

Ottavio , e detti . 

Ott. Signori miei , che fanno a quest’ora ■’ :.o san- 
no , che sono ormai due ore di notte f 1 lumi si 
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consaman^ inutilmente, ed io non ho denari da 
gettar via . 

Lei. Caro signor Ottavio , abbiamo a discorrer coit 
voi di un atfare che vi darà piacere . Di una cosa 
che vi può rendere del profitto. 

Ou. Lo voglia il cielo , che ne- Ito bisogno . Aspet- 
tate . Smorziamo una di queste candele , il troppo 
lume abbaglia la vista, (^spegne ua tume) 

Lei. Ho da parlarvi a proposito di vostra figlia . 

Oit. Di mia figlia parlate pure ; basta else non si 
parli di dote . 

Lei. Io , come sapete , non sono in caso di prenderla 
senza dote . 

Ou. Perchè siete un avaro . 

Lei. Cosi va detto; ma percliè amo tuttavia la si- 
gnora Rnsaura , vi propongo io stesso un’ occasione 
fortunata per collocarla senza dote . 

Ou. Senza dote 7 

Lei. S'i , senza dote . 

Ou. Chi è questo galantuomo che sa far giustizia al 
merito di mia figlia ? 

Lei. Ecco qui , il signor Fiorindo . Egli non nc ha 
bisogno , è ricco , è solo , e la desidera p«»r consor- 
te . lo cedo a lui le mie .pretensioni; la signora 
Rosaura , si spera che sarà contenta , e non manca 
altro a concludere clip il vostro assenso . 

Ou. Oh caro il mio amatissimo signor Fiorindo ! La 
prenderete voi senza dote i 

Fior. Signor s'i , bramo la ragazza , e non ho bisogno 
di roba . 

Oli. Io non le posso dar nulla . 

Fior. A me non importa . 

Ou. Voi le farete tutto il suo bisogno . 

Fior. Farò tutto io. 
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Ott. Sf^ntife una cosa in confidenza . Quegli straccj 
d’ abili che ha intorno , gli ho presi a credenza , e 
non so come fare a pagargli : mi converrà restiluir- 
gli a chi me gli ha dati . 

Fior. Benissimo , gliene faremo de’ nuovi . 

Oh. Dite, avrete difficolt.à a farle un poco di con- 
traddnte ? 

Fior. Circa a questo la discorreremo . 

Ott. Signor Lelio , fate una cosa , andate a chiama- 
re mia figlia e conducetela qui, e intanto .il si- 
gnor Fiorindo ed io formeremo due righe di scrit- 
tura . 

LpI. Vado subito . 

Fior. Amico , . dove andate ? 

Lei. A chiamar la signora Rosaura . 

F/or. E voi le darete questa nuova ? 

Lei. Lo farò con pena j ma lo laro . ( parte ) 

SCENA XV. 

Florijsdo, ed Ottavio. 

Flnr. ( Se le volesse bene davvero , non se la pas- 
serebbe con questa indifferenza . ) 

Ott. Orsù , signor Fiorindo , stendiamo la scrittura . 

Fior. Son qui per far tutto quel che volete. 

Ott. Questo pezzo di carta sarà bastante ; ecco co- 
me tutte le cose vengono a tempo . ( cava tjuel 
pezzo di carta che ha trovato in terra ) 

Fior. In quella carta poco vi può capire. 

Ott. Scriverò minuto. Ci entra tutto. Tiriamo in 
qua il tavolino. L’aria che passa dalle fessure di 
quella finestra fa consumar la candela . ( tira il 
lavoliìtv) Sediamo, [scrive') Il signor Fiorindo 
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d’^gU Ardt-nti pro/nrltr di la signora Rn- 

sanra Arrtusi senza dol ‘ , senza a/cuiin dote , 
senza alcuna pretensiniie di (loie , rinunziando a 
quulumpie azione e ragione che n-'csse per la dote, 
professandosi non aver bisogno di dote e di non 
volere la dote . 

Fior. ( A forza «li dote ha empiala la carta . ) 

OtC. Itrm , promette sposarla senz’ abiti , senza bian- 
cheria , senza nulla , senza nulld , prendendola 
ed accettandola come è nata . Promettendo inol- 
tre fare una conlraddote . . . Ehi , quauto volete 
darle di conlraddote ? 

Fior. Questa conlraddote io non l’intendo. 

Ott. Oh ! senza conlraddote non facciamo nulla. 

Fior. Via , che cosa pretenderesti eh’ io le dessi ? 

Ott. Datele sei mila scudi. 

Fior. Signor Ottavio, è troppo. 

Ott. Per (jucl che sento , anche voi siete avaro . 

Fior. Signor si , son avaro . 

Otl. Mia figlia non la voglio maritare con un avaro. 

Fior. G;rto fate bene , perchè è figliuola d’ un uomo 
generoso . 

Ott. Se ne avessi , vedreste s’ io sarei generoso . So- 
no un miserabile. Ma via, concludiamo. Quanto 
le volete dare di conlraddote ? 

Fior (Già deve esser mia, non importa.) Via, gli 
darò sei mila scudi . 

Ott. Promettendo di darle di conlraddote sei mila 
scudi , e questi pagarli subito nella slipiilazione 
del contratto al signor Ottavio di lei padre . . . 

Fior. Perchè gli ho io da dare a voi ? 

Ott. Il padre è il legittimo amministratore dei beni 
della figliuola . 

Fior. E il marito è amniinistraitore dei ben'u della 
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mogite , e la coriTaddotc noti si dà se non in 
raso di seperazionè o di morte . 

0(1 !Ma io ho da vivere sulla contraddote della 
figliuola . 

Fior. Per qual ragione ? 

O't. Perchè son miserabile. 

Fior. I sei mila scudi nelle vostre mani non ven- 
gono certa mente . 

Oli. Fate una cosa , mantenetemi voi . 

Fior. Se volete venire a Venezia con me , siete pa- 
drone . 

Ott. Si , verrò . . . ( Ma lo scrigno ?... non lo po- 
trò portar con me . . . e i denari che ho dati a in- 
teresse ?... no , non ci vado . ) Fate una cosa , 
datemi cento doppie , e tenetevi la contraddote . 

l'ior. Benissimo; tutto quel che volete. (Amore 
mi obbliga a sacrifiraie ogtii cosa . 

Ott. Son miserabile . Non so come vivere . Manda- 
tele le camicie . 

Fior. Signor si, le manderò. 

Ott. Mandate la tela, che le farò cucire da Co- 
lombina. (Ne farò quattro anche per me.) 

Fior. Benissimo; e se mi date licenza, manderò 
qualclie cosa , e si pranzerà in compagnia . 

Ott. No , no , quel che volete spendere , ditelo a 
me , che provvedorò io . Se vado io a comprare , 
vedrete che bell’ uova , che preziosi erbaggi ! che 
buon castrato ! Vi farò scialare . 
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SCENA XVl. 

Rosaurì, Lelio, e delti. 

Jjel. Signor Fiorindo, ecco la vostra sposa. Voi 
siete degno di lei; ella è degna di voi . Confesso, 
che con qualche pena ve la rinnniio , ma soa co- 
stretto a farlo . Sposatela dunque , ed io per non 
soffrir maggior tormento me n’ auderò . 

Fior. Fermatevi ; dove andate ? 

Lei. Vado a disingannare mia zia , che tuttavia aii-' 
drà lusingandosi di esser vostra . 

Fior. Poverina ! mi fa pietà . 

Lei. Si , ella ed io siamo due persone infelici che 
esigono compassione e pietà . ( parte ) 

SCENA XVU. 

Flobisuo, Rosaura, e Ottavio. 

Fior. Oh cieli ! Come è possibile eh’ io possa sof- 
frire il tormento di un caro amico ? 

/?os. Signor Fiorindo , panni tuttavia che siate iu- 
iiamorato più dell’amico che di me . 

Fior. Cara signora Rosaura , anche l’ amico mi sta 
sul cuore . 

Ott. Animo , spicciamoci , sottoscriviamo . 11 tempo 
passa , e la candela si consuma . 

Ros. Via , avete ancora delle difficoltà ? Ah ! dubito 
che mi amiate poco . ( a Fiorindo ) 

Fior. Eccomi . Sottoscriviamo immediatamente . 
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scena XVIII. 

Colombina con candela accesa, la pone 
sul tavolino , e detti . 

Col. Signor padrone , ( ansante ) 

Ott. Che c’ è ? . , 

Col. Una disgrazia . 

Ott. Oiinè ! che cosa è stato ? 

Col. 11 vostro scrigno . . . 

Ott. lo non ho scrigni. 

Col. Non avete scrigno ? 

Ott. No , no ; li dico di no . 

Col. Quando non avete scrigno, non dico altro. 

Ott. (Povero me !) presto, dimmi, che cos’èstato? 
Col. Trappola ha scoperto una fiuestrina in sala 
sotto le tappezzerie , die corrisponde nella vostra 
camera . 

Ott. Nella mia esimerà ? dove dormo ? 

Col. Signor si , e con una scala è andato sù , e con 
una corda ai è calato gin • 

Ott. Nella mia camera ? dove dormo ? 

Col. Si , dove dormile . Ha aperto la porta per di 
dentro . . . 

Ott. Della mia camera ? 

Col. Della vostra camera , ed ha strascinato fuori 
uno scrigno . 

Ott. Oimè ! il mio scrigno, il mio scrigno! 

Col. Ma , se voi non avete scrigno ! 

Ott. Povero me ! son morto . Dove è andato ? dove 
1’ ha portato ? 

Col. L’ ha aperto con dei ferri . 

Ott. Povero scrigno ! povero scrigno ! E poi ? e poi? 
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Col. E arrivato il sigJior Lelio , e l’ ha fermato . 

Otl. Presto . . . subito . . . ajuto - . . Venite con n>c . 
(a Florindo^ Ma no, non voglio nessuno. Lelio 
mi ruberà . . . Maleiìelto Trappola . . . Povero il mio 
scrigno , . . povero il mio scrigno . . . Presto, ajuto. . . 
( nel partire spegne una candela ) 

SCENA XIX. 

Rosaura, Florindo, e Colombina. 

Ros. .iVudiamogli dietro, vediamo che cosa succede. 

Fior. Vada , P aspetto qui . 

Ros. Venite anche voi . 

Fior. Mi dispensi , la prego . 

Ros. Bell’ amore che avete per me! Di due amanti 
che mi volevano , non so ancora di chi potermi lo- 
dare . ( parte ) 


SCENA XX. 

Florindo, e Colombina. 

Col. oglio vedere aneli’ io . . . 

Fior. Colombina , com’ è quest’ affare ? Si è scoperto 
lo scrigno ? 

Col. Oli ! è un pezzo , eh’ io sapeva che v’ era. Anzi 
ce ne sono due , uno d’ oro e uno d’ argento . 

Fior. E la signora Rosaura lo sapeva ? 

Col. Certo che lo sapeva . 

Fior. E fingeva d’ esser miserabile? 

Col. Io so perchè diceva cosi . 

Fior . Perchè, Colombina? [lerchè ? 

Col. Por non essere sposata dal signor Lelio . 
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Fltìr. Può essere che sia cosi ? 

Col. E COSI senz’ altro , Oh se vedeste quant’ oro ? 

Fior. L’ avete visto ? 

CcA. L’ ho veduto certo . 

Fior. Ma Trappola .perchè ha fatto questa cosa ? 

Col. Credo volesse rubare , ma è stato sco perto da 
signor Lelio , 

Fior. Andate , andate , guardate se la vostra padrona 
Jia bisogno di niente , 

Col. .Vado, vado; voglio rivedere quell’oro. In ve- 
rità, quando vedo monete d’oro» fo subito tanto 
di cuore . ( parte ) 

SCENA XXI. 

< Florindo solo . 

Questo scrigno scoperto, quest’ oro , questa ricchezza 
della signora Rusaura è un grande accidente che fa 
variar d’ aspetto tutte le cose , e mi mette in ne- 
cessità di riflettere , e di pensare . La ragione , per 
la quale Lelio mi cedeva Rosaura, era fondata 
sull’ immagioe della sua povertà . Adesso Rosaura 
è ricca , l’avaro non può negarle la dote; onde se 
io la sposo , non solo privo l’amico della fanciulla , 
ma gli tolgo* una gran fortuna . Il mio amore adesso 
è colpevole più che mai , diventa interessato , ed 
io sono in grado di commettere un latrocinio , e di 
commetterlo al più caro amico ch’io abbia . Che 
cosa dunque ho da fare ? Come ! Vi si pensa in 
questa sorta di cose? Orsù, Lelio sposi Rosaura, 
goda la dote, consoli il suo cuore, rimedi ai di- 
sordini della sua casa . Ma come s’ ha da rimediare 
al mal fatto ? Lelio La rinuuziato al padre di 
Tom. 111. . 
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Bosaura le sue preiensioni . . . Nou importa, la'scrìk- 
tuia non è stracciala , e la può sosteoere . Ma ho 
promesso al signor Ottavio di sposare la figlia senza 
dote, e ciò è messo in carta. .. Non importa. Iti 
carta non è sottoscritta, non obbliga . La maggior dif- 
ficoltà consiste iu persuadere la signora Bosaura . 
Ella mi ama , ed essendo orrnai 1’ aifare quasi con- 
cluso, sarà difficile il quietarla. Due cose vi vo- 
gliono per piegare questa fanciulla a sposar il signor 
Lt.’Iio ; la prima, farle couoscei'e il suo dovere^ la 
secouda , farle perdere adatto la speranza di po- 
termi aver per marito. Per la prima, vogliono esser 
parole , per la seconda, vogliono esser fatti. Ànimo , 
coraggio , bisogna fare un’ eroica azione . Far che 
l’amore ceda il luogo alla buoua amicizia. Far 
lutto per salvar quell’onore, che è la vita dell’uomo 
onesto e il miglior capitale delle persone beu nate . 

SCENA XXU. 

Beatrice, e detto . 

Seat . Signor Floriado , che fate qui? -La casa è in 
confusione. Non si sentono che strilli, pianti, di- 
sperazioni . Venite meco , e partiamo . 

Flar. ( Ah si , questa è P occasione di fare un bene 
per rimediare a due mali . ) 

SCENA XXVI. 

Florihdo, e Lelio. 

Lei. ^.mico , mi rallegro con voi . 

Fior. Con me ? Di che mai ? 
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Lei. Ho ^'eduto lo scrigno del signor Ottavio: e^li 
ha dell’oro in gran quantità. La signora Rosaura 
sarà ricca , e voi goderete una s'i bella fortuna . 
Beat. Che cosa c’ entra il signor FJorindo colla si- 
gnora Rosaura I (^a Lelio ) 

Fior. Signor Lelio, sono degli anni che ci cono- 
sciamo . Ma , compatitemi , mi conoscete ancor 
poco , e fate poca stima di me v Come ? Mi cre- 
dete capace d’ un atto di viltà, d’ un’ azione inde- 
gna f No , non sarà mai vero . Fiorindo è un uomo 
d’ onore . La signora Rosaura è ricca , la signora 
Rosaura è vostra ^ vostra è la fanciulla , e vostre 
sono le sue ricchezze ; e acciò non crediate che 
fìnga, acciò non crediate ch’io mi possa pentire, 
osservate che sicurezza vi do del mio amore , del- 
la ir.ia fedeltà. Alia vostra prescn a do la mano 
di sposo alla signora Beatrice . 

Lei. No, fermatevi, (g/i trattiene') 

Beat. Perchè lo volete impedire 7 ( a Lelio ) 

Lei. Conosco il sacrìGzio del vostro cuore j non sof- 
frirò mai , che diate la mano a mia zia per un ca- 
priccio , per un puntiglio . ( a Fiorindo ) 

Beat. Mi maraviglio di voi . Egli mi sposa , perchè 
mi ama . ( a Lelio ) 

Fior. Si , ho conosciuto il merito delia signora Bea- 
trice ... 

Lei. Ella può aver del merito , ma son sicuro che 
non i’ amate • ( a Fiorindo ) 

Beat. Siete un bel temerario , signor nipote . 

Lei. Scusatemi, signora zia, e disingannatevi; egli 
ama la signora Rosaura, e quella lettera che vi ha 
lusingata non era diretta a voi , ma alla signora 
JRosaui a . 
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Bcnt. Sentite che cosa si va sognando . ( a Ptorin- 
do ) 

Lei. Se siete un uomo d’ onore , svelatele la verità . 
( a Fiorindo ) 

Ftor. Ah ! cos'i è. signora miaj sob costretto a con- 
fessarlo con mio rossore . 

Beni. Come ! vi siete dunque burlato di me ? 

Fior. Vi domando perdono. 

Beat. Perfido ! indegno dell’ amor mio ! Mi avete 
•detto die eravate cattivo, ma conosco che siete 
pessimo •" Andate, collerico, giuqcatore , discolo, 
raelcrcato, impostore. Non siete degno di me, ed 
■io non so che fare di voi. parte ^ 

SCENA XXIII. 

Lelio, e delti . 

Fior. A.h perchè' mi avete impedito ... 

Lei. Amico, voi mi sorprendete, voi m’incantate; 
conosco 1’ animo vostro generoso , magnanimo . ( Ot- 
tavio non può più nascondere la sua ricchezza , 
non può negare alla figlia una bella dote, ella di- 
viene una ricca sposa, e voi sacrificando all’ami- 
cizia 1’ amore . . . 

Fior. Rendovi quella giustizia che meritate. Fo il 
mio dovere soltanto . . . 

ZeL Ma come poss’io sperare, che Rosaura accesa 
di voi ... 

Fior. Lasciate l' impegno a me . Secondatemi e non 
dubitate. Pennclteteini una leggera finzione, e ne 
vedrete 1* effetto . . ' 

Lei. Sono nelle vos tre mani , da voi può dipendere 
la mìa felicità . 
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Fior. Non dubitale di questo . Dilcmi , come andò 
l'affor dello scrigno. 

Lrl. Souo arrivato in tempo . Trappola e fuggito , 
ed io Lo veduto un gran ninnerò di monete d’ oro . 

È arrivato l’avaro, ed a forza ha strascinato lo 
scrigno nella sua camera. Fra la rabbia e il dolore 
c caduto due volte. Temeva di essere seguitalo . 
Abbracciava lo scrigno, volea coprirlo, volea nascon- 
derlo . . . Ma ecco la signora Rosanra . 

SCENA ULTIMA. 

Rosavra, c delti . 

flos. Ah ! signor Fiorindo , il mio genitore è nel- 
r ultima disperazione. Temo di lui, temo ch’egli 
termini i giorni suoi . 

F'inr, Spiaceini iniinitarnente, signora, lo stato de- 
plorabile del signor Ottavio, proveniente dal difetto 
dell’avarizia. Speriamo ch’ei si ravveda, e die 
guarisca la malattia dello spirito che principalmeiue 
r opprime. Ella intanto prenda motivo di consola- 
zione dai vedersi in grado di goder di uuo stato 
comodo , di aver la dote che le convieite , c di 
consolare colla sua mano il suo sposo , il suo fe- 
delissimo Lelio . 

Ros. 11 signor Lello mio sposo ì Fedele il signor 
I.rf?lio che mi ha ceduto ? 

Fior. Ah! signora Rosaura, si può ben perdonare 
ad un amante un geloso strattagemma per provare 
il cuore delia sua bella. 

Ros, E bene , se il signor Lelio ha operato meco 
per strattagemma , avrà scoperto le iucliaazioni del 
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mio cuore . Egli a voi mi ha ceduta , ed io sob 
vostra . 

Jjcl. ( Misero me ! ha ragione . Non saprei che ri- 
spondere . ) 

Fior. Signora , voi non potete esser mia , se io non 
posso esser vostro. ’ 

Ros. E perchè non potete voi esser mio ? 

Flnr. Perchè ho di già sposata la signora Beatrice . 
Ros. Sposata ! (con ammirazione') 

Fior. Cosi è . 

Lei. (Capisco il fine dell’ invenzion dell’ amico . ) 
Ras. ( Oh cieli ! ) E quando le avete data la roano ? 
Fior. Pochi momenti sono, allora quando ho saputo 
il cambiamento della vostra fortuna . Io era pronto 
a sposarvi , quando Lelio non potea farlo . L’ amore, 
che ha per voi quest’ uomo degno doli’ amor vostro, 
mi avea indotto a sacrificarmi . . . 

Ros. Come ! a sacrificarvi ? 

Ftor. (Resisti, o mio cuore. Soffri questa pena mor> 
tale .) Si , è vero , voi meritate d’ essere amata . . . 
la stima eh’ io faceva del vostro merito . . . Ma 
che serve il più dilungarsi ì Ho sposata la signora 
Beatrice . Voi di me non potete più lusingarvi . . . 
Ros. Basta così , signore . Non rimproverate più oltre 
la mia debolezza . Lo dico in faccia del signor Le- 
lio : ho avuto della stima di voi, ma voi non l’ avete 
mai meritata . 

Lei. ( Ah sì , 1’ amor proprio ha trionfato della pas- 
sione 1 ) 

Fior. (Oh dolorosissima sofferenza ! Facciasi l’estremo 
sforzo della più perfetta amicizia . ) Signora , voi 
mi mortificate a ragione . Ma parmì ancora , mal- 
gmdo ai vostri disprezzi , che abbiate della tene- 
rezza per me . 
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Ros. Io della tenerezza per voi? La vostra vanit.N 
VI seduce : per maggiormente disingannarvi , eccomi 
pronta a dar la mano di sposa . . . 

Lei. Ah 81 , la mia adorata Rosaura 1 

Ros. Non ho ancora detto di darla a voi . ( a Lelio) 

LH. E a chi dunque , itìia cara ? 

Fior. Deh , rredelemi . Confrontate la verità , non vi 
lusingate di me. (a Rospura] 

Ro%. No , ingrato , non mi lusingo di voi . ( a Fio- 
rindn) Signor Lelio, eccovi la mia inano. Sap- 
piatevi meritare il mio cuore . 

Lei. SI, cara sposa, procurerò d’ esser degno del 
vostro amore . 

Fior. Sia ringraziato il cielo . Erro terminato un aiTnre 
che mi ha costato finor tanti spasimi , e che non 
lascerà per qualche tempo di tormentarmi . 11 cielo 
vi feliciti tutti e due . Partirò immediatamente per 
la mia patria . 

Ros. Partirete contento colla vostra amabile sposa. 

Fior. Ah , signora Rosaura , disingannatevi . . . 

Lei. L’ amico non ha sposata mia zia . . . 

Fior. Perdonate l’ inganno alla più tenera , alla più 
costante amicizia . 

Ros. Oh cieli I non credeva si desse ni mondo una 
si rara, una si perfetta virtù. Vi ammiro, signor 
Floriudo , vi ammiro e non vi condanno . Spero il 
mio matrimonio felice , come opera di un cuor vir- 
tuoso ; voi m’insegnate a superar le passioni; pro- 
metto di trionfarne col vostro esempio . 11 signor 
Lelio non avrà a dolersi di me . 

Lei. Voi sarete la mia vera felicità . 

Fior. Ed io irpvo ricompensate tutte le pene soffer- 
te dal contento della vostra perfetta unione . 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


ALBERTO Casaòoni Avvocato V eneziano . 

Il Dottore BALANZONI Awpcato Bolognese^ 
ROSAURA sua nipote. 

Conte OTTAVIO . 

LELIO amico d’ ALBERTO. 

BEATRICE vedova, arnica di ROSAI! R. 4 . 
FLORINDO figlio del Jm Anselmo Arttusi , cliente 
di ALBERTO" ' 

COLOMBINA terrva di IfE^Tl^CE . 

ARLECCHINO senro di BEATRICE . 

//‘GIUDICE. ' • - • — r 

Il NOTARO . 

JJn LETTORE, dfte teorie- ^erittnre presentate' 
in causa secondo lo siile V eneto . 

Un MESSO della curia , detto Cornandador. 

Un SERVITOR di LELIO. 

Due SOLLECITATORI , che non parlano . 


La Scena si rappresenta in Rovigo, 
àtlà dello stato Veneto. 
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Avvocato 

VENEZIANO 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

« 

Camera dell’ Avvocato in casa di Lelio con 
tavolino , scritture , calamaio ed una tabao 
>'■ diiera- sul tavolino medesimo. 

• < 

Alberto in veste da camera e parrucca, che 
sta al tavolino scrivendo , e guardando libri 
e scritture , più Lelio . 

Alb. M e par impossibile , che el mio avversario 
voggia incontrar sto ( j ) ponto . Là rason xe evi- 
dente , la disputa è chiara , e l’ articolo xe dalla 
legge deciso . 

Lei. Signor Alberto , che fate voi con tanto stu- 
diare ? Prendete un poco di respiro ; divertitevi un 

( i ) ponto è lo stesso che articolo . 
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poco . Nua vedete die il sol tramonta ? Sono quat- 
ti’ ore che siete al tavolino . 

Caro amigo , se me volè ben, lasseme studiar f 
sta causa la me preme infinitamente. 

Ld. Sono otto giorni , die non si fa altro che 
])arlare di questa causa . Un uomo del vostro sa- 
pere e del vostro spirito dovrebbe a quest’ora es- 
serne pienamente io possesso . 

Alb. ( s' alza ) Ve dirò , sior Lelio , le cause de 
conseguenza no le se studia mai abbastanza . Quando 
se tratta de qn ( i ^ ponto de rason^ bisogna sem- 
pre , per chiaro che el sia , dubitar de 1’ esito ; bi- 
sogna preveder i objetti dell' avversario , armarse a 
difesa e a offesa, fi un av.vocato che ha per mas- 
sima el ponto d’onor, no se contenta iiuai de se 
stesso j e veglia, e suda per assicurar l’interesse 
del so cliente, per metter l’animo in quiete, e 
per autenticar el zelo del proprio decoro. 

Lei. Sono massime da par vostro e non ho che 
Sire in contrario , Solo bramerei , che dopo 1’ appli- 
cazione mi dottaste , il contento di godere la vostri 
amenissima conversazione . So che siete ancor voi 
di buon gusto , e alle occasioni ho sperimentato in ^ 
Venezia, e sulla ( 2 ) Brenta la prontezza del vo- 
stro spirito lepido, ameno, e saviamente giocoso. 

Alb. Si, caro amigo j son anca mi omo de mondo; 
me piase 1’ allegria ; co glie son, ghe slago, e a so 
tempo no me ritiro . Ma adesso son a Rovigo per 
trattar una causa, e no per star in villeggiatura . 
Vu sè stà quello, che per un atto de buona ami- 

( 1 ) articolo legale . 

( 2 ) lungo il fili ne Brenta sono le più belle vil- 
leggiature de’ Veneziani . 
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cizia m’ ave procuri sii» causa ; vu ave indotto e 
persuaso sior Fiorindo a valerse della mia debole 
attività in una causa de tanto rimarco , e lu fldan- 
dose della vostra amicizia, non ostante che in sia 
città de Rovigo glie sia soggetti degni e capaci,' 
el m’ ha latto vegnir mi da Venezia a posta , e la 
so confidenza xe tutta riposta in mi. Xe necessario, • 
non solo che applica alla causa con assiduità , ma 
che me contenga in lei paese con serietà , per ac- 
creditar la mia persona nell’ animo del giudice, che 
xe un capo essenzialissimo, die onora l’avvocalo e 
che favorisse el cliente . 

Lei. Se io vi ho proposto al signor Fiorindo , 'ho 
preteso di usarÈ un atto di buona amicizia con tulli 
e due . Con voi , procurandovi quell’ onesto profitto 
che meriteranno le vostre fatiche; con lui, ponen- 
dolo nelle mani di un avvocalo dotto, onesto e sin- 
cero , come voi siete . 

j4lb. Dotto, vorria esser, onesto e sincero, me vanto 
d’ esser . 

Let. Ma questa sera almeno non verrete per un 
poco alia conversazione ? 

Alh. Ooman se tratta la causa ; no credo de poter 
vegnir . 

Lei. Sono in impegno di condurvi , e spero die non 
mi farete scomparire . 

Alb. Ma dove ? da chi ? 

Lei. In casa della signora Beatrice , di quella ve- 
dova , di cui vi ho parlato più' volte'. £lla tiene 
conversazione una volta la settimana ; Stasera ci 
aspetta , e vi supplico di venir meco . 

Alb. Ma fin a che ora? 

Lei. Vi starete fin che v’aggrada*. 

Alb. Fin do ore m’ impegno , ma goente de più. 
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La/. Mi contento. Vi troverete aoa conversazione 
che forse non vi dispiacerà . 

jÉib. Trattada ( i ) che abbia sta caosa , se gode- 
leoio qua Uro zorni senza riserve . 

Lrl. Strepito grande fa questa causa in questo pae- 
se , non si paria d’ altro . 

JUò Questo ze uu maggiore stimolo alla mia at- 
tenzjoD . I 

Lei. Ditemi , avete mai veduta la cliente avversa- 
ria ? * 

Aib. L’ ho vista diverse volte . Squasi ogni torno 
la vedo al balcon. L’ho inconliada per strada. 
Un dì la s* ha £ermi< a discorrer col medico ciic 
giera lo mia compagnia; l’ho confiderà con qual- 
che atteuziou , e ho fortuà de eia uu ouimo con- 
cetto . 

Lei. Non è una bella ragatza ? 

Alb. Beila , da omo d’ ouor , bella di una belletta 
non ordinaria . 

Lei. Vi piace dunque ? 

Alb. Le cose belle le piase a tutti . 

Lei. Giuoco io , che più volentieri del signor Flo- 
riudo difendereste la signora Rosaura . 

Alb. Ve dirò , rispetto al piaser de trattar el clien- 
te , siguro, che tralteria più volentiera siora Ro- 
saura del sior Floriudo ; ma rispetto al merito 
della causa , defendo più volentiera chi ita più 
rasoi! ■ 

Ltl. Povera giovane! se perde questa causa, resta 
miserabile adatto. 


(i ) trattar la causa è lo stesso che disputare, 
secondo lo siile veneto . 
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/ilb Confesso el vero , che la ( i ) me fa peccà . 

La gh‘ ha un’ idea cus\ dolce , nn viso cusì ben 
fatto, una maniera cusi gentil, un certo patetico ' 
BJtàsiii con un poco de furbetto , che xe ^oslo quel 
carattere che me poi . ^ 

Li'l. Valete vedere il suo ritratto ? 

Aib. Lo vederla volentiera . 

LtL. Eccolo. Il pittore mio amico ne ha fatto 'uno 
per il Conte Ottavio che deve esser suo sposo : io 
Ih> desidciato d’ averne una copia, ed egli mi ha 
compiaciuto, ^gli^fa vederè U ritratto in un piccolo ' 
rame ) • ■ . i .. 

A ib. L’è bello, el gbe someggiis assae ; l*è‘ ben 
desegnà , i colori no i poi cssèrj più vivi . ’Vardc 
quei occhi, vardè quella boct» ; èl xe un''titratfo 
che parla. Aniigo , ve ne pri v eressi ? 

Lei. Se lo volete , siete padrone . 

Aib. Me fè una finezza , che 1’ aggradisse infinita> 
mente . » . . 

Lei. Ma , parliamoci schietto . Non vorrei che foste 
iunamorato della vostra avversaria . ■* 

Aib. La me piase, ma no sou rinnamorà . 

Lei. E avrete cuor di sostener una causa contro 
una bella ragazza che vi piace ? 

Aib'. Perchè ? parleria anca centra de mi medesimo , 
quando lo richiedesse el ponto d’ouor. 

Lei. Badate bene . - . 

Aib. Via, via, no me ft sto torto . No me credè 
capace de sacrificar el decoro alle frasciierie . 

Lei. E se la signora Rosaura sarà presente ella trat- 
tazioii della causa , come anderà ? 

Alb. La varderò con tutta l’ indifferenza . El calor 


( 1 ) mt muove a compassione . 
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della disputa non ammette distrazion . Co' 1’ avvo- * 
pto xe.in (i ) renga , xe impiegà' tutto l’omo. 1 
occhi xe attenti a osservar ii movimenti del giudice 
per arguir dai segni esterni dove pende l’ animo 
suo. Le recchie le sta in attenzion per sentir se 
l’avversario brontola, co se parla, per rilevar 
dove el fonda l’obietto , e fortificar la disputa dove' 
la se poi preveder tolta de mira con»mazor vigor. 
La mente tutta deve esser raccolta nella tessitura 
d’ un buon discorso , che sia chiaro , breve e convin- 
cente, distribuito in tre essenzialissinie parti; nar- 
rativa che informa , rason che prova , epilogo ciré 
persuada. Le man ( a ) e la vita, tutto deve essere 
in moto e in azion ; perchè , vestendose l’ avvocato 
non, solo della rason ma della passion del cliente, 
tutto el se abbandona ai movimenti della natura ; 
e la veemenza, co la qual el parla, serve per maa- 
zioiQi/ento imprimer peli’ animo de chi l’ascolta, et 
per mostrar coll’ intiir|ifdezza col spirito e col vi- } 
gor la sicurezza dell’ animo prepara alla vittoria 
Lei. Non so , come il dottor Balanzoni vostro av- 
versario iuteoderit questa maniera di disputare. Egli 
è Bolognese , e voi Veneziano ; a Bologna si scrive, 
e non si parla . . • 

Alb. Bepiiisime lu-el scriverà , e mi parlerò. Lu 
xe primo , e mi son secondo . Che el vegna colla 
so scrittura d’ allegazion , studiada , revista e cor- 
retta quanto che el<vol, mi ghe res ponderò all’ im- 
provviso- Maniera particoiar de uu altri avvocati 


( 1 ) in renga , in arringa . , ■ . < 

( 2 ) costume eh quasi tutti gli avvocati veneti nel 
calo/- della disputa . . 
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Veneti , che imita el stil e ’l costume del aiiticlii 
oratori romani . 

Ld. V eramente è una cosa maravigliosa e sorpren- 
dente , sentir gli nomini parlare all’ improvviso in 
nna maniera s'i forte e si elegante, che meglio fare 
non si potrebbe scrivendo. E quelle lepidezze frani- 

9 raisohiate con tanta grazia nelle cose più serie, 
senza punto pregiudicare alla graviti» della disputa, 
non incantano , non innamorano ? 

Alb. Quando le xe nicchiade con artifizio , ditte 
con naturalezza , senza olFencier la modestia o la 
carità, le xe tollerabili. i > 

Lei. Certo) è una cosa, di cui tutti i forestieri ne 
parlano con ammirazione e con maraviglia. 

Alb. Ma , caro, amigo , troppo tempo m’ ave fatto 
perder inutilmente . Ve prego , lasscme studiar . 

Lei. Via , studiate , e poi anderemo dalla signora 
Beatrice . Poco manca alla sera . 

Alb. Su siora Beatrice la ve sta mollo sul cor. 
una donna tutta spirito . 

Alb: No la starla ben cou tu . 

Lei. Perchè ? \ 

Alb. Perchè so, che.sètua omo tutto carne. 

JA. Bene, il di lei spirito correggeria la mia carne. 

Alb. Se el spirito moderasse la carne , felice el mon- 
do ! El male xe , che la carne fa far a so modo 

el spirito* jt’iJ KvT ^ v^.s ♦ 

Lei. Voi siete diventato molto morale . Da quando 
in qua vi siete dato allo spirito ? • • 

Alb. Dopo che la carne m’ha fatto mal. 

Lei. Quando è cosi, vi compatisco. Vi lascio nella 
vostra libertà . Anderò a vedere , come sta Flam- 
minia mia sorella . 

\ 

. Tom. IH. ' , 7 
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Reverila da parte tuia . Oisegbe , che gite au- 
guro bona salute . ' ■ 

Lei. Lo farò senz’altro. A rivederci stasera, (^par- ^ 
te) 


SCENA II. 


Alberto solo . 




j.\nimo a tavolin; fenitno de far el sui.ouiario delle 
rason . Mo gran bei tratto 1 Mi> el gran bel vi- 
setto ! No ho mai visto uo viso omogeneo al mio 
cuor, come questo. No vorave , che sto ritratto me 
deverlisse dalla mia applicazion . Via , via , nielte- 
melo qua in sta scatola , e no lo vardemo p>ii . 
(/»one il ritratto nella tabacchiera che Ua sul ta- 
volino) Co sarà fìnia la causa, poderò devei tirine 
col ritrailo e anca Tursi coll’ originai . La s*ar.ave 
bella , che fusse veguù a Rovigo a vadagoar uun 
causa , e a perder el ciior ! Eh ! che no veggio abba- 
dar a ste ragazzade . Animo, animo, demoghe dren- 
te , e lavoremo . La donazion xe fatta in tempo de 
mancanza de fluii . . . . ( scrivtiido ) 


SCENA m. 

Un Servitore, e detto, poi Florihdo. 

Scrv. Illustrissimo , 

Alb. Cassa gh' è f 

•Se/v. U signor) Fiorindo Aretusi . 

Alb. Patron . 

•Seri». ( Prego il cielo die guadagni questa causa , 
che anch’io avrò la mancia. Noi altri servitori 
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degli avvocati P>ù conto delle mance cli« 

del salario.) (po^) 

Alb. L’ ha fatto beo a vegnir . Daremo 1 ’ ultima pe- 
nelada al desegno della nostra causa . 

Fior. Servo , signor Alberto . 

Alb. Servito!- obbligatissimo . La se comoda . 

"Wor. Eìccomi a darle incomodo . ( siede ) * 

Alb. Anzi l’aspettava con ansietà. La favorissa , la 
venga arente de mi. Incontreremo la fattura • ( i ) 

Fior. G>me vi aggrada . Avete saputo , che il giudice 
non può domattina ascoltar la causa ì • 

Alb, Stamattina sul tardi son stà a palazzo , e ave-' 
mo accorda col giudice e coll’avversario de trat- 
tarla dopo disuar . Questa xc la fattura, la favorissa 
de compagnarme coll’occhio, e suggerirme se 
avesse lassa qual cessa de esscnzial nella narrativa 
dei fatti , nell’ ordine dei tempi , o nella citazione 
delle carte . El nobile signor Anseimo Aretusi ^ pa- 
dre del nobile signor Fiorindo , s' ha maridà colla 
nobile signora Ortensia Rinzoni nell* anno 1 7 1 4 - 
Fede de matrimonio , proc. a carte 1 . con dote de 
ducati cinquemille , Contralto natial con ricevuta 
a c. 2. 

Fiele anno 1724. signor Anseimo Aretusi, non aven- 
do figliuoli dopo dieci anni di matrimonio, ha preso 
per sua figlia adottiva , detta volgarmente fia 
d’ antma , la signora Rosaura , figlia del signor 
Pellegrino Balanzoni mercante bolognese, negoziante 
in Rovigo . Attestato che giustifica a car . 3 . 

Nel 1726 el detto signor Anseimo fa donazion de 


( 1 ) chiamasi col nome di fattura una specie di 
sommario , che si fa dei fatti e delle ragioni . 
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tutto el $HO alla detta signor^lH^f^aura . Contratto 
de donnzion a carte 4 • 

h'el 1728 dal frignar Anseimo Aretusi e signora Or- 
tensia JtignU , nasce il nobile signor Fiorindo loro 
figlio legittimo , e naturale . Fede della nascita 
a car . 

Nel. 17^4 passa da questa all’ altra vita la signora^ 
Ort-nsia, moglie del signor Anseimo , e col suo 
testamento lascia erede della sua dote il signor 
Fiorindo suo figlio . Testamento inatti, ec.acar. 8. 

JAel i7 'i8 ni 24 d’ A^ril , mor senza testamento el 
nobile signor Anseimo Aretusi . Fede della morte 
a car. »2. 

A dì 8. Moggio susseguente, la signora Jiosaura Ba- 
lanzoni fa sentenziar f\)o leggerla dnnazion del 
fu Anseimo Aretusi per V effetto d’ andar al pos- 
sesso de tutti i beni liberi de rasoii del medesimo: 
domanda avversaria a car. i 5 . 

// nobile signor Fiorindo Aretusi, come figlio legit- 
timo e naturale del suddetto signor Anselmo , U 
pone ( 2 ) alT interdetto , domandando taggio della 
donazion. Domanda nostra a car. 14. 

Produzion avversaria d’ un testamento del fn Agabito 
Aretusi, che istituisce un fìdeicommisso ascendente 
a favor della linea Aretusi , verifìch in oggi nella 
persona del signor Fiorindo a e. i 5 . 

Fior. Signor Alberto , io non capisco , perchè la parte 
avversaria abbia prodotto questo testamento che sta 
a favor mio . Se un mio ascendente ha fatto un 


( 1 ) primo atto legale , con cni si principia una 
cansa . 

(3) contradiztone all’atto suddetto . 
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fìdeconiisso a mio favore, ruolto meno l’avversa- 
ria può pretendere nell’ eredità di mio padre . ' 

Alb. Mo glie dirò mi por cossa , che i l’Jia pro- 
dotto. Loro i dimanda i beni liberi; e una rnson 
de domandarli xe fondata sulla miseria della fiola 
adottiva , oltre al fondamento della donazion. 1 dise: 

* nu domandemo i beni liberi; per el fio legittimo e 
naturai ghe resta i fideicommissi , ghe resta la dote 
materna . Se lu perde , noi se reduse a pessima cou- 
dizion: se perde la donna, la resta senza gnente a 
sto mondo . • 

Fior. Che dite voi sopra di questo obietto ? 

Alb. Questo xo un obietto previsto , arguido dalle 
carte avversarie ; se i me lo farà in causa , glie re- 
sponderò per le rime . A elo intanto glie digo , che 
sotto sto cielo la pietà poi moltissimo, ma quando 
no se tratta del pregiudizio del terzo . Dai tribu- 
' naii se profonde le grazie , ma la giustizia va sem- 
pre avanti della compassion . E quel difensor , cl.'e 
se fida della disputa patetica e commiserante . uol 
poi sperar gnente , se no l’ è assistido dalla rason . 
Fior. E circa il merito della donazione, che rie dite ? 
Alb. Quel che sempre gh’ò ditto. La sarà taggiuda 
senz’ altro . 

Fior. Dunque voi sostenete , che un uonso non possa 
donare il suo ? 

Alb. Mi , la me perdona , no sostengo sta bestialità . 
L’ omo poi donar , ma per donar a un terzo , noi 
poi privar i so fioi . 

Fior. Quando ha donato, non aveva figliifoli . 

'■Alb. Giusto per questo, colla sopra vvegnenza dei 
fioi se rende nulla la donazion . 

Fior. Dunque sempre più vi confermate nell» sicu- 
rezza , che abbiamo ragione . 


/ 
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Alb. In qu:.ntò a mi , digo che della raion giie 
ne avanza . 

Fior. Sentite j se guadagno la causa , ne avrò pia- 
cere , perchè SI tratta di ventimila ducati in circa; 
ma poi sarò anche contento per vedere amiliata 
quella superba di Rosaura che pretendeva diventar 
Contessa . ' 

Alb. Poveretta 1 Ella no la gbe n’ ha colpa . 

Fior. E quel bravo avvocato bolognese suo aio, cite 
è venuto apposta da Bologna per trattar questa 
causa , si farà onore . 

Alb. La senta . Tutti i avvocati i venie delle cause, 
e i ghe ne perde ; e ogni volta che se tratta mia 
cansa, uno ha da perder, e l’altro ha da venzer; 
eppur tanto sari dotto e onesto quiSl che venze , 

" come qocl che perde. Co se tratta de ponti (i) de 
rason , ghe xe da discorrer per una parte e per l’ al- 
tra . Delle volte se scovre e se rilevi de quelle 
cosse che no s’ ha capio , che no s’ ha previstp.ì Bi- 
sogna star lontani dalle cause de manifesta ingiu- 
stizia , da i fatti falsi , dalle calunnie , dalle inven- 
zion : da resto , co gh’à logo 1’ opinion , chi studia, 
se sfadiga e s’ inzegna , no gb’ à altro debito , e nes- 
sun xe resp 9 nsabile della vittoria . 

Fior. Eppure gli avversar) cantano già il trionfo . 
Quella impertinente di Rosaura mi ha detto jeri 
sera un non so che di voi , che mi ha acceso dì 
collera . 

Alb. De mi 1 Cossa gli’ ala ditto , cara eia ì 

Fior. Noh ve lo voglio dire . 

Alb. Eh via ! la me diga , za mi ghe prometto re« 
cever tutto con indifferenza . 

ì 

( 1 ) articoli legali . 
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Ftbr.' Sentii* che bella maniera di parlare ! Signor 
Fiorindo , mi disse , avete fatto venire un avvocato 

' da Venezia per trattare la vostra causa . L’ avete 
scelto molto bello , era meglio che lo sceglieste 
bravo . Impertinente f Vedrai chi è il signor Alberto 
Casaboni ? 

Àlb. L’ha ditto, che l’ha scelto Qu avvocato bello? 
(con bocca rìdente} 

Fior. Si , e non bravo . Non vi conosce ancora colei . 

Alb. Certo , che se la me cognossesse , no l’ avera* 
ve ditto sta bestialità , che soti bello . 

Fior. L’ avete mai veduta Rosaura ? 

Alb. L’ ho vista al balcon . 

Fior. Dicono , che sia bella . A me non piace per 
niente . Voi- che ne dite ? 

Alb. Lassemo andar sle freddure , e tendemo a 
quel che importa : la me lassa fenir sto sumarietto 
delle rason , e po son con eia . ( si mette a %crì- 
vere ) 

Fior, Fate pure . Mi date licenza , ebe prenda nna 
presa del vostro tabacco ? 

Alb. La se serva . ( scrivendo sema guardar Flo- 
rindo ) 

Fior. ( prende la scatola, ov’ è il ritratto di Rosaura, 
r apre , lo vede, e s* alza . ) ( Come, che vedo ! Il 
signor Alberto ha il ritratto di Rosaura ? Sarebbe 
mai di essa invagliito ? Poco fa, quando la trattai 
da superba , mostrò di compassionarla ; gli doman- 
dai se l’aveva veduta, non mi ha detto d’avere 
il suo ritratto . Gli ho chièsto se gli par bella, 

* ed egli ha mutato discorso, dò mi mette in un 
gran sospetto; non vorrei che egli mi tradisse . No, 
un uomo onorato non è capace di tradire ; ma chi 
mi assicura che il signor Alberto sia tale ? Non 
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lo conosco, clic per relasioii' dell’ amico Lelio'. 
Oline , in qual coaiusioae mi trovo ! Domani $’ ha 
da trattar la causa , se la lascio correr , son pieno 
di sospetti, se la sospendo, mi carico di spese, di 
dispiaceri, d’incomodi . Io non so ciie risolvere 

Alb. Ho fen'io lutto, alza') 

Fior. Gran buon tabacco avete, signor Alberto! 

Alb. Oc quulu ala tolto ? E1 rapè io gh' 1 m> in scar- 
seia . 

Fior. ‘ Ilo preso di questo , il quale in vece di darmi 
piacere mi ha offeso gii occhi non poco . 

Alb. El sarà de quel sutilo , de quel che fa pianzer . 

Fior. Si , ({uesto è un tabacco che può far piangere, 
e mi maraviglio che voi lo tenghiate sul tavolino. 

Alb. Lo tengo per divertirme dall’ applicazion , el 
me serve per scaricar. 

Fior. Badate , che uon vi carichi troppo . 

Alb. Gncnte affatto , la lassa veder . . . ( Oimè , cossa 
vedio ? El riUalto de siora Rosaura.) 

Fior. Signor Alberto , questo è il ritratto della mia 
avversaria . 

Alb. Sior si , el xe el ritratto de siora Rosaura . 

Fior. Chi custodisce il ritratto mostra d’ amare 1’ ori- 
ginale . 

Alb. La me perdona , la dixe mal . Mi me diletto 
de miniature j se la vegnirà a Venezia , la ved rà 
in casa mia una piccola galleria de ritratti ; tutti 
de zente die no cognosso , de donne che no so chi 
le sia . E questo l’ auderk coi altri alla medesima 
condizion . 

Fior. Vi pare questo un ritratto da galleria ? f 

Alb. El gh’ ha el so merito; l’è ben desegnà . L.a 
carnagion no poi ^sser più naturai . El paniieggi.a- 
menlo xe molto vivo. La varda quelle pieghe. La 

• 
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varda conio è ben attcggiada quella testa e quella 
man. hi quei quattro tocchi dei chiaro scuro, che 
l'orma una spezie d’ architettura in piccolo , se gho 
vede el maestro . E1 xe un bel ritratto . Sior Lelio 
lo gh’ aveva , l’ ho visto , el m’ ha piasso , el me 
l’ha donk, e el servirà per crescer il numero dei 
mi ritratti . 

Fior. Amico , parliamoci con libertà . Aneli’ io son 
uomo di mondo , e so benissimo che si danno di 
quegli assalti , da’ quali 1’ uomo più saggio non si 
sa difendere . Se il volto della siguora Rosaura 
avesse fatto qualche impressione nel vostro cuore , 
malgrado ancora della vostra virtù, vi compatirci 
infiuitaroeute , i>erchè la nostra miserabile umanità 
per lo più è soggetta a soccombere . Solo vi pre- 
gherei a confidarmelo , a svelarmi colia vostra bella 
sincerità quest’arcano, e vi prometto da uomo d’ ono- 
re , che se vi sentite qualche ripugnanza nel difen- 

• dermi contro Rosaura , vi lascerò nella vostra pie-, 
nissima libertà, vi dispenserò dall’impegno in cui 
siete j e se non credessi di oll’endere la vostra 
delicatezza, vi esibirei tutto il prezzo delle vostre 
fatiche , e di più ancora per animarvi a confidarmi 
la verità . 

j41ò. Sior Floriudò , v’bo lassà dir, v’ ho lassa sfo- 
gar senza interromper , senza defenderrae ; adesso 
che avè fenio , brevemente parlerò mi. Che la nostra 
umanità sia fragile , no lo nego ; che un omo savio 
e prudente se possa inatnorar , ve l’ accordo j ma 
che un omo d’ onor se lassa portar via da una cieca 
passion , col pregiudizio del so decoro , .della so 
estimazìon , l’ c difficile più de quel die credè ^ e 
se in tal materia ghe xe stìi, e ghìe xe dei cattivi 
esempi , Alberto no xe capaW de seguitarli. El du- 
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bitar che va fè della mia onestà , della mia fede , 
xe per mi una gravissima offesa : ma no son in gra- 
do de resenlirmene , perchè el mio resentimenlo in 
sto caso el polleria aiitmticar le vostre parole . Son 
qua per defender ht vostra causa, -soa qua per trat- 
tarla . La tratterò per l’ impegno d’ onor più che 
per quel vii interesse , che malamente e fora de 
tempo avè avudo ardir d* oflferirme . Vederè con che 
calor , con die cuor, con che animo sostenirò la 
vostra difesa . Conosserè allora chi son , ve pentire 
d’ averme offeso con un indegno sospetto , e impa- 
rerò pensar roeggio dei omeni onesti , dei avvo- 
cati onorati . (parte) 

Fior. 11 signor Alberto si .scalda molto , ma ha ra- 
gione : un nomo di delicata reputazione non può 
soffrire un’ ombra che lo pregiudiclii . Io mi sono 
lasciato trasportare un poco troppo dalla passione. 
Ma diamine ! Gli vedo il ritratto di Rosaura sui 
tavolino , e non ho da sospettare ? Il sospetto è 
molto ben fondato . E tutto quel, caldo del signor 
Alberto non potrebbe esser prodotto dal dispiacere 
di vedersi scoperto? No , non mi voglio inquietare. 
Domani si tratterà la causa e sarà finita . E se la 
causa si perde , ninno mi leverà dal capo che 
I* avvocato non mi abbia tradito , per favorire le 
bellezze dell’ avversaria . ‘ 
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SCENA IV. 

Camera di conversazione in casa di Beatrice , 
con tavolini da giuoco, sedfe, 'lumi, e carte; 
tutto mal disposto. 

CoLOHBiKA, e Arlecchino mettono in ordine 
le dette cose. 

Col. .^.aimo , spicciamoci , s’ appressa l’ ora della 
conversazione . ^ 

Ari. A mi no m’ importa de l’ ora della conversazion. 
Me preme quella della cena . 

Col. Tu non pensi che a mangiare , ed a me ^cca 
quasi sempre a far quello che dovresti far tu . 

Ari. Cara Colombina , son orno da poterle refar : se 
ti ti sfatìgiii la mia parte , mi magnerò la toa . 

Col. Orsù , ora non è tempo di barzellette . Bisogna 
mettere in ordine questi tavolini e queste sedie e 
preparare le carte, perchè, come sai, questa sera 
vi sarà conversazione . 

Ari. Ala conversazion cossa fai delle carte t 

Col. Oh bella 1 giuocano, e giuocano di grosso . Sono 
tutti amici quelli che vengono in questa casa , ma 
vorrebbero potersi spogliare l’uuo con l’altro. 

Ari. Le saria bella , che i spojasse la padrona , e 
che la restasse in camìsa . 

Col. Oh I non vi è pericolo , lai padrona non perde 
mai . O per fortuna , o per convenienza , o per com- 
plimento , se vince tira , se perde non paga . 

Ari. In sta maniera vorria zogar anca mi . 

Col. Ma questo privilegio è stilo per le donne . Gli 
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uominpT perdono a rotta di collo . Ne ho veduti pa- 
recclij in questa casa rovinarsi. Vengono a conver- 
saziutie , e vi trovano la lual’oraj vengono allegri, 
e partono disperati . \ > 

Ari. Ho senti anca mi qualche voltai a bestem* 
miar . . . 

Col . Ecco la padrona . Presto le sedie . ( s’ affi enano 
nell' accomodare quanto occorre") 

SCENA V. 

/ 

Beatrice, e detti . 

Beat. E quando la finirete ? Tanto vi vuole ad ac- 
comodare quattro sedie-? 

Ari. Colombina no la fenisse mai . 

Col. Se non fossi io ! Costui non è buono a nulla . 

' Questa sedia qui . ( regolando la sedia posta da 
Arlecchino ) 

Ad. Siora no , la va qua . ( la scompone ) 

Col. Non va bene . La voglio qui . ( la rimette doee 
era ) 

Ari. Ti è un ignorante. i 

Col. Sci un ^sino . 

Ari. Sono el diavolo che te porta . ( getta con rab- 
bia la sedia in terra ) 

Col. A me quest’ aflfronlo ? ( ne getta una verso Ar^ 
lecchino ) 

Beat. Siete pazzi ? 

Art. Maledettissima ! ( getta in terra un’ altra se- 
dia ) 

Beat. A chi dico ? Temerarj , cosi mi ubbidite ? Vi 
cacccrò entrambi di casa . 
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Col. Con c<^ui non si può vivere. rìmetteKUna se- 
dia) 

Ari. Culla l’e insatana ssa da . (^rimette un* altra se- 
dia ) 

Col Se non fossi io ! ( vuol rimettere V altra se- 

' dia ) 

Ari. Lassa star , che tocca a mi . 

Col. Tocca a me . • 

Ari. Tocca a mi . ( si sente picchiare ) 

Beat. Picchiano . 

Col. Vado io . 

Ari. Tocca a mi . 

Col. Tocca a me . ( partono tutti e due , e lasciano 
la sedia in terra) 

Beat. Tocca a mi , tocca a me , e la sedia non si è 
levata . Gran pazienza vi vuol con costoro . L’ ora 
s’ avanza , e la conversazion questa sera ritarda . 
Se non giuoco , sto in pena j gran bel divertimento 
è il giuncare ! 


SCENA VI. 

Rosaukì, il Dottor Balanzoni, e detta. 

Beat. ]3en venuta la signora Rosaura . 

Ros. Ben troiata la signora Beatrice . 

Beat. Serva divotissima , signor dottore. 

Dot. Le faccio umilissima riverenza . 

Ros. Sono venuta a ricevere le vostre grazie . 

Beat. Mi avete fatto un onor singolare. Spero avremo 
una buona conversazione. Favorite; accomodatevi. 
Signor dottore , s’ accomodi . ( Rosaura siede ) 

Dot. Se la mi dà licenza, bisogna ch’io vada per 
un' affare indispensabile . Ho accompagnata mia ia- 
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potè , per altro io non posso restare a goder* delle 
sue grazie . 

BeeU. Mi dispiace inBnitamente . Ma quando si è spic- 
ciato , torni } non ci privi della sua conversazione. 
Dot. Tornerò pin presto che io potrò . La riiigrazio 
della bontà ch’ella dimostra per un suo buon ser- 
vitore . 

Beat. Anzi mio padrone . Dica , signor dottore , spe- 
riamo bene circa la causa delia signora Rosaura ? 
Dot. Spererei, che dovesse audar bene. 

Beat. La di lei virtù può tutto promettere . 

Dot. Farò certamente tutto quello die io potrò . 
Beat. E poi l’amore, che ella ha per la nipote, 
maggiormente l’ impegnerà a porvi tutto lo studio. 
Dot. È verissimo, l’amo teneramente. Ella è figlia 
d’ un mio fratello . Sono venuto a posta da Bolo- 
gna , ed ho abbandonalo i miei interessi con tanto 
pregiudizio del mio studio, per venire ad assistere 
questa buona ragazza . 

Beat. Veramente la signora Rosaura lo merita . 

Dot. Orsù, signora Beatrice, a rivederla e riverirla. 
Beat. Serva sua . 

Ros. Torni presto , signore zio . 

Dot. Si , tornerò presto ; vado ad operare per voi , 
vado a portare ^1 giudice la mia scrittura d’alle- 
gazione. Voglio dare una toccntina sul punto della 
donazione, per sentire come egli la intende, per 
poter questa notte trovar dell’ altre ragioni, dell’ al- 
^ tre dottrine, se non bastassero quelle che ho ritrovate 
fin’ ora. Perchè sogliamo dire noi altri dottori; 
multa collecta probant , quee singulalim non prò- 
hant. [parte) 

* •• 

f • . 
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SCENA VU. 

BeITHICE , RoSAD R À , poi COLOMBIMA. 

Beat. C>lon me, poteva risparmiare il laiiiio. 

Rod. Eh, siguora Beatrice, mio zio spera molto, 
ma io spero pochissimo . 

Bi-.at. Perchè ? 

Ros. Perchè cou quanti parlo di questa causa, tutti 
mi dicono che vi è da temere . 

Beat. Temere si deve sempre . Ma si deve anco spe- 
rare . Vostro zio sa quel che dice; è uo uomo di 
garbo . 

Roi. Si, è vcroj mio zio sa qualche cosa, ma non 
e pratico dello stile di questi paesi . Egli T ha con 
queste sue allegazioni , con queste sue informazioni; 
cd io so che il giudice non 1' ha voluto , e non lo 
vuole ascoltare, ma gli ha fatto dire che le sne 
ragioni le sentirà in contradittorio il giorno delia 
trattazione della causa . 

Beat. Domani farà spiccare la sua virtù. 

Rui. ' Il signor Fiorindo si è provveduto d’ uno de’ mi- 
gliori avvocali di Venezia, e questo è quello che 
mi fa ^iù paura . 

Beat. Mi vien detto , che questo signor avvocato, ol- 
tre 1’ essere eccellente nella sua professione , sia poi 
un uomo pieno di buone maniere, di un’ amenissima 
conversazioue . 

Ras. Aggiungete , un uomo ben fatto , con un’ idea 
che colpisce , e con una grazia che incauta . 

Beat. L’ avete veduto ì 

/{os^ Si , r ho veduto . 

Beat. E un bell’ uomo dunque ? 
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Rus. D! bellezze aoti me n’ iutendo , ma se l’ avessi 
a giudicar io , lo preferirci ad ogni altro . 

Beat. Gli avete mai parlato ? 

Ras. Una volta . Era egli col medico . Io , che de- 
siderava r occasione di sentirlo discorrere, mi fer- 
mai colla serva a chiedere al medico , s’ era tempo 
di principiare la purga . Quel graziosissimo vene- 
ziano entrò pulitamente nel proposito della purga, 
e mi ha dette le più belle e frizzanti cose del 
mondo . Cara amica , confesso il vero , da quel 
giorno in qua penso più all’ avversario di quel eh’ io 
pensi alla mia propria causa . 

Beat. Questa è un’avventura bellissima. Se si potesse 
credere , che egli avesse delia stima per voi , po- 
treste molto compromettervi nel caso in cui siete . 

Ras. Dopo di quell’ incontro mi ha salutato con un 
poco più d’ attenzione j e spero non essergli indiffe- 
rente . Ciò non ostante , credetemi , niente spero . 

Beat. A buon conto stasera Verrà qui alla conversa- 
zione . 

Ras. Davvero? i 

Beat. Senz’ altro . 

Ras. Oh meschina me ! 

Beat. Dovreste anzi averne piacere . 

Ras. Mi si gela il sangue solamente a pensarvi . 

Beat. Più bella occasione di questa non potevi avere. 

Ras. Per amor del cielo , non mi fate fare una cat- 
tiva figura. 

Beat. Non sono già una ragazza. Ho avuto marito, 
e so il viver del mondo . Sapete che vi ho sempre 
voluto bene , e desidero vedervi quieta e contenta. 

Ros. Cara amica , quanto vi son tenuta ! 

Col, Signora padrona , è qui il signor conte Ottt^io 
che vorrebbe riverirla . 


Digitized by Google 



' ATTO PRIMO. Ili 

Beat. Venga pure , è padrone . 

Co/. (Se alla conversazione non viene di meglio, 
questo signor conte ne lia pochi da perdere . ( pafv 
le ) 

Ros. Quanto m’ annoia questo signor conte! 

Beai. V’ annoja ? Non ha egli da esser vostro sposo? 

Ros. Si , il mio signore zio ini ha fatto questo bei 
servizio . Mi ha fatto promettere ad urto , per cui 
non ho nè inclinazione , nè «more . 

Beat. Ma perchè l’ avrete fattoi 

Ros. Per necessità. Mio zio e l’ nnica persona ch’io 
abbia al mondo da potermi lidare ; egli mi miuSc- 
ciava di abbandonarmi , se non lo faceva . 

Beat. E il conte vi vuol bene ? 

Ros. Mi fa qualche finezza , ma non mostra gran 
passione, lo credo, che egli faccia all’ amore coti 
i ventimila ducati della mia eredità . 

Beat. Dicono , che sia nobile , ma di poche fortune. 

Ros. £ quel che è peggio, dicono che sia un uomo 
che vive di prepotenza . 

Beat. Siete ben pazza , se lo prendete . 

Ros. Ma come ho da fare ? 

Beat, lo , io v’ insegnerò il modo di liberarvene ; ma 
eccolo . 

Ros. Guardate , se con quella cera brusca non fa 
paura ! 

SCENA vm. 

Il Conte Ottavio , « dette , poi Colombira. 

Cont. t^ervitore umilissimo di lor signore . ( le don^ 
ne s'alzano) 

Beat. Serva , signor Conte . 

Tom. HI. S 
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Cout. Signor» Ros»iira ,• ho riverito ancor lei . ^ 

Ros. Eltl io lei . 

Cout. Non ho sentito , che mi favM'isca . 

Ros. Questa sera avrà ingrossato l’udito. 

Cout.,0 io ho ingrossato l’ udito, o ella lia assot«' 
tigliato la voce. t ■ / 

Ros. (Che !>ella grazielta ! } {piano a Beatrice') 
Beat. (È uu umore curioso.^,. 

Coni. Come sta , signora Beatrice ? sta bene l 
Reat. Benissimo per servirla . 

Cout. E ella , che ha , che mi pare accigliata ? ( 

. Rosaura ) < • 

Ros. Che vuol ch’io abbia ? Pensee alla mia causa. 
Cout. Per dirla , questa vostra causa credo .voglia 
.andar molto male . , 

Beat. Perchè , signor conte ? Il' signor dottore zio 
della .signor» Rosaura spera bene . 

Cont. Che cosa sa qell’ animale di quel dottore ? 
lìos. Signor conte, parli con rispetto, del mio zio. 
Cout. Faccio umilissima riverenza al signore zio j ma 
vi dico se baderete a luì, perderete la causa, e re> 
sterete una miserabile . 

Ros. Perchè dite qivesto? i i. . 

Cout. Busta } questa causa la finirò Io . E venuto 
..questo signor vctieziauo , ha messo tuUi in sogge- 
zione , fa tremar tutti, vuol vincer tutti, vuoi por- 
tar via la causa , vuole abbattere gli avversar] , 
vuol conquassare il paese ; ma niente , con due 
delle mie parole m’ impegno , die domattiua se ne 
torni per le poste a Venezia. , 

Ros . E poi ? 

Cont. E poi la causa sarà finita . > 

Ros. Non vi saranno altri difensori del -signor Wo- 
rindo ì * ■ * 

V 

% 
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Coni. Chi ardire d’ intrapreadere questa causa, 
l’avrà da fare con me. - ì- 

Ro$. Signor, conte t' in questi paesi non si usano pre- 
potenze . • j ' .. . 

Coni. Che cosa sono queste • prepotenze ? Io non. Io 
prepotenze . Mi fo giustizia da me medesimo [ler 
‘ rispfi'fniare le spese dei tribunali , 

Col. Signora , è qui il signor Lelio col signor avvo- 
calo veneziano. » •" v.' • 

Beat. Oh ! bravissimi . Ho piacere . Di’ loro , che pas- 
« sino . . ‘ ' 1 , . . 

Col. ( È tutta contenta . Il veneziano dovrebbe esser 
un buon pollastro per dargli una pelatiua col giuo^ 

• co . ) (parie) . ■ ■ 

Beat. Caro signor conte, vi prego , in casa mia non 
jnoniovete discorsi , che abbiano a distufiiare la 
conversazione. ■ • 

Colèi. Si signora, sari, servita. t»- ? . . ^ \ 

Ros. (Tremo da capo a piè .) (piano a Bealrice) 
Beat. (Perchè ì) • . , 

Ros. (Ploh lo so nemuieo io?) 

SCENA XL • 

'Asserto vestito con abito di' gala., Lelio, 
e detti : s’ incontrano , e si salutano con re- 
ciproche riverenze . ' 

AW. Ija perdoni , (i) zentildo'naa, l’ardir che me 
800 preso de venirghe a dar el presente incomodo, 

(i) terhùiie di galanteria , con etti si trattano le don- 
ne civili . 
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' anirnii dai sior Lelio , die m’ ha assicarit della eo 
bontà , e della so gentilezza . 

Beat. (1 signor Lelio mi ha fatto an oaor singolare, 
dandomi il vantaggio di conoscere un soggetto di 
tanto merito . . 

Alb. La supplico 'sospender, riguardo a uà, la trop- 
po favorevole prevenziou , perchè savendo d^ non 
meritarla , la me servicia de rossor . 

Beat. La di lei modestia non fa che accrescere il pre- 
gio della di lei virtù. ; 

Alb Taserò , no percliè me lusinga de meritar le so 
lodi , ma per assicurarla del mio rispetto . 

Beat. La prego di accomodarsi.. 

Alb. Per amor del cielo, signori, no le stia in di- 
sagio per mi ( tutti siedano . Alberto vicino a Bea- 
trice, helio vicino ad Alberto; dall’ altra parte Ro- 
saura , e presso Rosaura il Conte ) 

Lei. (Che ne dite’ £ una bella conversazione?} 
piano ad Alberto } . , , 

Alb. ( Amigo , me l’ ave fatta . Se credeva , che ghe 
fosse siora Rosaura, no ghe vegniva.) .(^ piano a 
Lelio ) 

Lei. (Miratela conr quell’ iodifterenza , con cui la mi- 
rereste davanti al giudice . } 

Alb. ( Altro xe el tribunal , altro xe la conversa- 
zion . ) . 

Beat. { Amica , che avete , che mi parete sorpresa ? } 

( a Rosaura ) 

Ros. (Pagherei una libbra di sangue a non esser 
qui . ) 

Cont. Signora Rosaura , qualche volta favorisca an- 
cor me . Io non son qui per far numero . 

Ros. Che mi comanda , signor conte ? Vuol che gli 
canti una can/oiietta ? 
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Coni. {Iraportinente ! Quando sarai mia moglie, le 
sconterai tutte.) 

• /4lb. (Chi elo quel signor?) (a Lelio') 

Lei. (E. il conte Ottavio, quello * che deve essere 
sposo della signora Rosaura . ) 

Alf>. (Caro amigo , no me dovevi mai menar qua.) 
Lei. (Se mi parlavate chiaro, non vi conduceva.) 
Beat. Signor Lelio , come sta la signera Flaminia 
vostra sorella ? ' • , 

Lei. Sta un poco meglio . TI sangue le ha fatto bene. 
Beat. Domattina voglio venire a vederla . 

/>/. he farete una finezza particolare . 

Beat. ( Volete venire ancor voi ? ) (spiano a Rosaura) 
Ros. ( Dove abita il signor Alberto ? ) .j 
Beat. ( Si . ) , 

Ros. { Oli Dio ! non so . ) 

Beai. Signor avvocato ? 

Alh. La comandi . 

Beat. Conosce questa signora ? 

Alh. Me par de averla vista , e reverida qualche 
volta , ma non ho l’ onore de conosoerla precisa- 
niente . • 

Beat. Questa è la signora Rosanra Balaucuni , di lei 
avversaria , 

Alh. (^s’ aliti) Cara zeiilil donna. Me rincresce in- 
finitamente trovarme in necessiti de doverghe esser 
avversario; ma la se consola, <;lie avendome avvei'* 
sario mi , el xe un capo d’ avvantaggio per eia , 
perchè la mia insufficienza dark mazor risalto al 
merito delle so rason . 

Ros. La ringrazio infinitamente per si gentil espres- 
sione , ma il mio scarso merito , e la mia causa 
disavvautaggiosa non meritavano un difensore si de- 
gno . ( Non so quel di’ Io mi dica . ) 


DiQii zed ^ 
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JUb. m’ha roph.) (a Lelio, e< siede)' • 

Bfnt. Domani dunque si tratterh questa causa? 

.Uh. La corre pef doman i 

Beat. Sarebbe una temerità il chiedergli come l’ in- 
tenda . ‘ 1 

j4Uì. Se no l’ intendesse a favor del mio cliente , cer- 
to che no m'esponerave a tratturla . 

Dunque la signora Rosanra sta male . 
j4lh. La signora Roìaura non poi star 'mal. ' ' % 

Beat. Se perde l’eredità di Anselmo Aretasi, chele 
rimane? ‘ ^ 

yllh. Ghe resta on capitai de liierito , che ho xe sog- 
getto ii^; a dispute, nè a giudi?!]. 

Bos. Il signor avvocato mi btirla . ( con tenerezza ) 

Alh. Non son cosi temerario. 

Bos. (Beatrice, non posso' più.) ^ • 

Beat. (Pazienza, pazienza, che .artderà bene.) ' 

Cont. (Questa c.ara Rosaura , mi pare, che .guardi 
con troppa attenzione il signor veneziano . La finirò 
io . ) Signor avvocato . ■ ■ 

Alh. Patron mio riverito . • .i 

Cont. Una parola in grazia, (/o chiama a -se) • 

Alh. ( De che paese telò quel sior ? ; ( a Lelio > 

Lei. ( Credo sia roinagnuolo . ) 

Alh. (E1 gh’ha del poledriu della Marca.) 

Cont. Favorisce? ' "■* 

Alb. Son da eia ,% ( Mei voggio goder sto signor ro- 
magnolo.) (s'o/za, e gli va vicino) 

Bos. (Che martieracCe ha 'il Conte!) . > • 

Alb. ( Cossa comandela , mio patron ? ) 

Cont. (A che ora vi' levate la mattina ?) ' ■ * 

Alb. ( Segondo' ; ma per el più a tersa son sempre 
in piè.) ' .1 • I- 

Cont. ( Domattina , subito che siete alzata , venite 
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* «1 caffè, vi ho da parlare. ÌVfa venite solo, e 
con segretezza . ) 

Alh. ( Veramente , domattina gh’ ho un poclietto da 
far . No la poderia mo eia favorir a casa f ) 

Coni. (No, non posso. L’ affare è geloso. Venite, 
che vi tornerà conto • ) . , 

Alb. (Se l’ è per qualche causa , la sappia che vago 
via , e no me posso impegnar . ) 

CotU. ( Non è causa ; è un^ affare , che deve premere 
più a voi che a me . ) 

Alb. ( Basta , vedrò de vegnir . ) 

0>nt. ( Del vedrò non mi contento . Mi avete da dar 
parola di venire . ) *- 

Alb. ( Ghe Jago parola , e vegnirò . ) • 

Cont. ( Non occorr' altro . ) 

Alb. ( L’ è el più bel matto del mondo . Se posso , 
domattina voi devertirme una mezzorelta . } ( torna 
' al sua posto ) 

Brat. Signor Alberto , si dilellu di giuncare ì 
Alb. Qualche volta , co gh’ ò tempo . Però per di- 
vertimento, non mai per vizio . < 

Beat. Se si vuol , dioerlire , ci farà grazia. 

Alb. Per obbedirla farò tutto quello che la comanda . 
Ma sa sior Lelio , che a do ore bisogna* che me 
retira . 

Ros. 11 signor Alberto ha da ritirarsi per pensare 
contro di me. 

Alb. La me mortifica con rasoii , ma 'ghe protesto', 
che sempre no penso contro de eia . 

Rat. Può darsi; ma in mio favore, no certamente. 
Alb. A che zogo comandela che la serva? (^dopo 
aver guardato Rosaura pateticamente') 

Ros. ( Sentite , come mata discorso a tempo?) piano 
a Beatrice) -i '• 
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Coni. Signora Rosaara, col suo bello spirito propoa- 
ga ella il giuoco che s’ ha fare . 

Ras. Anzi ella , che lè tanto gentile nelle conversa- 
zioni . 

Coni. (Fraschetta! Se non fossero i ventimila scudi, 
non la guarderei . ) 

Lei. ( Que' due sposi non si posson vedere . ) ( piano 
ad Alberto) 

Alb. (A la par che la ghe inzenda (i), e per mi 
la saria tanto sucaro.) 

Beat. Siamo in cinque , a che giuoco possiamo giuo- 
care ? 

Coni. Se giuochiamo a tressette, colla signora Ro- 
saura non ci voglio stare. 

Beat. Perchè f 

Coni. Perchè non sa tenere le carte in mano . 

Ro». Obbligata alle sue finezze . , , 

Coni. Io parlo schietto. Facciamo cosi, lo, e. la si- 
gnora Beatrice . 

Alb. ( Prima io . ) 

Coni. L’ avvocato con Lelio . 

Alb. (E1 parla con un imperio, .che el par Ruli- 
han . ) . • 

Beat. E. la signora Rosanra non ha da giuocare ? 

Coni. Se non ne sa . 

Ros. Sentite, io non so. giuocare, ma voi sapete po- 
co il trattare. («Z Conte) 

Coni. Verrò a scuola da lei . , , 

Alb. La lassa che la zoga, che mi, se la, se conten- 
ta , 1* assisterò . 

Ros. Voi non dovete assistere la vostra avversaria. 


(i) par che gli riesca amara . 
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■Alb. Mo ooD'la me mortiBca più. L’abbia un poco 
de compassion . 

Ro$. Non posso aver compassione per voi , se voi 
non r avete per me . 

Alb. (Sia maledetto, quando son vegnù qua I ) 
( smanioso ) 

Lei. (L’amico è agitato. Mi dispiace esserne io la 
cagione . ) 

Deat. Orsù , per ginocar tutti , giuochiamo alla bas- 
sotta . Il signor Alberto cs favorirà di fare un pic- 
colo banco . 

A/b. Volentiera ; la servirò come la comanda. 

Beat. Clii è di là? (vengono i serMitori') Tirate 
avanti quei tavolino , ed accostate le sedie . (i ser- 
vitori eseguiscono ) Portate due mazzi di carte 
buone , ed un mazzo delle vecchie . Sediamo . Qua 
il signor Alberto . Qua la signora Rosaura , e qua 
io . Là il signor Lelio . 

Coni. E qua io . ( vicino a Rosaura ) 

Beat. Là , se vuole . 

Cont. Perderò sena’ altro i ■ 

Beat. Perchè ? « 

Cont. Perchè quando giuoco , le donne vicine mi 
fanno cattivo augurio . • * ' 

Ros, E voi andate dall’ altra parte : chi yi tiene ? 
Cont. Oh ! voglio stare presso la< mia carissima si» 
gnora sposa . ( con ironia ) ■ ■ ' 

Ros. ( Mi fa venire il vomito . ) 

Contv ( Non la posso vedere . ) < • 

A/b. Eccole servide d’ un poco "de monede . Le se 
deverlissa . • ' 

Cont. Che banco è quello ? Credete di giocar colla 
serva ? 

.-tlb. Quaranta , o cinquanta lire de banco , per un 
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piccolo- divertimento , me par che non sia ihcon\^- 
nienle . ■ - 

Coni. Se non vi è oro, non metto." • ' 

Alb. Beo, per servirla , metterò dell’oro, (cava una 
borsa , e pone dell' oro in banco ) ' 

Beat. Eh ! non vogliamo ... 

Coni. Lasci lare. Oh questa è bella! Vogliamo giuo- 
care , come vogliamo noi. 

Beat. {E pieno di buone maniere^ questo signor conte.) 
Alb. Questi ae trenta zecchini,; gite basteli l 
Coni. Fate buono sulla parola f • 

Alb. La venza questi, e gite ‘ penseremo .‘-(Son in 
lei impegno , bisogna staeghe . ) ' 

Lei. (Mi dispiace averlo condotto qui. ) 

Alb. Ho taggik , le metta . » • . 

Beat. Asso un filippo ; -metta , metu ,< signor Lelio . 
Lei. i Dae a. tre lire . . 

Cont. Fante a uno zecchino . ^ • 

Ros.- No , perderei certamente . 

Beat. Perchè dite, che perdereste-? » i- 
Ros. Perchè il signor avvocato è venuto a Rovigo 
per farmi perdere . <- ■ i 

-Pazienza ! la me tormeata clie-la gh’-ha rasoa. 
Ros. io vf tormento da scherzo, e -voi mi tormentate 
da vero 

Cont. Animo, si giuncavo no* si giunca ;> 

Alb. Son qua, subito. Asso, do e feate. (taglia') 
Fante ha vadagnà . rEces uno zeochin . Do ha va- 
dagnà , ecco tre lire . Asso vadagua', < ecco un fe- 
' Kppo . It •,.-v K|l I. • } > 

Coni. Mescolate le carte . < . 

Alb. Come la coraauda. (mescola io' carte') > 

Cont. Lasciate vedere , le voglio mescolare aneli’ io . 
Alb. • Patron , la $e - coou^a >; ( Bisogna ,x- che > el sia 
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avverso a zogar con dei farabm»! .) (a Beatrice ) 
B<‘nt. ( E un conte , che conta pj>co . ) ■ • . 

.Uh. (fElo conte, conti n, o comadiri?) 

Coni. Tenete,. Fante a due zeccliini . ( dà le carte 
ad Alberto ) ■ * -* »• 

Beat. Asso a due Filippi . • • . 

Lei. Due a cinque lire . i . ^ 

Àlb. E eia non la mette ? ( a Rosaura ) 

Rot. io non giuoco con chi sa peixtere •« vinceru 
quando vuole . 

Bent. Eh via , mettete . ' • 

Ros. Quattro a due lire. 

Alb. No la cresce la posta ? *. ' ? 

Ros. Non posso giuocar di piA . ‘ ' 

Alb. Perchè? * ' • 

Ros. Perchè domani in grazia vostra 'sarò •miserabile. 
Coni. Oh, che giuocare arrabbiato! Non • la fluisce 
mai . ■ ' 

Alb. ( taglia ) Subito . Fante ha perso . Con so bona 
grazia . ( tira i due zecchini ) * 

Cont. Maledetta mano! non dà una seconda. 

Alb. E1 gir' ha rason . Xe quattro , o cinque Ote 
che Koctiemo . ( con ironia ) •< 

Cont. Va fante . - •• • -m ..n 

Alb. No va altro, non va altro. Do tiro, (tira le 
cinque lire di Lelm) - • • , 

Beat. Questa volta (irate tutto . 

Alb. Magari , che tirasse tutto ! { guardando Rosau- 
ra ) •■ f;.~ ' tV i; ■ c 

flos. Che cosa guadagnereste di buono ?. . 

Alb. Vadagnerave el ponto , e chi lo -mette . ' 

Ros. 11 punto vai poco , e chi lo mette vai meno . 
Alb. Chi lo mette vai un tesoro . 

Ros. Se fosse vero , non le sareste nemLco . 
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Oh! me xe casca le carte. Ho' perso, biso- 
gna che paga . Ecco do felippi , e do lire . ( si 
lascia cader le carte di mano e paga le due doU' 

: »(P) 

lìeat. Siete un tagliatore adorabile . 

Ros. Questa sera tagliate in mio favore , e domani 
taglierete contro di me . . ^ 

Alb. S' ala gnancora sfogli ? 

Ros. Stasera mi sfogo io , e domani vi sfogherete 
voi . 

Alb. ( Deboto ( 1 ) non posso più resista . ) ( sma- 
nioso ) 

Conti E cosi , cbe facciamo ? Ho da perdere il mio 
denaro con questo bel gusto ? 

Alb. Se no la voi zogar , nissun la sforza . 

Cónt. Voglio giuocare : animo , presto . Fante a uno 

• zecchino. ' > , . 

Alb. Vorla mìasiar ? 

Coni. Se volessi mescolare , mescolerei ; tagliate . 

Alb. Eia xe tutto furia . E mi tutto flema . Via , 
zentildonne , che le metta . 

Beat. Che cosa abbiamo da mettere ? 

Alb. Che le metta al banco. 

Beat. L’oro mi fa paura. . ■ 

Alb. Tirerò via l’oro. Lasso sto zecehin per el 
sior Conte . • 

Beat. Asso al banco . (• Alberto taglia-^ 

Albi Fante: ho venzo mi; sto zeochin farà compa- 
gnia a st’ altro. Mettemoli qua sotto sto candelier. 
(pone i due zecchini sotto il candeliere) Asso ha 
vadagnà . Son sbancò , no se zoca più , ( Beatrice 
tira il banco ) . s * • 

.. > 

(») deboto: or ora., ' i-, / • •• ■ 
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Cant. I miei due zecchi ni . . > < * • 

Alb. Me despiase j ma mi non (aggio altro . ‘ 

CÀìtil. Bell’ azione ! 

Beat. Via , via , signor Conte , un poco di conve- 
nienza . ' 

Crynt. ( Si scalda perchè va bene per lei . ) ( da se ) 
Lei. (È un giovine generoso, e civile.) 

Alb. Cosse diseia , siora Rosaura ? Siora Beatrice 
* m’ ha sbanck . ' . . 

Ras. E voi domani sbancherete me . 

Alb. (No la me laisa star un momento.) 

' ••• SCENA X. 

I 

Florindo, e detti . 

Fior. i3ervitor umilissimo a lor signori . (tulli lo 
salutano ) (li signor Alberto vicino a Rosaura 1 
Cresce il mio sospetto .) * • ■ • 

Beat. Molto tardi , signor Florkido ! 
fior. Ma I chi ha degli interessi non può ■ prendersi 
molto divertimento . 

Beat. Il signor Alberto ci ha favorito . 
fior. 11 signor Alberto può farlo , perchè non ci 
> pensa come ci penso io . : 

Alb. Signor Florindox, ella in pubblico pretende 
mortificarme , e mi in pubblico bisogna che me 
defenda . La dixe , che mi no penso ai so interessi, 
come la pensa eia; e mi ghe.digo, che ghe penso 
assai più de eia ; perchè un’ ora , che mi ghe pensa , 
vai' più del so pensar d'una settimana. Gire ne xe 
molti de sti clienti, che pretende che l’avvocato 
non abbia da pensare a altro (die alla so causa. 
I crede , cIm l’ intelieilo dell’ omo sia limità a segno^ 
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I iìe noi possa pensar , che a una cosa sola . E sic- 
come la so passion uo fa die legnirgli oppressi , 
e vincoladi tra la speranza e ’l timor; i >vorria , 
die l’avvocato non Tasse < mai altro che consolarli. 
Nu altri, che avemo una multitudine de affari sul 
' tavplin , bisogna die a tutti distribtfinio ei nosH'o 
tempo e ’l nostro intelletto; e se., qualclie volta no 
respiressimo con un poco de sollievo e de deverti. 
mento, la nostra proi'essione deventerave ,'Un sup- 
plicjo , e la nostra a|jplicazioti sarave una malattia. 
Basta che quando s’applica a. quella , tal cosa., se 
ghe applica de cuor , con tatto el spirito, con tutto 
l’omo ; e che nella gran soroa;la'., quando se tratta 
della decision della cansa , se Tazza cognoscer al 
cliente, al giudice,, 0 al mondo) tutto, che messe 
su una belanza le fadighe da una banda , e la 
mercede dall’altra pesa più de tutto l’oro e de. 
' tatto i’ arzento i onorati sudori de «no avvocato . 
Beat. Evviva il signor Alberto . - . t 

Lei. Amico, stàte ' cogli occhi chiusi Avete '*un 
uomo, che per la virtù, per l’eloquenza, e per 
1’ onoratezza , si è reso venerabile , ed è la delizisi 
del veneto foro . . t •• • 

Coni. (Sentite , come parla il vostro avvocoto avv.er- 
sario ? Ma io lo farò mutar frase:) piano a- Ro- 
naura ) " ■ • 

R(ys. ( M’ innamora , e mi fa tremare . ) 

Fior, lo non pretendo volervi a tutte i’ ore, e per 
me solo applicato ; ma signor Alberto, ialendiamoci 
senza parlare ■ < 

Alb. Non ho sta abilità , dè capir chi non parla . 
Fior. Con grazia di questi signori, vi dkòiuna pa- 
rola. ...... , . . 
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Alb. -Con permission ( L:i diga .) ( si alza dal suo 
posto , e va vicino a 4 Flnrindo ) 

Fior. (Pi-iiua vi trovo eoi ritratto , ed ora coll’ origi-' 
naie; che volete ch'io possa 1 pensare di voi?) 

Alb. (L’ha da pensar, die son un nomo onoralo h) 
Fior. (Tutto va bene. Ma io non posso soffrire di 
vedervi vicino alla mia avversaria.) 

A'f>. ( Co l’è cus'i, voggio contenta ria . Andemo via .) 
Fior. (Qui non ci dovevate venire.) 

Alb. ( Da omo *d’ onor , che no saveva che la ghe 
dovesse esser.) 

Fior. ( Quando l’ avete veduta , dovevate partire , ) 
Aib. (Oh, questo po no. No son capace nè de in- 
crcaiiw, tifi de affettazion; se mostrasse aver sug- 
gizioa del cliente avversario, me dediiarirr^ ve per 
. un omo de poa> spirito . E [)o nu altri avvocati 
no scmo nemici dei nostri .ivversnrj . Se disputa 
la rason delia causa e no ei merito della .persona; 
e tanti e tanti i magna, i beve, e i sta in bo- 
*• nissi na couversazion con quelle istesse persone, con- 
tra le quali con tutto el spirito i se dispone a par* 
lar. La veliti xe una sola. Con questa d’ avanti i 
occhi no se poi falar. El vostro sospetto deriva 
, da debolezza de fantasia ; e la mia franchezza di- 
pende dalla robustezza dell’ animo ^ indifferente alle 
tentazion , e saldo e forte nei onorati impegni 
della mia profession.) Zeutildonne riverite; do ore 
la xe poco lontane. Ho adempio al mio ‘debito, 
le prego de despensarme . ( scostandosi da Fioriti- 
do ) 

Brat. Prenda pure il suo comodo. Non voglio esser 
causa che si rammarichi il signor Fiorindo.. 

Alb. La supplico scusar l’ incomodo . Gire rendo in- 
finite grazie d’ avèrine degna della so esquisita 
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conversazion . E se mai la me credesse capace di po' 
terla obbedir , la prego onorarme dei so comandi . 

Brai. Ella è pieno di gentilezza e di cortesia . 

Alb. Signora, glie son nmilissirno servitor. (a Ro- 
saura } 

Ros. ( Non voglio nè rispondergli , nè mirarlo . ) 

Alb. Signora , 1’ ho reverida . ( a Rosaura ) 

Ros. ( Crudele ! ) 

Alb. Gnatica ? pazienza ! ( Che pena che me tocca 
a provar ! Ma gnente 5 penar , torinenlar , morir ; 
ma che no s’intacca l’onor.) {parte) 

Fior. Signora Beatrice , padroni tutti , gli son servi- 
tore . (Eppure non mi posso levar dal capo che il 
signor Alberto ami Rosaura . Le donne hanno avvi- 
liti i primi eroi della terra; 'non sarebbe maravi- ' 
glia che una donna vincesse il cuore d’ Alberto . ) 
parte ) 

Ijel. Signore mie , se mi permettono , noti voglio 
lasciare l’ amico . 

Beat. Servitevi con libertà. JUverite la signora Flam- 
ininia . 

Lei. Son servo a tutti . ( Fiorindo ha delle gelosie 
rispetto al signor Alberto ; ed io ne mi la cagione. 
Eppure è vero, in tutte le cose , prima di farle, 
bisogna consigliarsi colla prudenza per prevedere 
le conseguenze . ( parte ) 

Cont. La conversazione è finita . Servitor suo. 

Beat. Va via signor conte ? 

Coni. Che cosa ho da fare qui ? 

Ros. Vi è la sposa , 

Coni. La mia signora sposa, quanto meno mi vede, 
più mi vuol bene , non è egli vero ? ( a Rosaura ) 

Ros. lo non contradico mai. 
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Coni. ( GiJi ha da finire i suoi gionii Mopra una 
montagna . ) Sdiiavo suo . (^pnrte ) 

Beat. Andiamo nella mia camola, che aspetteremo 
vostro zio . 

Bos. Cara amica, sono in un mare di confusioni. 

Beat. 11 signor Alberto pare di voi innamorato . 

Ros. Ma se domani mi parla contro, ho perduta la 
causa . 

Beat. Voglio che domattina andiamo a ritrovare la 
signora Flamjnia ; e sé ci riesce di parlare al signore 
Alberto , può essere che si volti a vostro favore. 

Ros. Io 1’ ho per impossibile . 

Beat. Eh ! amore fa fare delli* belle cose . 

Ros. Si , ma io noii^son quella , che lo possa inna- 
morare a tal segno. 

Beat. Via , via , non dite cosi ; avete due occhi Vhe 
incantano: s’ io fossi un uomo, v’assicuro die mi 
fareste precipitare, (porle') 

Ras. L’amica scherza , ed io ho il cuore alTlitto . ' 

Domani si decide dell’ esser mio; ma pure questa 
non è la maggiore delle mie passioni . Due oggetti, 
uno d’amore, l’altro di sdegno, combattono a vi- 
cenda il mio cuore. Amo Alberto, odio il Conte. 

Ma, oh Dio! Dovrò perdere quello che adoro, 
dovrò sposare quello che abborrisco? Aliserabile 
condizion della donna! Nacqui per penare, vivo, 
per piangere , e morirò per non poter più resistere. 
Alberto, oh caro Alberto I sei pur vago, sei pur 
grazioso ! Mi piaci ancor che nemico , ti amo ben- 
ché tu mi voglia miserabile, e ti amerei se ta mi 
volessi ancor morta . ( parte } 

FINE DEU’ATTO primo. 

Tom. IJJ. 
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SCENA PRIMA. 

/ 

GIORNO . 

I • ^ I ■ 

Strada . 

. * 

■ I ^ t ‘ * 

fi Conte , poi Alberto vestito più ordirift- 
riamente . . , 

•* « I 

Cont. (Questo signor avvocatp non favorisce . Se 
non viene , me la pagherà. E un quaito d’ora , 
che io aspetto . Oramai do nelle inn-a/ienzt? . Ma 
eccolo . Cammina anco di buon passo . L’ auiiCO mi 
conosce . Ua soggezione di me . 

Alò. Servitor obbligato; Foggio fatta aspettar f 

Cont. Up poco . , . - . ! 

Aib. La coiupaiissa . Ho cerca liberarme da ,sior 
Florindo , che in ogni forma el voleva vegiiir con 
mi. La m'ha dito che vegua • solo , -e solo sou' 
vegnù . 

Cont. Avete fatto bene., Voglio parlarvi segreta- 
mente. 

All». Vorla che andemo . al ca.^ , dove che la 
in’ ha dito giersera ? , ,, , 

CotiL Qio , al calle yi è sempre qna^chedupo . Qui 
in questa strada remota, siainp piò di resur / 

soli . 

Alb. Dove che. «VAlf. (Che. ei. volesse fare 
« 

1 " 
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una qualche ( 1 } buJada? Da muso a muso no 
gh’ho paura.) . 

Coni. Sentite... Ma prima mi avete a piomcttero 
di noa parlar con chi si sia di quello c)ic ora suno 
per dirvi . 

Alb. La secretezza, e la fede xe do circosiatize ne- 
cessarissime ai avvocati, e uu altri se insserossimo 
sacrificar, piuttosto che svelar un arcano con pre- 
giudizio de chi ne l’ ha cuufidù . 

Coni. Ciò nou ini basta , giurale di non parlare . 

Alb. 1 omcni onesti nou ha bisogno <le zurainenti . 

Coni. Gli uomini ouesli noti ricusano di giurare, 
quando non hanuo intoiizioii di tradire . 

Alb. Via , per contentare, zuro de nou parlar. 

Coiit. Datemi la mano . 

Alb. Eccola . 

Coni. Oh bravo! ora brevemente vi spiccio . Credo, 
che voi saprete esser io legato con promessa di ma- 
trimonio colla signora Rosaura . 

Alb. Lo so benissimo . 

Coni. Dunque- comprenderete da ciò , che la di lei 
causa diventa mia propria, venendomi assegnato in 
dote il valor della donazione fattale dal di le; pa- 
dre adottivo, consistente in ventimila ducati. 

Alb. E verissimo j la causa l’ interessa infinitamente . / 

Coni, io non voglio esaminare, se la signora Ro- 
SHura abbia torto o abbia ragione; se la donazione 
si sostenga o nou si sostenga: perchè queste sono 
cose imbrogliate e fastidiose , troppo contrarie al 
mio temperamento ; ma bramerei che voi mi face - 
stc un piacere . 

(i)^bulada, snveri Mcria . 
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Alb. La diga pur su, se se poderà farlo, lo faro 
voleiitiora . 

Coni. CoUipatltcmi , se vi do del voi . Con gli amici 
parlo con libertà . 

Alb. Me maraveggio j non abbado a ste piccole cos- 
se . 

Coni. Vorrei , che a mio riguardo abbandonaste la 
difesa di questa causa . 

Alb. Ma cara eia, couit- vorla ebe fa zza f Xe im- 
possibile. La causa xe istruida da mi. Mi gijc ne 
son in^ jtosscsso . Aucuo la s’ lia da trattar . E1 prin- 
cipal ha speso i so bezzi, tutto el mondo asjK'Ua 
sta disputa, mi no so veder el modo de poterine 
esentar . 

Coni. 11 modo si trova quando si vuole . Vi sugge- 
rirò io qualche mezzo termine Potete <lire ai vo- 
stro cliente, die avete Ietta stamane una carta non 
più vista, che vi fa temere deH’esito. Che avete 
scoperte alcune ragioni dell’ avversario , le quali 
meritano maggior tempo e maggior riflesso ; die la 
causa ha mutato aspetto , e vi è un qualche m in- 
camento nell’ordine, che conviene regolarlo , die 
vi vuol tempo . Intanto si sospende la trattazione ; 
tramonta 1’ appuntamento . Voi andate a Venezia. 
11 cliente si stanca, viene a patti, ed io fo fare 
l’ aggiustamento a mio modo. ' 

Alb. Bellissimi mezzi termini , espedienti sottili e spi- 
ritosi, ma no per i avvocati onorati. Lezzer carte 
da novo , scovrir obietti , trovar desordiui el zorno 
die s’ ba da andar in reiiga , le xe cosse prodotte 
o da una gran ignoranza , o da una gran malizia , 
indegne de chi xe allevadi nel foro . 

Cont. Facciamo cosi: fingetevi ammalato. Dite che 
non potete trattar la causa j irovcreino un medico. 
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che accorderà che avete la febbre, e dirà clw 
per guarire è necessaria l’aria nativa. Anderete a 
Venezia con reputazione , ed io vi sarò obbligalo . 

Alb. Xe inutile, che la me tenia per sto verso, 
perchè se fiisse veto che fusse amalà, quando la 
malattia no fusse grave , e avesse libera la lengua 
da poder parlar , me faria condur al tribunal per 
trattar la mia causa . • ; 

Cent. Orsù vi compatisco; tante fatiche che a\ete 
fatto , non devono andar senza mercede . Se vin- 
cete la causa, il signor Fiorindo vi farà un regalo 
al più al più di cinquanta zecchini , ed io*, se ve 
n’ andate , ve ne do cento . 

Alb. Caro sior conte . . . 

Coni. E non crediate già, ch’io vi voglia promet- 
tere per non mantenere . Questi son cento zcccliini, 
e sono per voi, solo che tralasciate di sostenere 
(piesta causa . ' 

Alb. Sior conte caro, bisogna che la creda, che 
nu altri avvocati no vedemo mai bezzi, che no 
sappiemo cossa che sia cento zecchini . Ma biso- 
gna ebe la sappia , che nu a Venezia cento zec- 
chini i ne fa tanta s[>ezic , quanto poi fai' cento 
lire in ti so paesi . Nu uo femo capitai dell’ oro , 
ma del concetto . 

Coni. Cento zecchini al merito vostro , e alla qua- 
lità del lavore che vi domando , saranno poclii; ma . 
io non posso fare di più , v vi assicuro che questi 
mi costano qualche sfòrzo . Ma sentite , se voi mi 
promettete d’ abb.vndonar questa causa, vi farò un 
obbligo di due mila, e anco di tre mila ducati, 
da pagarveli subito che avrò conseguita la dote di 
cui si tratta . 

Alb. Nè tre mille , nè dicse mille , nè cento mille 
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ìio xe capaci de fàrme fare un’azion cauira . 
Coni. Dunque siete risolato di voler trattar questa 
causa ? 

y4lh. Resolutissimo . 

Cont. Nè v’ importa di veder ridotta a un’ estrema 
miseria una povera fanciulla innocente ? 

A Ih. Fiat jus , et pereat nmndus . 

Cont. Non fate conto delle mie premure? 

Alh. Non posso tradir el mio cliente per soddisfarla. 
Coni. Le offerte non servono ? 

Alh. Niente affatto . 

Cont. Ohù, se lutto questo non serve , troverà io !a 
maniera di farvi fare a mio modo, {bruscamente') 
Alh. Diseia dasscrio ? ‘ * 

Cont. Ditemi, sapete chi sono? (^alterato) 

Alh. Non ho l’ onor de conoscerla , se no per la 
conversazion de giersera . 

Cont. Io sono il conte di Ripa fiorita . 

Alh. Me Ile rallegro infinitamente . ' 

Cont. Sono uno , che negl’ incontri si è saputo ca- 
vare de’ bei capricci. 

Alb. Lodo el so bel spirito. 

Cont. E vi avviso, che se non mi voi rete compia- 
cer colle buone, lo farete colle cattive, [minac- 
cioso ) 

Alb. Come sarave a dir ? la se spiega . * 

Cont. Voglio dire , che se non tralascerete di patro- 
cinar questa causa , se non partirete adesso subito 
di Rovigo, vi cacccrò la spada nei fianchi. 

Alb. La me cazzerà la spada ne’ fianchi? 

Cont. S\ signore , vi ammazzerò . 

Alb. La me mazzerh ? Con chi credela de parlar ? 
Con un martiiffo ? Con un omo che coucepissa 
timor per le so bulade ì No la me cognossc, patron. 
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Penscla , che a Venezia quei che porta ( i ) la ve- 
sta no sappia manizzar la spaila ? 

Contr Eh ! ci vuole altro che belle parole! Se niel to 
mano, vi farò tremare. 

^/A. La se prova , e verleremo chi trema più. 

Cont. Mn non mi degno di cacciar mano alla spada 
contea di uno , che non è c.apace di starmi a lion- 
te . Voglio sdoprar il bastone. 
j^lh. A mi el baston ? Cavaliere indegno , fora quel- 
la spada . ( mette mano ) 

Cont. Ti pentirai d’ avermi provocato. 
j^!b. Se morirò, morirò da par noia. » 

Coni. Che vuol dir da par tuo * 

Alh. Do omo d’ onor , da omo de spirito , da vero 
Venezia n . 

Cont. Pretendi farmi patirà con dire che sei vene- 
ziano? Non ti stimo, non ti temo ; e non ho sogge- 
zione di te, nè di cento de’ pari tuoi. 

Alh. Cosi ti parli Via, tocco de temerario, (si 
batiuno } 


SCENA H. 

FloriHIM) con spada alla mano in difesa 
. vì’.\lberto, c detti. 

Fior, alto . si frappone') 

,4lh. Giiente, sior Flofindo . Lasseme terminar. 
Cont. ( Ah I mi dispiace , che sia pubblicato il mio 
tentativo ? ) 

Flar. Signor Alberto, questa giornata è destinata 
per voi a combattere colla voce, e non colla spada. 

( i ) vesta , toga che portasi dagli avvocati . 
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Alò. Soli boa per l’.imo , e per T altro. • 

Fior. Si può sapere, signori miei, la’ cagione delle 
vostre collere? 

Coni. (Se questo colpo in’ andò fallito, ne tenterò 
qualcun altro . ) ^ , 

Alò. (Ho zurà de no parlar con chi che sia dell’ in- 
degna pioposizion die ra’ ha fatta el CouU* . No 
bisogna romper el zuramenlo . ) , 

Fior. E qualche grande arcano la vostra alterazione ? 
Non si può sapere ? Non si può rappieseiUaie a un 
cuinune amico? Ciò mi mette, signor Alberto, in , 
un gran sospetto . , 

Coni. (Ora mi scnopre senz’altro.} ^ 

Alò. (Eccolo qua coi sospetti , bisogna disingan- 
narlo . } Sior Fiorindo , ve dirò mi . Qua el sior 
Conte m’ ha provoca , m’ ha tira a cimento , e non ' 
m' ho podesto tegiiir , _ , 

Fior. Ma con quali termini, con quali ingiurie vi 
ha provocato ? 

Co/il. Orsù , non ho soggezione di pubblicare io stes- 
so la verità, giacche la debolezza del signor Alber- 
' to non sa tacerla . lo Iio detto, a lui . . . 

Alò. Zitto patron , la me lassa parlar a mi . Tocca 
a mi a giusiificarme , e no tocca a eia . Sappiè 
sior Fiorindo, che sto patron lia avudo l’ardir 
la temerità de parlar con poco rispetto dei vene- 
ziani . Mi, che per la mia patria sparzerave cl mio 
sangue, me farave cavar el^cuor, no posso tole- 
rar una parola, un accento, che tenda a minorar 
la so gloria . 

Coni. Mi maraviglio di voi j io non ho detto . . . 

Alò. Basta casi , Ta sa cossa che l’ ha dito . La sa 
che ho zurà de no pubblicar quello che la m’ lia 
diio. La Usa, e la se consola, che l’Iia da far 
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con un- gal.t ritorno , chu sa inantegnir la parola « 
trattar ben anca coi so proprj nemici. 

Coni.' (Il ripiego non è cattivo.) 

Alb. Sior Florinrlo, vado a casa a serrarme in met- 
xh , a niccoglierme seriamente, e prepaiarme j>er 
la disputa che dovrò far. Se ra’ avè visto coraggio- 
so colla spada alla man ; me vedere intrepido nel 
tribunal ; i oineni d’ onor e de valor i ha da esser 
prepiradi, e disposti all’uno e all’ altro esercizio, 
per se stessi, per i so amici, per la so patria , che 
va preferida a ogni impegno , a ogni interesse , e 
alia vita istessa . ( par/e ) 

SCENA in. ‘ 


Florimoo, erf i7 Comte. 


Fior, 

spettate , son con voi . 

Cont. 

Signor Fiorindo . 


fior. 

Che mi comandate 7 

. 

Coni. 

Una parola in grazia . 


Fior. 

Eccomi , vi prego a non 

trattenermi . 

Cont. 

Oggi dunque si tratterà 

questa causa 7 

Fior. 

Oggi senz’ altro . 


, Cont. 

Amico , il vostro avvocato vi tradisce . 

Fior. 

Come potete voi dirlo 7 

Alberto è un uomo 


d’ onore . 

Cbnt. Si, è un uomo d’onore ; ma l’amore fa preci- 
pitare gli uomini più saggi ed onesti . 

F/or. ^ innamorato il signor Alberto ? 

Cont. È innamorato , perduto e pazzo della signora 
Rosaura . 

fior. C Ah , eh* io non mi sono ingannato ! ) 
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Coni. ( Se egli lo crede , non «i Gderk che traiti la 
NHH causa . ) 

Flnr. Ma come ci^) sapete ? ‘ 

Coiit. Ne sono certissimo . So quel che passa fra lo^ 
ro , e so che la siguora Beatrice maneggia questo 
trattato. • 

Fior. Di qual trattato inteddete ? 

Cont. Di far perdere a voi la causa , per guadagnarsi 
la grazia della signora Aosaura.^ 

Fior, ( All scellerato ! ) 

Ck>nt. Perchè credete, ch’io abbia messo mano alla 
spada contro di lui ? Vi ha dato ad iotendere delle 
fandonie . Nacipie la contesa , perchè avendo io sco- 
perto le sue fattucclncrie , 1’ ho trattato da ribaldo, 
da traditore . 

Fior. Ma , caro signor Conte , se Rosaura vince la' 
causa, deve sposar voi: come dunque il signor Al- 
berto ha da impegnarsi di farla vincere , acciò sia 
sposa d’nn altro? Se le vuol bene, ha da deside- 
rare tutto il contrario . 

Cuoi. Eh amico, voi vedete poco lontano. Intanto 
gli preme , che Rosaura sia ricca , che Rosaura gli 
sia grata , e poi non gli mancheranno cabale per 
togl ierla a me, e farla sua. 

Fior. Voi mi ponete in nn laberinto di cortfiisioni , 
dì agitazioni, di smanie. Non so quel eh’ io debba 
credere . 

Cont. Dubitate forse di mia puntnalità ? 

Fior. Non dubito di voi ; ma mi pare di fare un 
gran torto al signor Alberto . 

Cont. E voi lasciatelo fare . Ve ne accorgerete quan- 
do non vi sarà più rimedio. 

Fior. Possibile , eh’ ei mi tradisca f 

Cont. Ve l’assicuro. 
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Tlor. me lo confermano il ritratto, la cotiversa- 
zlone, e le stie parole. ) 

Cord Cbe risolvete di fare ? 

Fior. Ci penserò . 

Cord. (Con un «i gran sospetto non farà Correre la 
causa. Avrò tempo da maneggiarini , e 1’. avvocato 
se u’aoderà.) parte) 

SCENA IV. 

Florindo solo . 

Dunque Alberto m’inganna! Parla con tutta ener- 
gia dell’onore, vanta con tanto fasto l'illibatezza 
dell’ animo , sostiéne con tanta forza la sua since- 
rità , la sua fede, e poi si lascia cosi facilmente 
subornare ? Si dà cosi vilmente ad una cieca pas- 
sione in preda ? Anima vile , cuor bugiardo , lab- 
bro mendace !... Ma cbe faccio t Condanno a di- 
rittura il mio difensore col fondamento delle asser- 
zioni d’nii suo, e mio n-mic'o’ Non potrebbe egli 
tessermi quell’ inganno , cbe 'mi figura dal min av- 
vocato tessuto ? Certo cbe si . e con molto maggior 
fondamento posso temere il Conte più dell’amico 
Alberto . Dunque si lasci ogni rio sospetto , e si 
tratti la causa . . . Ma oh D o ! E se fosse vero , 
cbe Alberto fosse colla mia avversaria contro di 
me congiurato? ieri lo vidi col ritratto sul tavo- 
lino Si turbò , si confuse , e addusse dei mendi- 
cati pretesti . La sera Io ritrovo alla conversazione 
fra Rosaura e Beatrice , ed ora il Conte mi fa so- 
spettare e dell' una e dell’altra. Questi sospetti 
uniti insieme formano ([oasi una certa prova della 
reità dell'animo del mio avvocato. Che farò ? Clic 
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risolvo ? Sospenderò la causa . E poi ricominciarla 
da capo? Orsù, voglio ritrovare l'amico Lelio . 
Vo’ fargli confìdeti^a . . . Ma no ; Ltdio difenderà uii 
avvocato da lui propostomi; e chi sa, che Lelio 
non sia d’accordo? anch’egli è della conversazione. 
Non so che dire , non so die pensare , non so che 
risolvere . Qualtr’ore mancano ancora al mezzo gior- 
no, c più di otto alla traltazion della causa. Ci 
penserò seriamente , ini consiglierò con me stesso , 
e qnand' altro non mi rimanga , farò una risoluzio- 
ne da disperato. 

SCENA V. 

Camera d’ Alberto in casa di Lelio , con 
tavolino, e scritture. 

Alberto senza spada , e senza cappello , 
passeggiando con un foglio in mano in 
modo di studiar la causa, poi un Servitore. 

jilb. Se vede chiara l’intcnzion d’ Anseimo Aretu- 
si ; l’Ira fatto la donazion in tempo, che noi’ ave- 
va fioH , Se r avesse avudo fioli , no 1’ averia fatta: 
donca per la sopravvenienza del m.ischio xe nulla 
la donazion. Mo el padre naturai l’ lia dada co sta 
fede al padre adottivo, l’ è stada nregindicada nei 
beni paterni . Se questo xe 1’ obietto , cl se resolve 
con soma facilità . . . 
iSere. Illustrissimo . 

dib. Cos’ è, amigo? ' 

Se/v. L’ illustrissima signora Flaminia mia padrona 
supplica vosigiioria illustrissima , se vole.sse compia- 
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cersi di passRre nella sua camera , che avrebbe da 
dirgli una cosa dì premura . 

A!b Cossa fala stamattina la vostra padrona .? 

Scr\’. Sta meglio di molto . Stanotte non ba avuta 
febbre . 

Alò. Ho gusto da galantomo . Son a servirla ; ma 
di seme , (j) caro vecchio; ghè nissun in camera da 
eia? 1 

Serv illustrissime si, vi sono' due signore, venute 
a fare una visita alla padrona . 

Alb. Chi elle ste do signore ? 

iSrn> Una la signora Beatrice , e 1’ altra la signora 
Kosaura . 

Alb. ( Siora Beatrice, e siora Rosaura?) Senti , ami- 
go , dixeglie alla vostra padrona , che la me compa- 
tissa , che son drio a studiar la causa , e che no 
posso vegnir . 

Serv. Dirò quel che «Ila mi comanda . , . 

Alb. Sior Lelio vostro patron ghc xelo ? 

S rv. llhistrissimo no , è fuori di casa . 

Alb. ( Tanto pezo . ) Dixeghe , che no la posso servir. 

Serv. Illustrissimo si . • - 

Alb. Serre quella porta . 

Serv. Sarò servita . ( parte , e chiude la porta ) 

Alb Cossa voi dir sto negozio ? Xc otto di , che son 
qua in sta casa , non ho mai visto ste do signore 
vegnir a far visita a siora Flaminia , benché la sia 
stada lutto sto tempo in letto ammalada . Le vien 
stamattina , dopo la conversaziòn de gier sera , le 
me fa chiamar, le me 'voi parlar? Qua gbe xe 
qqalche mistero . Siora Rosaura s' è accorta , che 

(i) caro vecchio , ti dice anche ad un giovine per 
amicizia . 
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gh’ ò per eia qualche inclinazion, e la vien Tursi 
a tentarme, colla speranza de trionfar della mia 
costanza. Ma la s’inganna, se la crede de orbar- 
me colla so bellezza. So'pei* altro, clic io te le 
battaglie amorose se venze più facilmente fuggendo, 
che combattendo ; onde fuggo T occasion de vederla, 
{ier assicurarme della vittoria . Torneino a ou . be 
la donazion fusse fatta dei soli beni acquistadi dal 
donator, se poderia disputar, se de quelli el po- 
deva , o noi podeva desponer . .'. 

r 

. SCENA VI. 

Besthice di dentro batte alla porta della 
camera e detto. * 

Mb.. Chi è di lii ? 

Bent. Favorisce, signor Alberto? (rfi dentro') 

Alb. ( Oh maledetto el diavolo ! Le ne qua . ) 

Beat. Si contenta, ch’io la riverisca per un momento? 
Cleome sopra) 

Alb. Padrona , son a servirla . ( La ze siora Beatrice, 
quell’ altra , come (i) putta , poi essere che non ar- 
disca vegnir . Con questa posso liberamente parlar.) 
{apre) 

X ‘ r , . . ? ^ : 

(i) putta , fanciulla . 
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SCENA VII. 

Beatrice, R0SA.URA, e 

poi il Servitore, 

tS 

Beai. X-i molto circospetto il signor Alberto. 

^Ih. La perdoni , giera di io a certe carte . 1 Xe qua 
anca st’ altra. Oh poveretto mi 1 } ' 

Ros. D signor. Alberto avrà saputo che ci era io , 
e per questo avrà fatto serrar la porta . 

Alh. Per dirghe la verità, me figurava de veder 
stamattina in sta casa tutte le persone del mondo 
fora de el.a . 

Ros. Non crediate già, -eh! io sia venula per Voi. 

Son venuta a veder la signora Flaminia. 

Alb. De questo gbe ne son certo ; e me stupiasó , 
come la se sia degtrada de vegnir in te la mia car 
mera . • . 

Ros. Vi son venuta per compiacere ' la signora Ben.- 
trice . . 1 < 

Alb. In cossa posso io servir ? ( a Beatrice ) 

Beat. Se vi do incomodo , vado via . i 

Aib. La .vede, gh’ho i summari per man. 

Beat. Non l’ avete ancora studiata questa gran causa f 
Alb. Questo xe el xorno del gran conflitto . 

Ros. Questo è il giorno , in 'cui il signor Albert* 
avrà la gloria di vedermi piangere amaramente. 
Brat. Poverina! sarebbe una crudeltà troppo barbara. 

Direi che avete un cuor di tigre . ( ad Alberto ) 
Alb. Eie venude per tormentarme ? ' 

Beat. No , no , andiamo subito . Vedo l’accoglimento 
che voi ci fate. N<»> ci esibite jaemmeo da sedere . 
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Non credea , che gli uomini virinosi fossero Demi(;i 
del viver civile. 

Alh. No pensava le se volesse trattegnir . 

Bi-at. Ho una cosa da «dirvi. Ve I’Ijo da dir cosi 
in piedi ? 

Àlb, La servirò come la comanda . Chi è de là ? 
S(‘rv. Illustrissimo . ^ 

Alb. Tire avanti una rarega . * 

Uni. Ed io starò in piedi ? 

Alb. ( No so dove che gli’ abbia la testa . ) Tire- 
gbene do . ( «/ servitore ) 

Béat. E voi non volete sedere ? • 

Alb. Tircgliene tre, quattro, sie . (^alterato al ser- 
vitore ) 

Beat. No , no , basta tre . Siete molto collerico , si- 
gnor Alberto . 

Alb^ La compalissa. Stamattina son fora de mi. 

Beat. Sedete là , signora Rosaura j io sederò qui , e 
il signor Alberto nel mezzo . 

Alb. ( Se vicn sior Floriodo , stago da frizer . ) Sen- 
ti quel zovene . (piano al sen-itore') Se vegnisse 
el sior Fiorindo ^ e che ghe fosse qua ste do zen- 
tildone , avanti de farlo passar , avviseme . 

Beat. (Ehi, ci siamo intesi :< quando vi<fo cenno, 
chiamatemi j vi sarà la mancia . } ( piano al ser- 
vitore') • * 

Serv. ,Sarà servita, (piano a Beatrice e parte, poi 
toma )■ 

Beat. Via sedete, signor Avvocato, (lo fa sedere in 
mezzo ) 

Ros. Se vi dà fastidio la mia vicinanza , mi tirerò 
^ più in qua . 

Alò. Mo.oo, la slaga par salda. .(Me vien caldo, 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO.’ ‘ il'p 

e fre<13o tutto in una volta . ) E cos^ cossa m’ hala 
da comandar ? ( a Beatrice ) 

Beat, lo non intendo di comandare , ma di pregarvi. 
Mb\ In quel che posso , sarò pronto a servirla . 

Beat. Vi prego per quella povera sventurata . 

Alb. Mo cara eia , cossa ghe posso far ? 

Beat. Tutto potete , se di lei vi movete a pieth . 

Alb. Più che ghe penso , e m-inco me vedo in stadp 
de poder far gnente per eia . ' . ' 

Beat. Dite , che siete ostinato nel volerla vedere pre- 
cipitata . 

Ros. Eh via, signora Beatrice, non gettate in vano 
il tempo e la fatica. Il sigtior Alberto Ira dell’ av- 
versione per me , ed è supcriJuo sperare ajuto da 
una persona che mi odia . - • 

Alb. No , siora Rosaura , no la odio , no gli’ ho del- 
l’ av^ersiou per eia ; ma sou in necessitìi de defen- 
der el so avversario . 

Beat. Percliè siete iti questa necessità t 
Alb. Perchè per mia disgrasia l’ ho cognossù avanti 
de siora Rosaura , e me son impegnh de defenderlo, 
prima d’aver visto le bellczee dell’avversaria. 

Beat. Dunque se prima aveste veduto la signora Ro« 
«saura , avreste difesa lei , e non il signor Fiurindo? 
Alb- Oh ! questo po no . Non è possibile , che mi 
defenda chi no son persua.so che gh’ abbia rason . 
Se se trattasse del mio più stretto^ parente , de mi 
medesimo, parleria schietto, e pet tutto l’oro del 
mondo , e per qualunque passion, no me metterave 
mai a defender chi gli’ ha torlo , colla speranza de 
far valer i sofismi , le macchine e le invenzion . 
Rm. Eh ! dite più tosto , che non avreste intrapreso 
a difendermi, per rantìpatia che avreste avuta colla 
cliente , 

Tom. JJL tp 
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Alb. Se me fusse lecito dirglie tuUo, la poderia’ a«- 
sicutarse', die anzi una violeotissinia sioipatìa me 
trasporta ali’aininirazioa dei sao merito, e alla c»iu- 
passion del suo stadp . 

Ro$. Se aveste compassione di me , non procurereste 
di rovinai ini, 

Alb. Se tusse in mio arbitrio el renderla felice e 
contenta, lo farave con lutto el cuor. 

lìeat. ( Il discorso mi par ben inoltrato . ) Eh ! eh ! 
(si tpurga , il seivitore intende U cenno ed entra') 

Serv. Signora , la tuia padrona la prega di venir da 
lei per un momento , die le ha da dire una parola 
di somma premura . ( a Beatrice ) 

Biat. Vengo subito, (^s’ alza , e il fen'ilore parte) 

Ros. .Se pai tue Voi , vengo anch’ io , (a BeatrUte 
alzandosi ) 

Beat. No, no, amica ; ^trattenetevi qui per un mo- 
mento , die subito torno . 

Bos. Farò coore volete. 

Beat. Signor Alberto , ora sono da voi . 

Alb. Siora Beatrice , per amor dei cielo, l’ abbia ca^ 
rità de mi. No la me metta in necessità, o de pre* 
cipitarme , o de commettere uua mala creanza . t 

Beat. Vi lamentale di me, perdiè vi lascio con uua 
bella ragazza ? Un ailrouto simile dagli uomini deilia 
vostra età si prende per una buona fortuna . (parte } 

SCENA Vili. . 

.\lberto, e RosauBit-. • 

Alb. ( r ortuna de’ mari ne ri., che voi dir tempesta, 
de mar . ) 

' ». tA j. f.’-. • . . «. 

Rus. Signor Alì>cito, se vi rincresce di restar meco. 
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pAitifò sabito per compiacervi, ma sappiate che 
io sono incapace di porre a rischio la vostra , e la 
naia virtù. / 

Alb. C usi credo , casi argomento dalla so modestia , 
casi mi persuade quell’ aria uobile , che spira dol- 
cemente dal so bel viso . 

Rot. Giacché la sorte ci ha fatto restar soli . . . 

Alb. Sia sorte , o sia artefizio , non implica guente 
affatto . 

Ros, Artifizio di chi ì 

Alb. De un’amiga de cuor, interessada per i so van- 
taggi • 

Ros. Se maliziosa credete la 'mia condotta, partirò 
per disingannarvi . ( s' alza ) 

Alb. No , la resta pur . M’ ho lassò scampar sta pa- 
rola , per una spezie de vanità de far cogriosser , 
che sul libro, del mondo ho letto qualche carta 
anca mi . ‘ • 

Ros. lo non so che cosa vi dite . Parlerò, se vi con- 
tentate , partirò se me l’imponete. 

Alb. La parla; un’incognita forza me obbliga d’ as- 
coltarla . 

Ros. Giacché la sorte , diceva , ci ha fatto restar 
soli , vorrei pregarvi a non mi negare una grazia . 
Atb. No la perda el tempo a domandarme de tra- 
lassar la difesa de sior Plorindo, perchè tutto xe 
butta via . 

Ros. No , non è questo eh’ io voglio chiedervi Ma 
una semplice verità*, che a voi costa poco, e per 
me può valere moltissimo . 

Alb. Co no se tratta de offender la delicatezza del- 
“l’onor mìo, la parla con libertà, e la se compro- 
metta de tutta la mia sincerità. ' 

Ros. Vorrei , che aveste la bontù di dirmi , se le 
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■frequenti volte , che voi passaste sotto le mie fine- 
stre , sia stato mero accideote , op|iure desiderio di 
rivedermi j se gl’inchini che <li volta in volta voi 
mi facevate, erano puri atti di civiltà^ oppnre ef- 
fetti di qualche piccola inclinazione ; se le finezze 
e le dichiarazioni fattemi }eri sera sono stali uni- 
camente effetti di mera galanteria , oppure espres- 
sioni ed effetti di un cuor parziale , di- un cuore 
che abbia per me concepita qualche cortese stinaa, 
qualche generosa passione . In somma , se io sono 
presso di voi una indifferente persona , o se posso 
lusingarmi aver nìeritato , se non il vostro amore , 
almeno la vostra pieth . 

Alb. Siora Rosaùra , me son impegni» de respondcr 
sinceramente, onde no posso nascourlerghe la mia 
inclinazion . Pur troppo dal primo di che 1’ ho vi- 
-sta , me son sentito a ferir el cuor. £ quando pas- 
sava sotto le so finestre , e quando cercava l’ occa- 
sion de vederla , giera un infermo che andava cer- 
cando qualche ristoro al so mal. Ma, oh Dio! La 
scarsezza I del balsamo in confronto della profondith 
della piaga no fava che mazormcnic irritarla , e 
-me accresceva el tormento , nell’ atto de procac- 
ciarme el remedio. Giersera , oh Dio !-Gier.scra in 
che smanie , in che angustie me son trovè ! Quei 
-so rimproveri i giera tanti acuti stili che me trapas- 
.sava cl cuore . Quelle occhiade miste de sdegno e 
de tenerezza , le m© stTCTfteva el petto a segno de no 
■ poter respirar . Vederme in grado de dover com- 
parir nemigo in pubblico de una che adoro in pri- 
vato , l’ è una specie de novo tonrcnto mai più pro- 
vi» dai omeni, mai più inventi dai demoni ^ mai più 
figuri» dalla crudeltà dei tiranni. 
nos. Dunque mi amate ? 
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Alb. Colla maggior tenerezza del cuor . 

Ros. Questo mi basta. Faccia ora di me la sorte il 
peggio che farne può; soGTrirò tutto senza lagnarmi, 
se certa sono del \ ostro amore. 

Jlb. Si, cara siora ' Rosaura ; ma la sicurezza del 
mio amor no poi gueate contribuir al desiderio 
dei so vantaggi. La vede, son nella dur;i costitu- 
zion de dover far quanto posso , per renderla 
miserabile ; e me pianze el cnor , e se me giazza el 
sangue , co penso die ’l debito della mia onestà 
voi , che butta da banda tutte le belle spcraiizj; 
della mia passion. 

B.OS. Vi compatisco più di quello ehe figurar vi 
possiate ; e benché abbia mostrato d’ avere a sdegno 
la vostra eroica costanza, l’ho intieramente approva- 
ta; c tanto più vi trovo degno dell’ amor mio, quanto 
più vi vedo impegnato a praferir l’ouore all’ amore. 
Se aveste condisceso ad abbandonare il diente- per 
compiacermi, avrei goduto di mia fortuna, ma non 
avrei avuta stima pel vostro merito ; e amando 
l’ effetto del tradimento, avrei temuto il traditore 
medesimo . 

Alh. Bei sentimenti , degni di un animo bello come 
xc el cinquecento ! Quanto più m' innamora sta bella 
virtù, de <]uel bel viso, e de quei bei occbil Siora 
Rosaura , per amor del cielo , no la tormenta più el 
mio povero cuor . 

Ras. IVI intimate voi la partenza f 
Alb. Ghe raccomando la mia reputazion . Sto nostro 
colloquio pien d’ eroismo , pien de virtù, sa el cielo 
come el vegnirà interpretà da chi no ««site la frase 
estraordiuaria delle nostre parole. 

Ras. Una sola cosa vi dico , e parto immediata' 
mente . 
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ALh. L’ ascolto con impazienza . 

/Ioj. Vi amo, e vi amerò finch’io viva. 

Alb. E la me vorrà amar , dopo che per causa nfii» 
la sarà infelice ? 

Kos. Vi amerò appunto per questo , percliè resa mi 
avrà infelice la vostra virtù. 

All. Un amor de sta sorta merita una maggior 
I icompensa . 

Ros. Sou nata misera , e morirò sventurata . 

Alb. Vorria consolarla, ma no so come far. * ■ 

Ros. (Destino perverso, sorte crudele ! j' (giunge ) 

Alb. ( La tenerezza me opprime el cuor . ) 

SCENA IX. 

Beatrice, e delti. 

D F • 

Beat. J eccomi a voi . > 

Alb. ( Manco mal j 1’ è vegnuda a tempo . ) 

Beat. Che vuol dire , che veggo tulli due turbati 
e sospesi ? Rosanra , pare che abbiate le lacrime 
agli occhi . 

Ros. Cara amica, partiamo. 

Beat. Già me n’accorgo. Questo signor avvocato, 
indurito come un marmo , c inflessibile alle vostie 
preghiere, alle vostre lacrime. Vuol trattar la causa, 
non è egli vero? Vuol difendere il signor Fiorindo, 
e precipitar la povera signora Rosaura ? Ma che ! 
Nemmeno mi rispondete ? È questa tutta la vostra 
civiltà ? Che ne dite , Rosaura , è un bell’ uomo il 
signor Alberto ? Ma nemmen voi parlate ? Cn$’ è 
questa novità? Siete due statue ? Io non vi capisco. 
Volete , che ve la dica f mi parete due pazzi , e 
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per Don impazzire con voi vi «lo il bnon giorno , 
e me ne vado per i fatti miei, (^parte) 

SCENA X. 

RosAtTRA., Alberto. 

Rof. Signor Alberto , abbiate compassione di me . 

Alb. La sa in che impegno che son . 

Ros. Non dico , che abbiate compassione della mia 
roba, ma che abbiale compassione di me. 

Àlb, Come t In che maniera f 

Ros. Vogliatemi bene, {parte) , ' 

SCENA XI. 

Alberto, poi Florindo, ed il Servitore. 

Àlb. Obline ! no pos.so più . Oh Dio! el mio cikk! 
Oiraè ! no posso più respirar . ( si getta a sede- 
re) 

Serv. Aspetti che lo avvisi, e poi entrerà. ( a fio- 
rindo trattenendolo ) , 

Flnr. Voglio passare . ( sulla porta ) 

Serv. Ma questa poi . . , 

Fior. Va al diavolo, (entra conforta, Alberto s* alza') 

Alb. Servo , sior Fiorindo . ( El 1’ ha vista , el T ha 
incontrada . ) 

Fior. Padron mio riverito . ( Posso veder di più ? Ro- 
saiira nella sna camera a patteggiare il prezzo del 

.. tradimento ? ) 

Alb. Cos’ è , sior Fiorindo ? Cossa voi dir ? Ghe fa 
spezie aver visto siora Rosaura in le la mia ca- 
mera f La sappia ... 
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Fior. Alle corte, signor Alberto, mi favorisca e 

mie scritture . 1 

Alb. Quali scritture ? ' ’ 

Fior. Tutto quello cIk; ella ha di mio . I processi , 
i contralti, le copie, le scritture, i somma rj 3 mi 
favorisca ogni cosa . • ' 

Alb. A!’ immagino che la burla . 

Fior. Ah! si, non mi ricordava. Prima di ritirarft 
le mie scritture, ho da pagare il' mio debito . Fa- 
vorisca di dirmi quanto le ho da dare per tutto 
quello die si è compiaciuta fare per me . 

All). Me uinraveggio , sior Fiorindo ; mi no |>atuis60 
mercede sulle mie ^fudighe . Quando avrò trauà la 
causa , la farà lutto quello che la vorà . 

Fior. No , no , non v’ è bisogno che vosìguoria s’ in- 
comodi . La causa non si disputa' più . 

Alb. No ? perchè f . . 1 

Fior. Mi voglio accomodare , non voglio arriscìiiare Ì 

il certo per l’ incerto; si conienti di darmi le mie j 

carte . • • • 

Alb. Sior FlorinJu , no la tratta uè con un sordo , 
nè con un orbo. Ca^Msso benissinm da che dipende 
sta novità. L'aver visto vegnir fora dalia mia ca- 
mera la so avversaria acci*edita quei sospetto , che 
r aveva concepido contro de mi ; ina se el funse 
stà presente ai nostri discorsi, l’ averia avù motivo 
de consolarse , vedendo, a che grado arriva la mia 
onestà, e la mia fede. 

Fior. Son persuaso di tutto , ma voglio le mie car- 
te indietro; ma la causa non si tratterà più. 

Alb. Le carte In drio ? La causa non se tratterà più? 

A un omo della mia sorte se ghe fa sto boccoli de 
affronto ? 

Fior. Oi me non vi potete dolere; .vi ho avvisato. 
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jwr tempo; aon solo iioa vi siete corretto , ma ave- 
li; latto ptrggio : vostro dnimo . 

i4lù. Ab ! pur troppo nasse a sto mondo de quei 
casi, de quel accidenti , Jai quali 1 omo no se poi 
defender, .e l’ animo più illibato, più giusto, com- 
{mrisse in figura de reo . Tal sou mi , ve lo ^uro . 
ve lo protesto . V^rie apparenze se unisse a farmi 
creder colpevole , ura sou inooceiUe , ma son one- 
sto, ma sou Alberto , son un omo civil, che no de- 
genera dalla so coudixion . 

Fior. Potrete voi negarmi d’ avere, della passione c 
dcir. amore per la signora Rosaura ? 

Alti. No, stimo tanto la veritù,^cbe no lo posso 
negar. Amo .siora Rosaura, come mi, luciesinio: 
r amo con tutto el cuor . Ma ebe p(!.' quest» ? Me 
crederesti capace de tradir, el clieute , per t'avorir 
una donna che me voi ben ? No, sìor Fiorindo, mo- 
rirò piuttosto , die commeUer una simil iniquità . 

Fior. Io vi ripeterò a questo passo quello che un’ al* 
tra volta vi lio detto . Se volete bene, vi compa- 
tisco . Ma non conviene , ebe vi arrischiate a par- 
lare contro una persona che amate . ^ 

Allò. Se el mio amor verso sta creatura fussc nato 
avanti che mi fusse impegnai con vu , per lutto 
l’oro del mondo non a vera ve accettk sta causa con- 
tra de eia. Ma l’è nato in un tempo, che aa giera 
impegna ; in un tempo , che no me posso sottrai' 
dall’ impegno senza macchia della ripntazion . 

Fior. Ma se lio ve ne assolvo, non vi basta? Se 
son pronto pagarvi tutte le vostre mercedi , non 
siete contento ? 

AIA. No. me basta , no son contento . I bezzi non 
li stimo, d’ una causa no fazzo conto, me preme 
el juio decoro , la mia lauta , la tuia, estimaziou < 
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Cos<!i' dirla Veneri» de ini , se Ik tornasse sema 
aver trattk quella causa, per la qual tutti sa che 
si'ii vcgimdo a Rovigo ? La veritk se sa presto , e 
per quanto la vostra onestk procnrasse celarla, le 
male lengue se faria gloria de pubblicarla. Se di- 
ria per le piazze , per le bolteglie , per i >' i 'V mez- 
za!, per i tribunali: Alberto aè vegnù a Venezia 
senza trattar la so causa . Perchè ? Perchè el s’ ha 
iiiiKunoià della bella avversaria; el so cliente dif- 
fidando delia so onoratezza, della so ponluahtk, 
el gli’ ha leva le carte , el 1’ ha cazzà via . Bell’onor, 
beila gloria che me saria actjuistà a vegnir a Ro- 
vigo ! sior Fioriodo , no sark mai vero; che parla 
da sto paese senza trattar sta causa che me stk 
tanto sul cori. 

Fior. Basta , -per oggi non si tratterà più : per 1’ av- 
venire ci penseremo . 

yilb. Come ! No la se tratterà più ? No sei» depu- 
' tada per ancuo dopo disnar ì 

Fior, lo sono andato dal signor Giudice a levar l’ or- 
dine , e l’ ho pregalo di far notificare la sospensione 
all’avvocato avverso. , 

'Alb. L’ alo mandada a notificar ? 

Fior. Non, vi era il messo, tua prima del meato 
giorno sarà notificata . 

Alb. All !*sior Fioriodo, za «he gh’è tempo, rane- 
• dierno a sto gran deserdUie, iropedimo sta sospen- 
sion , lassemo correr la trattazion dell» causa .. Per 
un sospetto, per un puntiglio, per un’idea insus- 
sistente e vana, no se> precipitemo tu^tttido in Urna 
volta, DO femo rider i nostri nemici % 

Fior. Tarn’ è, ho risoluto oosi. I miei uon sono 

* % * 

( 1 ) R voi ‘dire lo stadio 
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•• sospetti vani. Ma ho in mia mano la sicurezza, elw 
mi volete tradire . 

Alb. Oimè ! cosa sentio ? Oh che atoccada al mio 
cuor 1 Se in altra occasion me vegnisse fatta tin’odes i 
de sta natura , farave tornar la parola in gola a etti 
avesse avudo la temeiith rie pronunziarla; ina ia 
sta contingenza , in sto starlo nel qual me trovo , 
bisogna che ve prega , che ve supplica a dinne cou 
qual fondamento me potè creder un traditor. 

/^’or. Tutte le apparenze vi dimostrano tale, ma poi 
*i signor Conte istesso mi assienra , el»e avete pat- 
teggiato con la siguora Rosaura di precipitar la mia 
causa per acquistarvi la di lei grazia . 

Alb. Ah infame, ah < scellerato ! Se un zuramento 
no me impedisse parlar , ve faria inorridir rappre- 
seutandove con che massime, con che progetti qnel- 

* r amrma negra ha tenta de.- sedurme . £ vu vorrè , 
sior Florindo, creder a lu che ve xe neaiigo, più 
tosto che a mi che soii el vostro avvocato ? 

Fior. Per non far torto a nessuno , sospenderò di 
creder tutto , ma la causa non si tratterò . 

Alb. Se no se tratta sta cansa*, sbn rovina . 

Fior. Ma io vi parlo schietto . Non voglio arri- 
stdiìarmi dì' perderla , con questi dubbj che ho nella 
mente . ' *■*< 

'Atb^ No ve dubitè , no la perderemo Sta volta la 
cansa xe tanto chiara , che ve prometto pienissima 
la vittoria . ■ ■ 

Fior. E se si perde ? * • ? 

Alb. Se la se perde per causa mia, me esebisso mi 
pagar tutte le spese dei primo giudizio , e dell’ ap- 
pellazion . Son pronto a farve un obbligo, e vegni 
qua , che ve io fazzo subito , se volò . Se dell’ ob- 
bligo non ve fide , ve darò in pegno tutto quello 
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«liie t;h' lio . Le «pese delia causa uose jm> 1 estender 
a tallio, tua n'importa, ve datò aiiclie la cami>a , 
ve darò el cuor , purché si salva el mio decoro , la 
loia repiUasioii . Caro sior FJorindo, omo onesto, 
orno da ben , abbiè compassiou de mi . Soa qua a 
piegarve , clte me lasse trattar sta causa , che me 
lasse rvsarcir quella luacciiia , c/ie 1’ accidente , ma 
più la lualiaia d’un Imposlor ha impressa sull’ ono- 
rata mia fronte . L’imico patrimonio dell’omo onesto 
te l’onor; l’onor te el capitai più considerabile 
dell’ avvocato . P;ù se stima nti omo onesto, che 
uu omo dotto . No me levè sto bel tesoro custodio 
coir tanto zelo nell’anima: andò dal giudice, re- 
traitè la sospension, lasse che corra la causa, 6- 
deve de mi , crederne' a mi , che più tosto morlr.a 
mille volte , che sporcar con azioni’ indegne la mia 
nascila, el mìo decoro. Ve prego, ve supplico, vo 
scou>oi«. .1 

SCENA XIL 

Lelio, e delti. 

Fior. (Ah! sì, mi sento portato a credergli. Sarch- 
ile troppo scellerato, se mi tradisse.) 

Lei. Amico , die avete , che mi p:irele assai mesto ? 
<lbe è ciò che tanto ‘v4 preme, che abbiate a chie- 
dere con tanta lòrza , cou s'i gran calore? .t 
Alb. Ve dirò ; giera qua , die * me ' parecebiava alla 
disputa . Me Ggurava de esser davanti al giudice , 
e iul'ervorà nella conclusion della tenga , doman- 
dava giustizia alla rason , alla vertlùc 
Lei. Questo è troppo , perdonatemi . Bisogna guar- 
darsi da certe caticatUire. » • .... . 
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Aìh. Bravo , dixò b*»n , lo só anica mi . Ma a logo 
e ipinpo bisogna vaJerse dei mezzi termini . E sta 
volta la mia disputa giem d’ tin certo tenor , che 
iMsognava terminarla cusi . 

Ftnr. Signor All>erto , la vostra disputa non mi di- 
spiace . Vado a confermare al giudice la trattazione 
per oggi . 

Alb. vSia ringrazi!» el ciel . No vedo l’ ora de far 
cogiiosrer al mondo chi son , 

tri. Tutti sanno-, che siete un bravo oratore . ’ ^ 

Alb Eh ! amigo , spero far cognosser una cossa , 
ohe preme più . , , . 

Lrl. lo non v’ intendo . 

Fior. L’ intendo io , e tanto basta . Dopo pranzo sa- 
rò da voi. 

Alb. Songio siguro ? i • 

Fior. Sicurissimo . 

Alb. Sieu benedetto . Tolè , che ve lo dago de cuor. 
(gli dà un bacio) 

Fior. (Se il Conte mi ha' ingannato , me ne reoderh , 
conto . ) ( parte ) 

SCENA XIII. 

Alberto, e Lelio. 

fjcl. a^mico, ora che siamo soli, mi voglio sgra- 
vare di un peso che ho sullo stomaco . Per Ho- 
‘ vigo si è sparsa la voce, che voi siate innamorato 
della signora Rosaura , e ciò mi dispiace infioita- 
menle ; mentre se ciò fosse , io ne sarei la ca- 
gione , per avervi condotto in conversazione con lei. 

Alb. Veramente savè, che mi v’ho pregi» de las- 
sarme a casa , e va a forza m* ave voleste obbli- 


Digitized by Google 



1 L’IVVOCATO VENEZIANO 

^ar de veguìr con vu . Ve aveva confida avanti , 
che me piaseva siora Rosaura , ma siccome no aveva 
par1!k Jongamente con eia , e no aveva scovei to eì 
£0 cuor , giera in uno stato da poderla trattar con 
indilferenxa . Ve confesso la veritk ; la conversazion 
de giersera , el colloquio de stamattina in' banue 
fenio inleramenle d’ innamorar . 

JM. Dunque come anderà la causa ? 

Aih. Benissimo , se piase al ciel . 

JjA. La tratterete con tutto l’impegno a favor del 
vostro cliente ? 

All). La saria bella ! Son qua per quello . 

IjuI. e parlerete contro la vostra bella ? 

All). Senza un’ iiuraag inabile diiricollli . 

Lei. Ma si può far questa cosa ? Si può agire con- 
tro una persona che si ama ? 

Alb. Se poi benissimo . 

Lei. Come ì Caro amico , spiegatemi il modo , con 
cui ciò si può fare, perchè io non ne son persuaso. 

Alb. Ve lo spiegherò in do maniere : moralmente , 
e fisicamente . Moralmente , rispetto a mi, conside- 
rando el mio dover , no me lasso regolar dall’ af- 
fetto , ma dalla prudenza , e thovandome in un ioi- 
[>egiio, dal qual no me posso sottrar senza smacco 
e senza pericola delU mia ■ reputazion , fazzo che 
la virtù trionfa del senso inferior . Fisicamente ve 
)ligo che xe diverse le passion dei omo-; che ope- 
rando una, l’altra cede; che piena la fantasia 
d’uiia forte impression verso' un ometto, «o gbe 
resta logo per rifletter sora d’tm altro,' Altro xe 
operar per accidente , altra xe operar ■ per «istier . 
Se mi no fussi avvocato , no savem , e ■ no pode- 
ria parlar coutra una persona die amo; ma tacen- 
dolo per profession,* parlo per nso e 'per costume, 
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e monlo iu reuga per fave el mio debito senza ri- 
ileiier alle mie j<as->ion . , , 

Lei. BclUssiujo è il vostro sistema ; non so ^però , se 
venga comunemente abbracciato i 

Alb Tutti i omeui d’oiior se regola in sta manie- 
ra. Quando vedè un avvocato :n reuga, dixè pur 
francainenle , quell’ orator xe tanto trasformi nella 
persona del so cliente , che 1’ è incapace d’ una nii- 
nima dislrazion . 

Lei. Ammirerò con sentimento di giubbilo quest» 
vostra tuaguauiina azione ■ 

Alb. No gb’ averò niente de merito a Car el mio do- ' 
ver . 

Lei. Mi dispiace per altro infinitamente aver dato 
motivo al vostro cuore di qualche pena. Credete- 
mi , r ho fatto iuuoceutemente , e ve ne cliiedo scu- 
sa di cuore . 

Alb. Se in tutte le operazioni se vedesse le conseguen- 
ze , r orno no falleria cirsi spesso . 

Lei. Non mi mortificale d avvantaggio . Ne provo 
una pena non ordinaria . 

Alb. Ma ! r è cusi . Chi no conversa è salvadcgo . 
Chi conversa precipita . Felice el mondo , se se 
usasse per tutto delle oneste e savie oonversazion , 
composte de zente dotta , prudente , e de sesso • 
eguai ! Queste xe quelle che rende profitto ai omeui, 
decoro alle città , bon esempio - alla zoventù . Da 
queste vieu fora quei grand’ omeni pieni di bone 
massime e de dottrina, uati apposta per el pubbli- 
co e privato ben £1 studio no profitta lauto , 
quanto l’ uso delle oneste e dotte conyersazion . 

• Studiando se impara con fatiga e con pena j con- 
versando se inrparra con facilità e con .juaser, per- 
chè uuendose quel utile dulei tanto comendà da 
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Orario, Pomo «c istruisce nelPatlo nieciesirao die 
cl se deverle . Ma le massime de bona educazion 
lo m’ha- trasporti» a segno, che più no me recordava 
della mia causa , Cnsi , quando tratterò la mia cansa, 
sarò trasportò intieramente in quella, e dopo, sol- 
levò dalla grande azion , che requirit totitm hnmi- 
«e/n, -poi esser, die me lassa allettar dall’ amor, 
che xe la più forte , la più violenta passion della 
nostra miserabile umanità. { parie 
DI. Il signor Alberto ha fatto più profitto sovra il 
mio spirito con queste quattro parole, die non 
avrebbero fatto dieci maestri uniti assieme . Più vo- 
lentieri si ode un amico di un precettore ; e più fa- 
cilmente s’ insinuano le correzioni amorose , di quello 
facciano le strepitose. Questo è quello che si gua- 
dagna a praticar cogli uomini dotti ^ sempre $’ im-> 
para qualche cosa di buono. { parte ) 

SCENA XIV. 

Camera della conversazione in casa di Bea* 
trice, con tavolini e candelieri, il tutto in 
<»nfuso, rimasto cosi dopo la conversazione 
della sera innanzi. 

Colombina, ed Arlecchino. 

Cbf. Ecco qui , siamo sempre alle medesime . Da 
jeri sera in qua non hai fatto nulla . Le sedie , r 
tavolini , i candelieri , le carte , tutto in confuso . 
y^rl. A ti , che te piase la polizia , perchè no l’ c ve- 
gnù in testa d’ accomod.ar , de nettar, de destrigar, 
e de no vegnirrae a seccar? . ■ 

Coi, Pezzo d’ aniraalaccio ! Ho da far tutto io ? 
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Ari. Mi , la mia parte la fazzo in cusiua . 

Col. Via dunque , prendi quei candelieri , e vagli a 
ripulire . 

Ari. Ben , mi neterò i candeleri , e ti , ti farà el re- 
sto . 

Col. lo raccoglierò le carte . ( s ' accostano lutti e due 
al tavolino ) 

Ari. Olà I ( alza un candeliere , e vi trova sotto i 
due zecchini lasciati da Alberto ) 

Col. Che cosa c’ è ? (se ne accorge ) 

Ari. Niente . ( gli vuol nascondere ) 

Col. Hai trovati dei denari j sono a metà . 

Ad. Chi trova , trova ; questa 1’ è roba mia . 

Col. Due zecchini ì Uno per uno . 

Ari. De questi , no ti glie ne mangi . L’ è roba mia . 

Col. Non è vero . Le mance e queste cose si spar- 
tono fra la servitù . ' 

Ari. Mi no so de tanto spartir . Clii trova , trov:^ . 

Col. Lo dirò alla padruua . 

Ari. Diio a dii ti voi . Sti do zecchini i è mii . 

Col. Non è vero . Toccano metà per uno . La vedre- 
mo . 

Ad. Si , la vederemo . 

Col. Voglio il mio zecchino , se credessi di fare una 
lite . 

Ad. No te io dago , se credesse de farme impiccar . 

SCENA XV. 

Il dottor Balanzoni , e detti . 

Doti. Chi è qui? Vi è mia nipote? 

Col. Signor no; è uscita di casa colia mia rj:;drona. 
Non sono ancora ritornate . 

Tom. III. li 
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Doti. L’ora s’avanza. Abbiamo da pranzare; dopo 
desinare corre ia causa , e questa signora non ai 
vede . 

Col. Mi dai il mio zecchino ? ( ad Arlecchino } 

Ari. Signora no . 

Col. Sei un ladro . 

Ari. Son un galantomo . S’el te vegnisse, te lo daria. 

Col. Mi tocca assolutamente . Aspetta . Signor Dot- 
tore , ella che è avvocato , favorisca decidere una 
contesa che verte tra di noi . 

A A. La favorissa dir la so opinion , ma senza paga . 

Doti. Dite pure; m’immagino ciré sarà cosa di gran 
rilievo! Frattanto verrà Rosani'a . 

Col. Sappia , signor Dottore ... 

Ari. Lasseme parlar a mi . La sappia , sior Avvoca- 
to , che sti do zecchini i è mii . 

Col. Non è vero , toccano metà per uno . 

A A. Non è vero niente . 

Doti. Parlate uno alla volta, se volete ch’io v’in- 
tenda . 

Col. Arlecchino ha ritrovati due zecchini sotto 'un 
candeliere . Sono stati lasciati da un tagliatore per 
mancia della servitù, dunque sono metà per uno. 

AA. Non è vero . Chi trova , trova . 

Col. No: facciamo tutte le cose della casa iusiemè, 
e anche l’ utile deve essere a metà . 

Ari. Non è -vero ctie femo le cosse assieme , perchè 
mi dormo nel mio letto , e Colombina nel suo . 

Col. Dica , signor dottore , chi ha ragione ? 

AA. Quei zecchini no eli mii? 

IJott. Via , da buoni amici , da buoni compagni ; uno 
per uno ... 

Col. Senti l (ad AAeccMno ) 

Irl. No gire stago . 
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Col. L‘ [ia detto uii dottore 

Àrl. L' è un ignorante . 

Doti. Teineraiio ! , 

SCENA XVi. 

// Conte Ottavio , e ditti. 

Coni. Glie cosa c’ è ? si grida ? 

Doli. Quel temerario mi lia perduto il rispetto. 

Col. Briccone ! non lo conosci ? 

^rl. E1 dis , che sti do zecchini che ho trova sotto 
el candelier, li ho da spartir con Colombina. 

Coni. Lascia vedere quei due zecchini . 

/!:i. Eccoli qua , li ho trovadi mi . 

Col Sono imet’a per uno. . 

Coni. Questi sono i due zecchini che avevo io jeri 
sera : sono miei , e voi altri andate al diavolo . 

/i. Come? 

Col. L’ ho caro , nè tu , nè io . 

Doti. Ecco terminala la lite . 

All. Sior Conte, i me do zeccliiui. 

Coll. Se parli, li bastono. 

Ad. Maledetta Colombina ! per causa toa j ma ti me 
Ta 'pagherìt . ( parte ) 

Coi. Si , ho piacere che non gli abbia colui . Signor 
Conte, m’ immagino che li avrà presi per darli a 
me . 

Coni. Eh I non mi seccate . 

Col. ( SpianlaUccio ! Faun» cosi costoro , Vanno alle 
conversazioni per iscroccare, e giuocano per negozio.) 
( parie ) 
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SCENA xvn. 

Jl conte Ottavio, e il Dottore. 

Dntt. ( (Questo signor Ginte è di buono stomaco .) 

Coni. Dov’ è la signora Rosaura ? 

Doti. Non Io so . E fuori colla signora Beatrice , e 
sono qui ancor io , che 1* aspetto . 

Cont. Ebbene, corre oggi la causa ? 

Doti. Si signore , senz’ altro , 

Cont. Avevo inteso dire , che era rimasta sosjiesa . 

Dott. Lo stesso aveva sentito anch’ io ; ma poi il no- 
taro , due ore sono, mandomini ad avvertire, c!te 

♦ la causa corre . 

Cont. (Dunque Fiorindo non ba abballato alle mie 
parole . } Che cosa sperate voi di questa causa ? 

Dalt. lo spero tene, ma l'esito è sempre incerto; 
voleva parlar col giudice , ed egli privatamente uon 
ba voluto ascoltarmi . 

Cont. Credete voi , che prema questa causa alla si- 
gnora Rosaura ? 

T)olt. Certamente le deve premere . SI tratta di tutto. 

Cont. Eh ! so io che cosa le preme . 

Doti. Che cosa ? 

Cont. Ci burla tutti . 

Dott. Come ? 

k 

SCENA xvm. 

BrATRiCE , Rosaura, e delti. 

Beat. I^iverisco lor s'gnori . 

Cent. Schiavo suo . 
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Dm. Ben tornata la signora nipote. Mi pare die sia 
tempo di andare a casa . 

7?ns. Cnro signore zio, fatemi il piacere, per oggi 
insciatemi a pranzo colla signora Beatrice . 

Doti. Signora no certamente. Oggi si tratta la causa, 
e voi avete a venire con me al tribunale . 

iJos. Io ? Che ho da fare al tribunale ? Compatitemi, 
non ci voglio v.venire . 

Cant. Eh SI, andate, che le vostre bcller.ze faranno 
più del vostro avvocato . 

Doti. Io non ispero nessuno avvantaggio dalla pre- 
senza di mia nipote , ma questo è lo stile di que- 
sto foro . I clienti quando possono , devono perso- 
nalmente intervenire. 

B'.-s. Con qual fronte volete che io sostenga in pub- 
blico la presenza del giudice, e gli occebi dei cir- 
costanti? lo non sono avvezza. 

Coni. Poverina ! temete la presenza del giudice , gli 
.sguardi de’ circostanti ? Vi consoleranno gli occhi 
dell’ avvocato avversario . 

Dos. ( Sfacciato ! ) 

Doli. Come ? Vi è qualche novitk ? 

Coni. Oh! si signore, la vostra cliente, la vostra 
nipote congiura contro di voi , contro di me , e con- 
tro di se medesima . 

Dult. Ma perchè ? 

Coni. Perchè è innamorata del Veneziano . 

Doti. È egli vero? (a Rosaura') 

Coni. Non la vedete ? Col suo silenzio approva le 
mie parole. Io vi q>nsiglio , signor Dottore, d'an- 
dare avanti al giudice, rappresentare questo fatto, 
di cui ne sarò io testimonio , e sospendere la trai- 
tazion della causa. (O per una via, o per l’altra 
voglio veder se mi riesce di coglier tempo , ) 
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Doli Divò, signor Conte: se vado dal giudice con 
questa ciarla , ho timore di farmi ridicolo . Sia pur 
la cliente innamerata , se vuole , del suo avversa- 
rio ; le ragioni le ho da dire io , la causa la ma- 
neggio io , onde con sua buona grazia la causa ha 
da andare innan/i. 

Coni. Siete un uomo poco prudente . Amiate , tratta- 
tela , perdetela j ma vi protesto , die se Rosaiira 
rimane spogliata , se non ha i vcutimila ducali , 
straccio il contralto , annullo V impegno , e non è 
degna di essere mia consorte, (parie") 
lìos. ( Ora principio a desiderare di perder la causa, 
e di rimaner miserabile.) 

Beai. Povera sign >ra Rosanra ! La volete sacrific.-tie. 

11 Conte non la può vedere . ( a! Dottore ) 

Doti. Quanti m.itrimonj si son fatti senza amore, e 
senza inclinazione; eppure col tempo si sono acco- 
modati . Non è una bella cosa il diventar contessa? 
Rvi. La pace del cuore vai più de’ titoli e delle ric- 
chezze . Se vinco la causa , se sposo il Conte , ve- 
drete , signore zio, il miscrnbil frutto delle mia 
fortune . Stare con un marito che s’ odia ? Vedersi 
tutto d'i d' iatorno un oggetto che si ahborrisce ? 
Averlo da ubbidire , da amare , da accarezzare ? È 
una pena , che non v’ ha la simile nell’ inferno. Po- 
vere donne ! Se alcuna mi sentisse di quelle che 
dico io , piangerebbero meco per compassioue, cou- 
sigl iC rcbhcro i padri , i congiunti delle [jovere figlie 
a non disporre tiranuicaineiite di loro , a non sacri- 
ficare il cuor di una fanciulla ali’ idolo dell’ ambi- 
zione , o dell’ interesse . (parte ) 

Doli. Quando si tratta di disputare l’articolo dell.i 
•liberti, le donne nc san più dei dottori; ma non 
ci sarà nessun giudice che dia loro ragione , noìi 
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essendo giusto di preferire una vana passione ai 
decoro e ali’ utile, delle famiglie . ( parte ) 

Beat. Chi sente lei , ha ragione ; chi sente lui , non 
ha torlo. È* vero, che tutte le sentenze in questo 
proposito uscirebbero contro di noi . Ma perchè ? 
Perchè i giudici sono uomini j che se potessero 
giudicare le donne , oh 1 si sentirebbero di bei giu- 
dizj a favore del nostro sesso. parte) 


FINE dell’ ATTO SKC0N»0. 
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SCENA PRIMA. 

I 

I 

Camera del Giudice con tre ; tavolini , 
e varie sedie. 

Alberto in abito nero. Un sollecitatore con delle 
scritture . Un servitore col terraiuolo dell’ avvo- 
cato sul braccio , che resta indietro . Florindo, 
e Lelio . 

Fior. (Questi nostri avversari ancor non si vedono. 
dlb. Xe ancora lx)n ora . La varda, vinti ore .ndesso. 
I^l. Mi dispiace , che non abbiate voluto desinare . 
dlb. Co parlo dopo pranzo , no magno mai . 

Fior. Ecco gli avversar] . 

Alb. Mettemose al nostro logo . ( ognuno prende il 
suo posto i Sìor Lelio, comodeve dove che volè . 
Lei. Sto qui ad ammirare la vostra virtù, (si pone 
in disparte ) 
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SCENA n. 

Il Dottor Balanzoni con delle scritture. Rosaur 1 

col velo su gli occhi , wstita modestamente , un 

sollecitatore , e delti j i quali h salutano tutti 

fra di loro . Rosaura non guarda AVbeHo , nè 

Alberto Rosaura. Il Dottore dà ad essa la mano, 

e. la fa sedere su la banca. Poi siede col suo sol- 
% 

lecitatore al fatico . Quindi il Giudice in'loga, 
il Notaro, il CoMANDADOR , ed il Lettore. Allora 
tutti s* alzano . ^11 Giudice va a sedere nel mez- 
zo . Il Notaro da una parte. Jl Comandadvr in 
piedi dietro al Giudice. It Lettore in piedi presso 
il tavolino del Giudice dalla parte del dottor Ba- 
lanzoni . 

Giud. ^ Suona il campanello ) 

Don. (s'n/sn) Siamo qui, illustrìssimo signore, 
per definire la causa Balanzoni , e Arelusi . Vosi- 
gnoria illustrissima non ha voluto leggere la mia 
scrittura di allegazione j comandi dunque che cosa 
ho da fare . 

Ciud. Non ho voluto leggere la vostra scrittura d’ al- 
legazione in questa causa, perchè io, secondo il no- 
stro stile , non ricevo informazioni private . Le vo- 
stre ragioni le avete a dire in contradittorio . 

Dntt. Le mie ragioni sono tutte registrate in rpiesta 
scrittura j se vosignoria illustrissima la vuoi leg- 
gere . . . 

Ciud. Non b«sta che io la legga j 1’ ha da sentir il 
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vostro avversario. Se volete, vi è qui lettore, 
elle la leggerà . 

DvU . . Se si conteuta , la leggerò io . 

Giud. Fate quei che vi aggrada . 

( tV lettore va dalt altra parte , e si pone .a sedete 
indietro . ) 

(,*7 Dottore siede , e legge la scrittura d* allegazione. 
Alberto colla sua penna da lapis va j'acendo le 
sue annotazioni. Rosaura con gli occhi bussi mai 
guarda Alberto , nè egli mai Rosaura 
Dott. ( legge ) 

( 

KOVIGEENSIS DONATIONiS 

i 

#»o ' 

DOMINA ROSAURA BALANZONI 

CONTR A 

DOMINUM FLORINDUM ARETUSI 
Illustrissimo Signore . 


Se è vero, come è verissimo in jurc, che unusqiiisque 
rei sua; sii moderator, et arbiter , onde ogu’ uno 
delle sue facoltà possa a suo talento disporre, vero 
sarà , e incontrastabile , che il fu signor Anselmo 
Aretusi , padre del signor Fiorindo , avversario in 
causa, avià potuto henéficare colla sua donazione 
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la povera, ed infelice Rosaura Balanzoni, che c-d 
inez 7 ,o della mia iiisufHcienza chiede al tribunal di 
vosignoria illustrissima della donazione medesima la 
plenaria confermazione , previa la conferma zio 
della sentenza a legge , giustameute a nostro favore 
pronunciata , 

Nell* anno 17*4 signor Anseimo Aretasi pregò il 

fu Pellegrino Balanzoni padre di questa infelice , 
che a lui la concedesse per figlia adottiva, giacci^è 
dopo dieci anni non aveva avuta prole alcuna dal 
suo matrimonio. Pellegrino Balanzoni avea tre fi- 
glie, e per condiscendere alle istanze d’ Anselmo , ti 
privò di questa per contentare. l’amico; onde ec- 
cola passata dalla potestà del padre legittimo e na- 
turale a quella del padre adottivo : Quia per ado- 
ptionem acqiiiriliir patria palesi as . 

Ptn' 'prezzo, o sia remunerazione d’ avergli il padre 
naturale ceduta la propria figlia , e in tal maniera 
consolato il di lui dolore per la privazione di prole, 
fece una donazione alla figlia adottiva di tutti i 
suoi beni liberi , ascendenti alla somma di venti- 
mila ducati , riserbandosì da testare mille ducati 
per la validità della donazione . Se morto fosse il 
padre adottivo senza figliuoli del suo matrimonio 
nati, non vi sarebbe chi contendesse alla donatari a 
i beni liberi dei donatore , ma essendo nato due an- 
ni dopo il signor Fiorindo avversario , egli impu- 
gna la donazione , la* pretende nulla , e di aiun va- 
lore, e ne domanda revocazione, o sta taglio . Ecco 
l’ articolo legale: se si sostenga la donazione a favore 
della donntaria, non ostanlé'la sopravvenienza' del 
figlio maschio del donatore . A prima vista pare die 
io abbia a temere la decisione alla mia cliente con- 
traria, fondandosi gli a v versar j sui testo : Per su- 
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p -.rveriienliam Uberorum revocntur donalio . Lfge : 
Si nnquam , Codice de revocondis donationibus . Ma 
tesaininanclo minatamente il contratto della dona/io- 
■ne, le circostanze, e le conseguenze, spero di ot- 
tenere, dalla sapienza del giudice favorevole la sen- 
tenza . • 

Va rie ragioni, tutte fortissime e convincenti , m’ indù- ' 
cono ad assicararmi della vittoria . ' 

Prima di tutto è osservabile, che quando segn'i la 
donazione di cui si tratta , erano passati dodici an- 
ni di matrimonio dei donatore , senza aver mai avu- 
ti 6gl inoli ; onde si potea persuader ragionevol- 
mente di non più conseguirne . Con questa fede il 
padre suo noturisle si è privato della sua tenera fi- 
glia , e senza la previa donazione non glie 1* avreb- 
be concessa . -, ’ 

Ma più forte; per causa di questa donazione il padre 
naturale ha collocate le altre due >figlie decente- 
mente , nè di questa ha latto menzione . Ha loro 
distribuite le sue sostanze , ed affidatosi che la ter- 
za fosse provveduta coi beni del donatore , è mor- 
to senza lasciare alcun benché minimo provvedimen- 
to , onde se Rosaura perde la causa , resta misera- 
bile affatto, destituta di ogni soccorso, senza dote, 
senza casa, e senza alimenti . 

Air incontro il. signor Florindo avversario, se perde, 
come perderà senz’altro, ic. ventimila ducati , gli 
resta la dote materna consistente in ducati cinque- 
mila', gli restano i fideicommissi ascendentali , che 
ammontano a più di trentamila ducati ^ come si 
giustifica nel processo) clw' avrà vosignorìa ' illnstris- 
'sima bastantemente osservato . - 

Tutte le, ragioni dette sin’ ora , cavate dalle viscere 
delia causa , e dalle verità dé’ fatti provati potrei)- 
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bcro bastare per iodur l’auimo del sapientissimo 
giudice a pronunciare il fa\orevole decreto; nta 
siccome noi altri juriconsulti crubescimur sine lege 
loqui , e gridano le leggi : quidquid dicìtur probnri 
debet , mi dispongo a provaie colle anlorità quanto 
fìn’ ora ho allegato . 

La donazione si sostiene, perchè: Donatio perfecta 
revocati non potest. Clarius in paragrapho donatio, 
qucesUone prima , numero lertio . Mè osta l’ obietto 
per supervenientiam liberorum revocatxtr donntio . 
Perchè ciò s' intende , quando la donazione è fatta 
all’estraneo , non quando è latta al figliuolo . Legtr. 
Si tolas Codice de ino fficiosis donationibus . Se d 
sic est , che la presente donazione è stata fatta alia 
figlia adottiva , quoe per adoptionem aequiparatur 
fiUo legitimo , et naturali; ergo la donazione non 
è revocabile . 

Mu per ultimo mi sono riserbato il più forte argo- 
mento per abbatter tutte le ragioni dell’ avversano. 
La donazione , di cui si tratta , benché abbia aspetto 
di donazione inter vivos , ella però , riguardo ali’ ' ef- 
fetto di essa , verificabile tantum ■ post mortem donu-- 
toris , è più tosto una donazione causa rnortis , ut 
habetur ex hoc titolo de dtmaUoaibus causa rnortis. 
Lo donazione causa mortisi habet nàm testamenti . 
Lcge seconda in verbo legatum , digestis de dote 
praelegata. Ergo se non si sostenesse come dona- 
zione , si sosterrebbe in vigore di testamento . 
vero , che mens hominis est ambulatoria usque ad 
uUimum vitae exitum; ma! appunto per questo, 
perchè morendo il donatore non ha revocau la do- 
nazione , hà inteso che- quella sia l’ultima sua 
volontU, .la quale si deve • attendere , ed osser- 
vare . 
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Concludo adunque , che la donazione non è revoca* 
i>ile , die la donataria rocriu- tulle la compatiaioiie, 
e che unita questa alia giustizia nell’ animo di vo- 
signoria illustrissima, mi fa, come diceva a princi- 
pio , esser sicuro della vitioria . (^fa una riverenza 
al giudice ) 

Alb. ( s' alza , dà alcune carte al lettore che s' al- 
za , e t’ aeootta al tribunale') 

Ras. ( alza gli occhi , e vedendo Alberto in atto di 
parlare y' fa un alto di ditperazione , e ti asciuga 
gli occhi col fazzoletto ) 

Aib. ( la vede incontrandoti a caso cogli occhi nel 
di lei volto . Fa anch’ egli un atto d' ammirazio- 
ne . Poi mostra di raccogliersi , e principia la di- 
sputa ) ' 

Cjt i-an apparato de dottrine , gran eleganza de termini 
ha messo in campo el mio reverito avversario } ma, 
se me permetta de dir , gran disputa confusa , gran 
fucchi argomenti , o per dir meggio , sofismi . Re- 
S[K)nderò col mio veneto stil , segondo la pratica 
di-l nostro fero , che vai a dir , col nostro nativo 
idioma , che eqniVal nella forza dei teruiini , e del- 
1’ espression ai più colli, e' ai più puliti d«i mon- 
do . Respouderò colla lezzo alla man , colla lizze 
del nostro statuto , che equival a tutto el codice , 

. e a tuAti i digesti de Giustioiau , perchè fonda sul 
jus de natura , dal qual son derivade tutte le 
leggi del monde . No lasserò de respouder alle dot- 
trine dell’ avversarie , perchè me sìa .i^oti quei 
tosti, o quei autori l^ali , dai quali dottamente 
el le bu prese, perchè anca nn. altri, e prima de 
conseguir la laurea dotioral , e dopo ancora , 
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versemo sul jiis coinun , per esser anca de (ju»rllo 
iiitieraiiicatc informadi ; e per sentir le varie opinion 
dei dottori sulle massime della giurisprudertza . Ma 
lasserò da parte quel che sia testo imperiai , per- 
chè avemo el nostro vendo testo , ahboiidanle , 

I 

chiaro, e istruttivo; e in mancanza de quello, in 
qualche caso tra i casi infiniti che sono possiiiili 
al mondo , dal statuto o non previsti o non der i- 
Ji , la rasoi! naturai le la base fondamcnlal , sul- 
la qual riposa in quiete P animo del sapieniissimo 
giudice; avemo i casi giudicadi , le leggi pari colai i 
- dei magistrati, l’equità, la ponderaziou dello circo- 
stanze , tutte cosse, che vai infinitamente più de tutte 
le dottrine dei autori legali . Queste per el più le 
serve per intorbidar lu materia, per stiiaccbifi. la ra- 
son, e per angustiar l’animo del giudice, el qual, non 
avendo più arbitrio de giudicar , el se liga, cl se sog- 
getta alle opinion dei dottori, clic xe stadi omeni come 
in , e che poi aver deciso cusi per qualche privata 
p.asston Perdoni el giudice , se troppo lungamente 
ho deserth dalla causa, credendo necessario giustifi- 
carne, a fronte d’ un avversario seguace del jus co- 
mun , e giustissima cossa credendo dar qualche ri- 
salto al nostro veneto foro, el qual xe rcspetlà da 
tutto el resto del mondo , avendo avado più vol- 
te la preferenza d’ ogni altro foro d’ Europa per 
decider cause tra principi , e tra sovrani . 

Son qua , son alla causa , e incontro de fronte la di- 
sputa dell’avversario. Sta bella disputa fatta da 
mio compare Balanzoni con lutto el so comodo , 
senza scaidarse el sangue, e senza sfudigar la me 
moria , la stimo infinitamente ; mn por dir la ve- 
rità, quel che più stimo e cousidero in sta disputa, 
o sia allcgazion dell’ avversar'o , xc l’ artificio, col 
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qual l’ha cerck de coufoader la causa, ide oscurar 
eJ ponto , acciò che no l’ intenda nè el giudice , nè 
l’avvocato. Ma, l’avvocato 1 ’ ha inteso; e el giudi<e 
r intenderà. (^U dottore si va scuotendo') 

Cuss’ è , compare ? Mene la testa ? M’ impegno , che 
io sta causalo ghe (1) n’ ave un fil de suto . A 
mi . Coss’ eia sta gran causa? Qual elo sto gran 
ponto de rason ? Xelo un ponto nuovo ? Un ponto, 
che no sia mai sta deciao ? El xe uu ponto, d"*! 
qual a Venezia un prcocipiaiiU- se velgogneria de 
parlarghene in (2) accademia . La senta , e la me 
giudica su sta verità , dipendente da un’ unica cai^ 
ta , che el mio reverito sior Balanzoni non ha avudo 
cornggio de lezer, e che mi a so tempo ghe lezerò. 
El sior Ansel/uo Aretusi, padre del mìo clicntu, 
dies’anni l’è stà maridà senz’aver prole , e el chia- 
ma desgrazia quel che tanti e tanti chiamerave for- 
tuna , eel desiderava dei fioli, per aver dei travagi. 
L’ ita trovk un amigo che gh' aveva una desgrazia 
più graudu' della soa , peicliè el gh' aveva tre fic, 
che ghe da ^ da sospirar. £1 ghe n’ha domandà 
una per fia (d) de aiieraa , e lu ghe 1’ ha dada vo- 
leotrerissimo, el ghe l’averave dae tutte tre,, se 
l’avesse podesto. Anselmo tol in casa sta piccola 
bambina dell’ età de tre anni, e! s’innamora in 
qne' vezzi innocenti che xe proprj de quell’ età, e do 
anni dopo el se determina a targhe una donazion 
generai de tutti i so beni . Ma la scota con che 

(i) non avete uh principio di ragione . 

(i'j in Venezia si costumano le accademie , nelle 
quali la gioventù si esercita di arringare . 

( 3 } fia de anema; Jiglia per ajffiUo , o sia adotti' 
■va , , 
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prudcn7.a , con die cautela,/' con che preambolo 
salutar 1’ omo savio e prudente ìia fallo sla donazione 
e qua la permetta , che prima de Irallar el ponto, 
prima de considerar i obbietti dell’ avversario , glie- 
lezza ijuella carta , che xc la base fondameutal della 
causa, quella donazion che* ha omincsso , Tursi non 
siile ijuare , de lezer el mio avversario , c che’ la 
mia ingenuità xe in inqiegno de Targhe prima de 
tutto considerar. Animo, sior lettor, chiaro, adasio, 

• e pulito. Gintralio de douaziou a carte ga- 

lani’ omo. Avanti. 

Lelt. A dì Novembre Rovigo . legge cari- 

• calo col naso) 

Alb. (^fa un aito d' ainmirazione òciUendolo difet- 
toso ) 

Bravo sior sgnanfo,*(i) tirò de longo . 

Lett. Considerando il nobile signor Anseimo Are- 
tusif.che in dieci anni <li rnalrimonio non ha avuto 
figliuoli ... 

Alb. Considerando , che in dieci anni de matrimo- 
nio non ha avuto figliuoli . Via mò , da bravo . 

Lelt. E temendo morire ... 

Alb. E temendo morire . . , 

Leti. Senza sapere a chi lasciare le sue facoltà . . . 

Alb. E temendo morire, senza sapere a chi lasciare 
le sue facoltà . Animo , compare sguanfo . 

Lelt. Avendo presa per figlia d' anima ... 

Alb. Per fia d’ anema ... La fia d’ auema voi por- 
tar via l’eredità a quello, che xe fio del corpo? 
Bella da galani’ omo! Avanti, 

Lett. La signora... (aon sa .rilevare la parola 
che segue . ) 

• 

( 1 J sgnanfo , si dice chi parla col naso. 

Tom. III. 15» 
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/Hb. Via, a\ aliti. , 

Lvtt. La signora... ^come sopra") 

ALb. La siguoi’a . . . (/o carica; Tireu avanti, o la- 
zo ini ? 

Leti. La signora... Bocaura Balanzoni. 

Alb. Co!>sa diabolo dixeu ? O quotiti Vostri occhiali 
la scuro , u vu no savè lezer , compare . Lassè veder 
a mi . Coinpagneiue coli occhio , se digo bea . ( pren- 
de esso i fogli ) Avendo presa per figlia d’ anemu la 
signora Rosaura Balanzoni , a quella ha fallo , 
e fi donazione di tutti i suoi beni liberi , presenti 
e futuri , mobili , e stabili . Tegiii saldo , basta 
Olisi . ( rende i fogli al lettore ) 

El, donato!' porlo tipiegar più chiaramente la so iuten- 
ziuu ì Giic rincresce non aver Coi, el dubita de mo- 
rir senza eredi; per questo' el dona i so beni alla 
Ca de nneuia; ma se cl g!i’ aveva Coi, noi donava; ma 
se el gli'avei'à Coi, sarà revocada la donaziou. Mo 
no r ha revocada. Se noi l’ lia revocada la, 1’ ha revo- 
cada la leze. Cessa dive la lese l Che se el padre, do- 
nando pregiudica alla rasori dei Coi, no tegna la donn- 
zion . Sta donaziou pregiudicbela alla rason del fio dei 
donato!' t Una bagalleiia ! La lo despoggia afifatto de 
tutti i beni patemi. Mo , dixe l’ av vocato avversario, 
el gh’à la dote materna , el gli’ ii i fìdeicomissi ascen- 
dentali, el xe aliunde provislo. Questi no xe beni pa- 
terni; questi nou li riconosce dal padre, ma dalla ma- 
' die, e dai antenati. I beni paterni xe i beni liberi, nei 
quali i Coi i gli' k el gius delia legittima , e el pa- 
die seuza giusta causa no li poi e-eredar . Ma come 
sto bou padre voleva eseredar un so Co, se el se 
rammaricava non avendo Coi , e se el desiderava 
un erede ? A fronte de una lezze cusi chiara , casi 
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^iìista , casi onesta , cusi naturai, no so cossa che se < 
possa dir in contrario . Eppure xe sta ditto . E1 dotto 
avvocato avversario ha ditto. Ma cossa alo ditto ? 
Tutte cosse fora del ponto . E1 vede pers.a la nave, 
el se butta in mar, el se tacca ora a un albero, ora 
al timon , ma un per de onde lo rebalta, lo butta a 
fondi. Esaininemo brevemente i obbietti, e resolvemo- 
li , no per la necessitli della causa , ma per el debito 
dell’ avvocato . 

Prima de tutto el dixe: la donazion se sostien , per- 
che no la xe revocabile . Questo e l’ istcsso che dir: 
mi sou qua , perché no sou Ih . Ma perchè songlo 
qua ? Perchè no eia revocabile? Scntimo ste belle 
rason . Conipatimc, compare Balanzoni, ma sta volta 
1’ amor del sangue v’ ha fatto orbar . La xe vostra 
iiezea , ve compatisco. El dixe; quando el dunator 
ha fatto sta donazion , gicra dodes’ anni ch’el giera 
maridli, fin’ allora non l’aveva avù fioi, onde se el 
podeva persuader de no averghene più . Variò se 
questo xe una rason da dir a un giudice de sta sor- 
te ? Quanti .anni aveva la siora Ortensia Aretusi, 
.quando Anseimo so mario ha fatto sta donazion ? 
Vardè sior lettor caro , a carte otto , tergo . 

Lett. ( guarda a carte otto , e legge . ) Fede della 
morte delia signora Ortensia Aretusi ... 

Albi No , no , otto , tergo . 

Lett. Fede della morte ... • 

Alb. Tergo , tergo . 

Leu. ( lo gttarda , e ride con modestia ) 

Alb. Ah! no sa vè cossa che voi dir tergo’ E s‘i , 
a muso lo doveressi saver . Vardè de drio alle carte 
otto . ( Oh che bravo lettor ! ) 

Lett. Fede come nell’anno 
Alb. Che xc l’anno della donaziou. 
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LcU. La signora Ortensia, moglie del signor An- 
selmo Arelusi , aveva ... 

^Ib. Aveva . . . 

Leti. Anni . 
yilb. Anni . . . 

LcU. Trenladue ... 

A'ib. Tienladue . . . 

Leti. Ed era in quel tempo ... 

4lb. Basta cusi , die me fe veguir mal. La gli’ aveva 
trentadue anni , e so mallo despeiava de aver fioi? 
No r aveva miga serrk bottega , per dir die no gbe 
giéra più capila! . Oh che caro sior dottor Balan- 
zoni ! Sentì più lidia ; con sta fede , el padre del- 
la signora avversaria ha concesso so fia all’ Arelusi, 
allr unenti noi ghel’ averave dada . Perdiè no s' alo 
l'alto far una piczaria ( i ) della siora Ortensia de 
far devorzlo da so mai io ? Ma bisogna che sta pic- 
zaria o eia o qualchedun’ altro ghe 1 abbia fatta, 
perchè- su sta fede 1’ ha col oca le altre do tìe, a quel- 
le el gh' ha dà tutto , e questa noi l’ ha coosiderada 
per gneule. L' è morto senza gucnte , e la no la gh’ ha 
gnente. Da sto fatto 1' avversario dessumc una rason, 
che s’ abbia da laudar ( J ) la donazion , perchè una 
povera putta no abbia da restar affatto despoggiada. 
ie bene , che la sia vestida , ma se per vestirla da, 
s’ La da spoggiar un altro , più tosto che la resta 
uua, che la troverà qualchedun che la vestirà. La 
resta senza casa , e senz’alimenti? Mo no gii’ ala 
el iior zio , che xe fiadelo dei padre , e ciré xe 
obbligà in caso de bisogno a soccorrere i so ne- 
vodi ? Popo ebe 1’ avvocalo avversano ha dito ste 

) piezaria : mallevadoria . . -r 

(a) laudar: lermiae del foro veneto, che significa 

confermar . 
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Ideilo cosse, p] s’ha imjv*gnà eie provarle tutte, 
perchè i giuriscon.sulti della so sorte se vergogna' 
parlar senza i testi alla man . Ma el s’ !ia ridono a 
prosargliene una sola, c saria st;< meggio per lu , 
che no l’avesse provada, perchè la so prova,' 
prova contea de lu medesimo . El dixe ; non osta 
J’obbietto della sopravvenienza delfici, perchè que- 
sta opera quando la donarion xe fatta all’ estraneo , 
no quando l’è fatta a qualclf altro fiol . La fia 
adottiva se paragona al fiol legittimo e natuial , 
ergo la donazion non xe revocabile. Falso argomeii' 
to , falsissima conseguenza . El fio adottivo °se con- 
sidera come legittimo e naturai , quando manca cl 
legittimo e naturai . Co i xe in confronto, el fio per 
elezion cede al fio per natura, ma de più se se trat- 
tasse de do fioi legittimi e naturali, e el padre avesse 
dona a uno per privar l’altro, no tegnirave la 
donaz.on . Più ancora , se el padre avesse dona a un 
«inico fio legittimo e naturai , e dopo ghe nassesse 
uno , o più fioi, sarave revocada la donazion ; donca 
molto più la va revocada nel caso nostro , nel 
qual se tratta de, escluder un fio, a fronte d’ una 
straniera . Ecco i gran obietti, ecco le terribili 
prove. Tutte rosse, che no vai niente, cosse inde- 
gne della graviti, del giudice che ne ascolta; e mi, 
che son l’ infimo de tutti Ì avvocati, arrossisco 
squasi a parlarghene lu nga mente ; che però vegno 
all’ ultimo obbietlo , salvh per ultimo dall’ avversa- 
no , perche credudo el più forte, ma che in quanto 
a mi lo metto in mazzo coi altri . El dise : lerme- 
ve, che se la. donazion me ( i ) scantina, come 
donazion, ve farò uu (2) bara t in , e de donazion 

( * ) scantina : traballa . 

( a ) baratin ; scaaibicUo . 


Dìgilized by Google 



L’AVVOCATO VEiSEZIANO 

ve la farò deventar testamento. E qua el me fa la 
distinzion legai della donazion : inler vivos , e cauòa 
morlis; e perche la donataria non podeva conseguir 
pcflello della donazion, se no dopo la morte del 
donator. el dise , la xe una donazion causa mortis: 
la donazion causa mortis habet vim testamenti, 
onde no avendo fatto él douator altro testamento . 
ciucsta si deve considerar per el so testamento. 
Fin’ adesso el mio reverido avversario j adesso mo 
a mi , e per vegnir alle corte , con un ddema ve 
sbrigo. Voleu che la sia donazion, o volen che 
el .“a testamento? Se l’è donazion, l’è invalub ; 
se l’è testamento, noi tien. Forti a sto argomento, 
dai filosoG chiami cornuto, e vardevene ben , che 
' el ve investe da tutte le bande . Se V e donazion , 
r è invalida ; perchè per la sopravenienza dei boi 
se revoca la donazion. Se l’è testamento, noi ticn, 
perchè quei testamenti, che no considera i fio., 
che li priva dell’eredità, e della legittima, i xe 
testamenti ipso jure nulli, e i xe nuli, per le no- 
atre venete leggi, e i xe nulli per tutte le leggi de 
ius comun . Onde donazion, invalida , testamento, no 
tien : questa xe una tenacca, da dove no se se cava, 
senza perder el matador . Ma el matador l’ ave 
perso , e mi la causa V ho vadagnada . L’ ho vada- 
gnada, perche so eoa chi parlo. L’ ho vadagnada, per- 
chè so de che parlo. Parlo con un giudice che intende 
e che sa, parlo d’ una 'materia più chiara della luse 
del sol Da un’ unica carta dipende la disputa, la con- 
troversia, el giudizio. Sta carta xe invalida , la va (.) 
laggiada , el giudice^la taggierà; perchè la donazion 
BO sussiste , nè come donazion , nè come testamento; 


( 1 ) taggiar •• termine del foro veneto , che significa 
annullare , o revocare . 
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perchè un fiol legittimo e naturai no ha da esser 
privà deir eredità paterna a fronte de una straniera; 
perchè in sto caso dove se tratta della verità e della 
giustizia, no ha d’aver luogo la compassion ; pcr- 
cliè se l’avversaria resterà miserabile, sarà colpa 
del padre de natura, no del padre d’amor, dal 
qual senza debito , e con danno del fìol che de- 
fendu , l’è stada mantenuda e cnstodida per tanti 
anni , e in ancuo quel che ha fatto Anselmo Are- 
tusi jwr carità, lo poi far e lo farà l’ avvocato 
Balanzoni per obbligo e per dover; e sarà elTetto 
della giustizia taggiar la donazion, previa la revo- 
cazion della tal qual sentenza a legge avversaria, in 
tutto e per tutto a tcpor delia nostra domanda , 
couipatindo l’ insufficienza dell’ avvocato che mala- 
mente ha parlà . ( s’ inchina , e va dietro ni tribu- 
nale , dcivv è il senatore che gli mette il ferrojuolo 
e.d il cappello, e col f azzoletto coprendosi la bocca 
parie col servitone') 

Giitd. suona il campanello. Tutti si alzano fuorché 
esso giudice , ed U notavo . ) 

Com. Signori , tutti vadano fuori . ( tutti facendo 
riverenza al giudice s* incamminano. Il Dottore dà 
mano a Rosaura che si asciuga gli occhi ) 

Doti. Non piangete, che vi jk ancora speranza, (n Ro- 
saura ) 

Ros. Speranze vane ! Sono precipitata . ( parte col 
Dottore , e coi sollecitatore ) 

Lei. Che ne dite? si è portato bene 7 (a Fiorindo) 
Fior. Non potea dir di più . ( parte con Lelio ) 
Giud. (detta sottovoce la sentenza al notaro, il quale 
scrive : intanto si tirano in disparte il lettore , ed 
il comandador a discorrere assieme) 

Com. Come va signor Agapito? Fate il lettore, e 
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non sapete leggere ? , 

Leti. Vi dirò; quella povera ragazza mi faceva tanta 
pietà , che mi cascavano le lacrime , e non ci ve- 
deva . 1 

Com. lo avrei più gusto , che vincesse il signor Flo- 
rindo . 

Leu. Perchè ? 

Com Perchè da lui potrei sperare mia mancia mi- 
gliore . . 

Leit. Ma che dite di quel bravo avvocato Veneziano? 

Grand’uomo di garbo! E si, quando lo dico io... 

Com. Certo è bravissimo . Ma a Venezia ne. ho sentiti 
tanti , e tanti più bravi di lui . 

Leti. Si eh ? Oh se posso , voglio andare a fare il 
•lettore a Venezia. 

Cb/n. Se non sapete , che cosa voglia dir tergo I 

Leti. E voi volete mettere la lingua dove non vi 
tocca . ( U gììidice suona il campanello ) 

Com. ( va alla porta ) Dentro le parti . 

SCENA m. 

Il Dottore col suo sollecitatore, Floriisdo, 
Lelio , ed il sollecitatore di Alberto : ven- 
gono ognuno dalla sua parte, e s’ inchinano 
al giudice , e detti . 

Not. ( Sì alza , e legge la sentenza ) V illustris- 
simo signore ... ’ 

Dot. La supplico. La non islia' a incomodarsi a leg- 
gere il preambolo; la favorisca di farci sentire 1’ ani- 
ma della sentenza • ’ 

Noi. Omissis ec. Consideratis considernndis ec. De- 
cretò , e sentenziò, e decretando, e sentenziando, 
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tagliò , m’ocò , p dichiarò niilln la don nr> ori'' J atta, 
dal fu domino dn'telmo ir-'tiisi n facare di domina 
Bosaura Balanzoni, annullando la sentenza a legge 
pronunziata a Jncore d'I'a medesima , in tutto , 
e per tutto a tenore della domanda d’ interdetto 
di D. Fiorindo À retasi , condannando D Rosniira 
perdente nelle spese e.c. ec. sic ec. ordinando eo. 
relassando ec. 

Fior. L’ abbiamo vinta, (a Lelio) 

Lei. Mi rallegro con voi . 

Dott. Condannarmi poi nelle spese . • . 
fjiud. Se non vi piare, appellatevi, [s' alza e parte) 
Dott. Obbligatissimo alle sue grazie. Intanto che mi 
beva questo siroppo . Andiamo pure. Io non ne 
vo’ saper altro, [parte, col sollecitatore) 

Fior. Signor notaro , far!» grazia di farmi subito ca- 
vare la copia della sentenza . 

Not. Sark servita. , 

Fior. Favorisca . ( gli vuol dare del denaro ) 

Not. Mi maraviglio, {lo ricusa in maniera di volerlo ) 
FLur. Eh via ! ( glie lo mette in mano ) 

Not. Come comanda . ( Zo prende , e parte guardan- 
dolo ) 

Com. Illustrissimo , mi rallegro con lei . Sono il co- 
mandador per servirla . ( a Floriiido ) 

Leti. Ed io il lettore ai suoj comandi . ( a Florin- 
do ) 

Fior. S» , buona gente , v’ ho capito . Tetiete, bevete 
1’ acqua vite per amor mio . ^dà la mancia a tutti 
due ) 

Leti. Obbligatissimo a vosignoria illustrissima . 

Com. Viva mille anui vosignoria illustrissima . 

Fior. Andiamo a ritrovare il signore Alberto . ( a 
Lelio ) 
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Lei. Amico , si è meritata mia buona paga . 

Fior. Trenta rerchini vi pare saranno abbastanza? 

Ltl. L' azione eroica che ha fatto ne merita cento : 
voi rn’ iiiteiulete senza eh’ io parli . 

Fior. E vero , gli voglio dare ora subito cinquanta 
zecchini , e poi a suo tempo vedrh chi sono . 

L- 1. Non mi credeva , che un uomo fosse capace 
di tanta viitù. (parte) 

Fior. Se trovo quell' indegno del Conte, lo vo’ trat- 
tar come merita . (parie) 

Com. Quanto vi ha dato ? 

Leti. Un ducato . ( lo mostra ) 

Com. Ed a ine mezzo ? Maledetto ! A me mezzo du- 
cato , che son quell’uomo' che sono, e un ducato 
i> colui, che non sa nemmeno che cosa sia tergo. 
( parte ) 

Lctt. Grand’ asinaccio I Si vuol metter con me ! Si 
vuol n^etter con un lettore ? Sono stato io, che gli 
ho fatto guadagnar la causa . Ilo una maniera di 
legger cos'i bella , che il giudice capisce subito il 
merito della ragione . ( parte ) 

SCENA IV. 

Camera di Beatrice. 

Beat «ICE, e Colombina. 

f '' . . 

Beat. \^redimi , Colombina, che io sono impaziente 
di sapere l' cn’to di ques'a causa; amo la signora 
Rosaura , e mi dispiacerebbe infinitamente vederla 
afflitta. Ho mandato Arlecchino, perchè senta chi 
ha vinto , o chi ha perso , e me ne porti subito la 
relazione . 
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Col. Avotr varamente manrlito nn soggetto di garbo. 

Intenderà male , e viporlcrà [peggio . 

Beai. Eccolo . 


SCENA V. 

* 

> Arlecchino, e dette . 

Ari. ^on qua j allegramente . 

Beni. Chi ha vinto ? 

Ari. No lo .so . 

Beat. Se non lo sai, perchè dici allegramente? 

Ari. Perchè a palazzo ho sentido a dir , che i ha 
vinto la causa . 

Beat. Ma dii 1 ’ ha vinta ? 

Ari. Se ghe digo , che no lo so . 

Col. Non r ho detto io , che è uno sciocco ? , 

Beat. Asinaccio ! ti mando per sapese chi ha vinto , 
ritorni , e non lo sai ? 

Ari. Savi chi credo che abbia vinto ? i avvocati . 

Col. Avrà vinto uno dei due avvocati . 

Ari. Sior no: i avrà violo tutti do, perchè i sarJ^ 
stadi pagadi tutti do . 

Col. Sei un buffone . 

Beat. Ed io non posso sapere come sia la cosa . (.u' 
sente picchiare) È stato picchiato . Colombina , va 
a vedere . 

Col. Vado subito. Se la signora Rosaura ha vinto, 
mi darà la mancia . 

Ari. La spartiremo metà per un. 

Col. Si, come liai spartiti i due zecchini. parte ) 

Beat. Che cosa dice di due zecchini ? 

Ari. Ghie dirb mi . La sappia , die i do zecchini ... 
siccome cl candelier del skir Con te Ottavio . . . anzi 
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per la sentenza def signor dottor Balanzoni , i l’o 
trovadi mi; e Colombina per amor delle fazzende 
de casa... ma no, sappia, clic mi son omo ono- 
rato, che el candelier l’era sul tavolino, e cusi ... 

Beat. Va al diavolo , sciocco ! 

Jrt. Servitor umilissimo, (parte') 

SCENA VI. 

BKJtTRicE, poi Alberto, poi Colombina. 

Beat- Crostili non sa mai quel die dia voi si dica . 
Ma ecco il signor Alberto . . 

Alh. Ghe domando scusa, se me son preso l’ardir 
d’ iiiroiiiodarla . 

Beat. E bene, come è andata la causa? 

Alh. L.1 causa 1’ ho guadagn.ada , ma ho jierso el cuor. 

Beat. E la povera signora Kosanra ha perso la lite? 

Alb. E la povera signora Kosaura ha perso la lite . 

( sospira i 

Beat. Si , late come il coccodrillo , che uccide e poi 

* piange . 

Alb. Se la vedesse qua dentro, no la * dirave cusi . 
Son qua da eia , za che la gh’ h* tanto amor per 
siora Rosaura , e tanta boiuk per mi , son qua a 
pregarla con tutte le viscere, x;on tutto el cuor, a 
rappresentarghe el mio rincrescimento, assicurarla 
del mio dolor . 

Beat, lo non ho difficoltà di farlo: ma quest’ ufficio 
sarebbe più grato alla signora Rosaura , se lo fa- 
ceste da voi . ì . 

Alb. La vede ben , a mi no m» xe lecito de andarla 
a trovar a casa. No ghe son mai stàj per nissun 
titolo me posso tor una tal libertà. 
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Beat. Trattenetevi qui. Può essere, die ella venga 
a slogar meco le sue passioni . 

Alb. E 1 del volesse, die la vegnisse ! Chi sa ? Se 
la gli ha per mi quell' istessa bontà die mostrava 
d’ aver , gli’ ho un progetto da Targhe , che me lu- 
singo la poderà risarcir . 

Col. Signora padrona, è qui la signora Rosaura che 
vorrebbe riverirla. 

Alb La fortuna me favorisse . 

Beat. Dille che è padrona . 

Col. ( Poverina 1 è molto malinconica ! Causa questo 
signor veneziano I ) 

Beat. Eccola , signor Alberto . 

Alb. Oimè ! che sudor fredo ! Tremo tutto . Per amor 
del cielo ; la lassa che me sconda per un pochellu; 
voi sentir , come che la pensa de mi . 

Beat. Vedete; in questa camera non vi è altra porla 
che quella , da dove , se uscite , incontrate per 
l’appunto la signora Rosauia . Sentitela, che sale 
le scale . 

Alb. Se me assalta cou colera , dubito de morir sul- 
la botta . La prego , la lassa die me sconda sul 
pergolo , (]} che me sera drento , che senta cou 
che caldo la concepisce el motivo della so desgra- 
zia . Cara eia , no la ghe diga guente . La me Tazza 
sto piaser . 

Beat. Fate ciò che vi aggrada , non parlerò . 

Alb. Foriuna , te ringrazio ; sentirò senza esser visto , 
e prenderò regola dal effetti della $0 passion . ( va 
sul poggiolo e si serra di dentro ) 

Beat. Grand’amore ha il signor Alberto per Rosaura l 
e ha avuto cuore di farle contro ? lo non la so ca- 
pire . 

(i) sul pergole; sul poggiolo, o sia terrazzino. 
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SCENA VU. 

RosAuail, Beatrice, f^d Alberto nascosto. 

Dcdt. Gara amica, quaiilo ine nc dis[jiace . 

lios. L’ avete saputa la nuova 

lìcat. Pur U'op^jo . Via, consolatevi . Sarà quello die 
il cielo VOI ri» . La sorte vi assisterà per qualciie 
altra parte . 

Ros. Eh ! cara Beatrice , per me è (ìnita . La causa 
è persa , mio zio che ha da supplire alle spese di 
questa , non ne vuol saper altro , non si vuol ap* 
j «oliare . 

Rtuit. E il Conte che dirà ? 

Ros. 11 Conte si è dichiaralo pubblicamente , che se 
perdo la lite , non mi vuol più . 

Rtal. Vostro zio vorrà condurvi seco a Bologua . 

Ros. Pensate ! mi ha detto a lettere cubitali , che 
non vuole più saper nulla di me, che è povero 
anch’ esso , che ha la sua famiglia in Bologna , e 
che non può soccorrermi . 

Bi'fit. Sicché dunque , che risolvete di fare ? 

tios. Qualche cosa sarà di me . 11 cielo sa die ci so> 
110 , il cielo mi assisterà . 

Beat. Li signor Alberto mostra avere per voi della 
parzialità e deli’ amore . 

Ros. Oh , cara amica ! 11 signor Alberto se ne aii- 
dcrà fra poco a Venezia , e nou si ricuiderk più 
di me . Barbaro, inumano! Se l’aveste sentito come 
parlava ! Pareva eh' io fossi la sua più crudele ne- 
mica . 

Beat. Mi avete detto però più volte, che couside- 
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rando il suo impegno , eravate costretta a compa- 
tirlo . 

Ros. Non credeva che parlar dovesse con tanto ca- 
lore . La sua disputa mi !ia atterrito. Le sue parole 
mi hanno strappalo il cuore. Mi sono lusingata die 
egli mi amasse , m.-! non c vero . Conilo chi si ama 
non si inveisce a tal segno . Poteva dit'eiidere il suo 
cliente, ma non mettere in derisione me, la mia 
causa , ed il mio difensore . Girne ! che tìero caldo 
mi opprime i Amica , fatemi portar un bicchier 
d' acqua fresca . 

Beai. Subito . Vado io stessa a prenderla . Fate una 
cosa se avete caldo , andate sul terrazzino a pren- 
dere un poro d'aria. ( Vo lasciar che la natura 
operi . J ( parie ) 

SCENA Vili. 

RosAuaa, poi Alberto. 

Ros. l^on dice male. Aprirò il terrazzino, e pren- 
derò un poco d’ aria . ( apre e vede Alberto ) 
Ohimè! questo è un tradimento. 

Alb. No, siora Rosaura , no sou qua per tradirla, 
ma per consolarla , se posso . 

Ros. Sarà una consolazione compagna a quella clic 
mi avete data nel tribunale. 

Alh. Mo no sala el mio impegno ? Non ala approvò 
eia {stessa con tanto merito le giuste premure del 
mio onor , della mia estimazion ? 

Ros. Sono miserabile per causa vostra . 

Afb. Chi fa el mal ha da procurar el remedio . Per 
causa mia la xe ridotta in sto stato , e mi son qua 
prontissimo a remedia rghe . 
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Ros. O!» Dio ! Ma come ? 

/ilb. Eia lia perso uii slato comodo, un mallo no- 
bile -, mi gite ofiferisso un stato mediocre ^ un con- 
sorte ci vii. 

Ros. £ chi è mai questo che abbassare si voglia alle 
nozze d’ un’ infelice ? 

Alb. Mi , siora Rosaura , mi , che conoscendo el so 
merito , la so bontà , i so boni costumi , l’ amor 
che la gh’à per mi , sarave un ingrato, un barbaro, 
un senza cuor , se no cercasse de reparar con la 
mia man i danni che gh’ à cagiona la mia lengua. 

Roi. Cari danni , dolci pene , perdite fortunate , se 
mi rendono la più felice , la più fortunata donna 
di (|uesta terra ! Ma , oh Dio ! Voi mi lusingate , 
voi me le dite per acquietare i tumulti della mia 
passione . 

Alb. Gbe lo digo de cuor , ghe lo digo de vero 
amor ^ e per prova della verità , confermo la mia 
promessa col zurameuto , c ghe offerisco la man . 

Ros. Oli dolcissima muuo ! Tu non mi fuggirai cer- 
tamente . Tu sei la mia speranza, il mio refugio , 
l’unica mia consolazione. Ti stringo, t’adoro, a 
te mi liiccumando : abbi pietà di questa povera 
sventurata, [lo tiene per La mano') 

Alb. S'i, cara, si, colonna mia... 

SCEWA IX. 

Beatrice con un sert>o che porla un bicchiere 
d’ acqua , e detti . 

Beat, j^ra vi, bravissimi. Me ne rallegrò iuGnilamcn- 
te . Rosaura , vi ho portato un bicchiere d’ aa|ua , 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. ijj3 

ma ora ve ne vorrà una secchia per ammorzare il 
nuovo calore . 

Ros. Amica , non so dove io mi sia. 

Beat. Non lo sapete? Ve lo dirò io. In compagnia 
di un bel pezzo di giovinetto , che vi farà passare 
la malinconia della lite . 

Alb. La xe arente un omo d’onor, che coll’ amor 
più illibato del mondo cerca de consolar una po- 
vera giovane, piena de virtù e de merito, e cir- 
condada da spasemi , e da desgrazie . 

Beat. Siate benedetto ! Avete un cuore adorabile . 
Ehi , dite , la volete sposare ? 

Alb. Se eia se degna , la stimerò mia fortuna . 

/ Beat. Se si degna ? Capperi , se si degnerà ! ( Mi de- 
gnerei aneli' io . ) 

SCENA X. 

Lelio, Florimdo, e detti. 

IjcI. Con permissione della signora Beatrice . Ami- 
co , vi abbiamo ricercato da per tutto , e non vi 
abbiamo trovato ; abbiamo saputo che eravate qui, 
e ci siamo presi la libertà di <|ui venire per ab- 
bracciarvi , e consolarci con voi dell’ eroica azione 
die avete fatta . ( ad Alberto ) 

Alb. Cossa dixela , sior Fiorindo ? Ala più zelosia 
de vederme vicin ala so avversaria ? 

JF/or. No , caro signor Alberto ; anzi vi chiedo scusa 
de’ miei troppo ingiusti sospetti <. Voi siete il più 
illibato , il più prudente , il più saggio uomo del 
mondo; da voi riconosco la ’ mia vittoria. Molto 
dovrei fare per ricompensare le vostre virtuose fa- 
tiche; ma vi prego per ora degnarvi di accettare 
Toni. IJ[. i3 
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per una ca^iarra delle mie obbligazioni questi cin- 
quanta zecchini che vi ofiferisco . (gli presenta una 
borsa') 

Àlb. Sior Fiorindo amatissimo , non è per superbia , 
nè per avarizia che ricuso la generosa offerta che 
la me fa j perchè 1’ omo , de qualunque profession 
el sia , noi s’ ha da vergognar de ricever el premio 
delle so fadiglie , e riguardo al mio merito cinquanta 
zecchini i xe anca troppi ; la prego però de despen- 
sarme dall’ accettarli , e |)ennetterme cheli ricusa, 
senza offenderla e senza disgustarla. La rason perchè 
no li accetto xe ragionevole e giusta . La mia dis- 
puta , per un ponto d’onor, ha ridotto in miseria 
la povera signora Rosanra , e no voi che se creda, 
che abbia sacrificò alla mercede l’ amor che aveva 
per eia . 

Fior, Sentimenti eroici e sublimi , degni d’ un uomo 
del vostro merito e della vostra virtù ! 

j4lb. La diga d’ un avvocato onorato . ' 

Plor. Ma vi prego a non lasciarmi col rossore di ve- 
dermi ingrato e sconoscente con voi . 

/4lb. La fede che 1’ ha avudo in mi, non ostante tut- 
te quelle false apparenze che me voleva far creder 
reo, xe una mercede che ricompensa ogni mia fa- 
diga . 

Fior. Giacché l’icusate questo denaro , fatemi un pia- 
cere j ve lo domando per grazia , per finezza : degna- 
tevi di accettare questo piccolo anello per una me- 
moria della mia gratitudine. Val meno dei cinquan- 
ta zecchini , ma poiché volete cosi , non ricusate il 
dono , se ricusaste la ricotnpensa . 

,/llb. Orsù , non veggio con un’ aflettada ostinazion 
confondere la virtù coll’ inciviltò . Accetto 1’ anello 
che la me dona , e la varda che bell’ uso che ghe 
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ne fazzo ? qua alla so presenza lo metto in deo alla 
mia iio\ iz/a . ( J ) 

Lei. Come ! è vostra sposa ? 

Fior. Rosaura vostra consorte ? 

Alh. Sior si , patron si . Mia sposa , mia consorte . 
Ella aveva bisogno d’ uno che rimediasse alle so 
desgrazìe , mi aveva bisogno d’ una che assicurasse 
• la quiete, el decoro della mia fameggia; e se lazzo 
el bilanzo del so merito e del mio stato , trovo 
aver mi vadagnà moltissimo più de eia . 

Lei. Me ne rallegro infinitamente . Faremo le nozze 
in casa mia , se vi compiacete . 

Alh. Accetto le vostre grazie , e za che el sior Fio* • 
rindo m’ha d!t l’anello, se el se degna, lo prego 
d’ esser ( i ) compare dell’ anello de mia inuggier . 
Fior. Molto volentieri accetto l’onore che voi mi 
fate. Signora Rosaura, signora comare, vi chiedo 
scusa se vi sono stato nemico; in avvenire vi sarò 
buon servitore e compare . 

Ros. Gradisco infinitamente le vostre generose espres- 
sioni . Compatisco la cagione che vi rendeva di me 
avversario , e mi sar.’i d’ onore la vostra cortese ami- 
cizia . 

Cara la mia sposina , venite qua, lasciate che vi 
dia un bacio. Mi fate piangere dall’ allegrezza . (/e 
dh un bacio ) 

Lei. Ma il Conte che dirà ? 

Beat. Si è protestato , che se Rosaura perde la lite , 
non la vuol più . 

Alb. No se poi però concluder sto matrimonio , se no 
( I ) sposa . 

( 2 ) costume dello stato veneto di chiamar compare 
dell’anello chi se/ve per testimonio a^li sponsali. 
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se strazza el contratto del Conte. Voggio , die femo 
le cosse come che va . 

Fior. 11 contratto del Conte lo romperò, io, perchè gli 
romperò ben bene ia testa. Indegno! impostore! ca- 
lunaiatore 1 bugiardo ! 

SCE.\A ULTIMA. 

»* 

Il Dottore vestilo da campagna , 
e di Iti . 

Doti. Servitore di lor s.gnorl . 

Hos. Signore zio , da campagna*! 

Doti. Signora si , vado a Bologna . Ho saputo che siete 
qui, e son venuto a vedeivi . 

Ros. Ed io , che iarò in Bovigo senza di voi ? Come 
volete eh’ io viva ? 

Doti. Cara la mìa figliuola , ini si spezza il cuore, ma 
non so che cosa farvi. Son pover’ uomo ancor io. Spe- 
rava anch’io sull’esito della lite, ma siamo restati 
delusi . 

Ros. Consolatevi , che il ciclo mi ha provveduto . 

Dotti Si ? In che modo ! 

Ros. Sono sposa del signor Alberto . 

Doli. Dite davvero , la mia ragazza ? 

Alb. Sior si, xe la verità . La sarà mia mnggier , se 
el sior dottor Balanzoni 'se degna de sto matri- 
monio . 

Doti. Anzi ne provo tutta la consola '.ione . Non [k>- 
teva avere una nuova piu felice di questa . Signor 
avvocalo le sarò zio amoroso e seivitoie obbligato. 
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Alh. E. mi l.T venero , come mio ( i ) barba , paio 
patron , e poderia dir mio maestro . 

Dot. Ora so che mi burla. 

Me despiase , che per concluder sto matrimonio 
sar:'i necessario far renuiiziare legalmente al sior 
Conte le so pretension . ' 

Dry(t. Consolatevi che le ha renunziate . 

^Fior. Come ! dov’ è il Conte ? 

DoU. È ritornato alle stte montagne , e prima di par- 
tire,, con un monte di villanie mi ha restituita la 
scrittura stracciata , ed eccola qui , 

Alh. Co l’è cus'i , podemo sposare quando volemo . 

fios. Io dipendo dai vostri voleri . 

Bf-al. Animo, animo, chi ha tempo non aspetti tempo . 

Alb. Ecco , che alla presenza del so sior zio , del 
sior compare , e de sior Lelio ghe dago la man . 

Kos. Ed io l’accetto, e prometto di esser vostra 
sposa . , 

Alb. Siora Rosaura , mia cara sposa , mia diletta 
muggier, adesso xe el tempo de metter in pratica 
quella bella virtù che fin al presente l’ha coltivi.. 
Ella passa dallo stato felice della libertà a quello 
laborioso del matrimonio . Mi ghe voi ben , sempre 
ghe ne vorrò ; in casa mia spero che griente ghe 
mancherà . La meno io una gran città, dove abbonda 
le ricchezze , i spassi , i divertimenti . Ma giusto 
per questo la se prepara de metter ia opera tutta 
la so virtù , Dell’ amor del mario no la se ne abusa , 
del stato comodo no la se insuperbissa , i spassi e 
i divertimenti la i toga con moderazion . Perchè 
l’ amor se coltiva coll’ amor : le fameggie se con- 
serva colla prudenza ; i divertimenti i dura , coi i 

( I ) barba : zio 
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xe discteli . La compatissa , se cusi subito e a prima 
vista gbe lazzo una S(>ecie de ammonizion , perchè 
se tutti i inaridi lasse sta lizioti alia sposa cl di 
delle nozze , se vederave manco matrimonj odiosi , 
manco famcggie prccipitade , manco femene descre- 
ditade . Perchè no ghe xe cossa che rovina più la 
muggier , quanto la condiscendenza del poco savio 
ma rio. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


PANCRAZIO , mercante . 

BEATRICE , sua seconda moglie . * 

VSXAO , figlio di PANCRAZIO , del primo letto. 
FLORINDO, /gfto di PANCRAZIO e di BEA- 
TRICE . 


GERONIO , dottore . 


ROSAtiRA 

ELEONORA 



ie di PANCRAZIO . 


OTTAVIO, maestro de’ figliuoli di PANCRAZIO^ 


FIAMMETTA, serva di PANCRAZIO. 
TRASTULLO, s«rw di PANCRAZIO . 


TIBURZIO , mercante . 


La scena si rappresenta in Venezia . 
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SCENA PRIMA. 


Camera in casa di Pancrazio con due tavo- 
lini , con sopra libri carta e calamajo 


Lelio ad un tavolino, che studia. FtOKinno 
all’altro tavolino, cht scrive. Ottavio che 
assiste all’ uno ed all’ altro . 


Ott. Efesia dura, durissima come un marmo, (a 
LeUo ) 

Lei. Avete ragione , signor maestro ; sono un poco 
duro di cervello ; ma poi sapete , che quando ho 
inteso non fo disonore al maestro . 

Olt. Bell’ onor che mi fate ! Ignorantaccio ! Guar- 
date nn poco vostro fratello . Egli è molto più gio- 
vane di voi , e impara più facilmente . 

Lei. Beato lui che ha questa bella felicità ! Non ho 
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però veduto gran miracoli del suo bel talento . Si 
spaccia per bravo e per virtuoso , ma credo ne 
sappia molto meno di me . 

Oh. Arrogante! Impertinent^! 

JLel. (Il signor maestro vuol andar via colla testa 
rotta . ) 

Ott. Orsù, vado a riveder la lezione a Fiorindo, 
che m’immagino sarà esattissima j voi intanto ap- 
plicate , e risolvete bene il quesito mercantile che 
v’ ho proposto . Fate che il signor Pancrazio sia con- 
tento di voi . 

Ma questo è un quesito che richiede tempo e 
pratica ; e senza' la vostra assistenza non so se 
mi riuscirà dilucidarlo . 

Ott. Le regole ve l’ ho insegnate ; aflaticatevi , stu- 
diate . 

Lei. ( Che indiscretezza ! Che manieraccia * rozza e 
incivile! Ho tantali antipatia con -questo maestro, 
che è impossibile eh’ io possa apprendere sotto di 
lui cosa alcuna . Basta , mi proverò . Sto zitto per 
non inquietar mio padre , e per non far credere 
ch’io sia quel discolo e disattento che mi vogliono 
far comparire . ) 

Ott. ( s ’ accosta al tavolino di Fiorindo e siede vi~ 
cino a lui ) Fiorindo mio , state bene ? Avete voi 
bisogno di nulla ? 

Fior. In grazia lasciatemi sta re . 

OtL Se avete bisogno d’ assistenza , son qui tutto 
amore per voi . La vostra signora madre m’ ha rac- 
comandato voi specialmente . 

Fior. So benissimo eh’ ella v’ ha detto che non mi 
facciale affaticar troppo, che non mi gridiate, e 
che non mi disgustiate . 

Ou. E chi ve l’ Ita detto , fìgliuol mio ? 
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Fior. Il servitore di c.isa che 1’ ha intesa . 

Ott. ( Poca prudenza delle madri far seulire queste 
cose'alla servitù. ) Ebbene, che fate voi ? 

Fior. Caro signor maesuo , vi turno a dire, die per 
adesso mi lasciate stare . 

Ott. Ma si può sapere che cosa state scrivendo ? 

Fior. Signor no . lo fo una cosa che voi non 1’ avete 
da vedere . 

Olt. Di me vi potete fidare . 

Fior. No , no , se lo saprete , lo direte a mio padre. 

Olt. Non farò mai questa cattiva azione. 

Fior. Se mi potessi fidare, vorrei anco pregarvi della 
vostra assistenza , 

Olt. Si , caro Fiorindo mio , si , fidatevi .di me , e 
non temete . 

Fior. Per dirvela , stava scrivendo una lettera amo- 
rosa . . * 

Ott. Una lettera amorosa i Ah gioventù , gioventù I 
Basta , è a fin di bene , o a fiu di male ì 

Fior. Oh ! a fin di bene. 

Ott. Via , quand’ è cosi , si può concedere ; vedia- 
mola . (• la prende ) 

Fior. Vorrei , che dove sta male , la correggeste . 

Olt. Si , figliuolo mio , la correggerò . ( legge piano) 
Oh I il principio non va male . > 

Liei. Signor maestro , ho incontrato una difficoltà che 
non so risolvere senza il vostro ajuto . , 

Olt. Ora non vi posso badare . Sto rivedendo la le- 
zione di Fiorindo . 

Le.l. Convertire le lire di banco di Venezia in scudi 
di banco di Genova con l’ aggio e sopì’ aggio , a 
ragguaglio delle due piazze , non è cosa eh’ io sap- 
pia fare . 

Ott. Questo sentimento potrebbe essere un poco più 
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tenero . Qui dove dice : siete da me amata, vi po- 
treste ag«innjjere: con lutto il cuore. 

Fior. Bea'. o, bravo, date qui. 

/>7. Sifjaor maestro , voi non mi badate ? 

Oli. Bado a vostro fratello. Vedete; appena gli 
suggerisco una cosa , ei la fa subito . Ha la più 
bella mente del mondo. 

Lei. Ed io sudo come una bestia . .Voler ebe im- 
pari senza insegiiarmi ? Questa è una scuola di casa 
del diavolo . 

Fior. E il resto della lettera vi par che vada.bcm? 

Oli. Si , va benissimo : ma aggiungetevi nella sotto- 
scrizione : fedelissimo sino alla morte . 

Fior. Si , s't , bene , bene ; sino alla morte . 

SCENA U. 

, Beataice, e detti. 

Beat. ^V^ia , via, basta cosi, non ti affaticar tanto, 
caro il mio Floriudo: U ammalerai, se starai tanto 
applicato . Signor maestro , ve 1’ ho detto , non vo- 
glio che s’ ammazzi ; il troppo studio fa impazzire. 
Levati , levati da quel tavolino. 

Fior. Eccomi , signora madre, bo finito. ( dopo, aver 
nascosto la lettera ) 

Ott. Ha fatta la. più bella lezione che si possa sen- 
tire . 

Fior. Ed il signor maestro me l’ ha corretta da , par 
suo . , • 

Beat. Caro amor mio, sei stracco? ti sei affaticato? 
Vuoi niente ? Vuoi caffè ? Vuoi rosolio ? 

Lei. Tutto a lui , e a me niente . Sono tre ore che 
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mi vo dicervellando con (juesto maledetto con to , 
e nessuno ha compassione di me . 

Beat. Oh disgrazia, poverino! E grande e grosso come 
un somaro \ e vorrebbe che. si facessero anche a 
lui le carezze . 

Lei. Eh! lo so, che le matrigne uon fanno le carezze 
a' figliastri . 

Beat. Io non fo differenza da voi che mi siete figlia- 
stro , a Fiorindo che è mio figlio . Amo tutti e 
due egualmente ; sono per lutti e due la stessa . Caro 
Floriudo , vien qua; lascia eh’ io senta se sei sudato. 

Lei. Eh! signora, ci conosciamo. Basta, avete 
ragione . Prego il ciek) , che mio padre viva fino a 
cent’anni, ma se morisse vorrei pagarvi della stessa 
moneta . 

Beat. Sentite che temerario ! 

L'inr. Cara signora madre , non mortificate il povero 
mio fratello , abbiate carità di lùi ; se è ignorante, 
imparerà . 

Lei. Che caro signor virtuoso ! La ringrazio de’ buoni 
ufflcj che fa per me. Ti ‘conosco: fiuto, simulatore, 
bugiardo ! 

Beat. Uh lingua maledetta ! Andiamo , andiamo, uon 
gli rispondere . Non andare in collera , che il sangue 
non ti si riscaldi ; vieui , vieni , che ti voglio fare la 
cioccolata . 

Ftor. Cara signora madre , avrei bisogno di due zec- 
chini . 

Beat. Si , vieni die ti darò tutto quello che vuoi . 
Sei parte di queste viscere , e tanto basta . parte) 

Fior. Se non fosse 1’ amor di mia madre, uon potrei 
divertirmi, e ginocare quando io voglio . Mio padre 
è troppo severo . Oh benedette queste madri ! So* 
pur comode per i figliuolò! parte ) 
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SCENA 111. 

Ottavio, Lelio, e poi Pancrazio. 

Oli. cos'i , signor Lelio, questo conto come va? 

Lei. Ma come volete eh’ io faccia il computo di que- 
ste monete , se non mi avete dimostrato che aggio 
facciano gli scudi di Genova ? 

Oh. Siete un ignorante . Ve 1’ ho detio cento volte . 

( Pancrazio esce da una stanza , e si tralliene ad 
ascoltare y 

Lei. Può essere che me 1’ abbia detto , ma non me 
ne ricordo . 

Ott. Perchè avete una testa di legno . 

Lei. Sarà così. Vi prego di tornarmelo a dire. 

Ott. Le cose , quando 1’ ho dette una volta , non le 
ridico più . ' ' 

Lei. Ma dunque come ho da fare ? 

Ott. O fare il conto, o star IV. 

Lei. Io il conto non lo so fare. 

Ott. E voi non uscirete di qua . 

Lei. Ma finalmente non sono un villano da maltrat- 
tarmi così . 

Ou. Siete un asino . 

Lei. Giuro al cielo , se mi perdete il rispetto vi ti- 
rerò questo calatnajo ne Ila testa . 

Ott. A me questo ? 

Lei, A voi , se non avete creanza . ' i ’ 

Ott. Ah indegno ! Ah ribaldo ! 

Pane. ( entra in mezzo ) 

Ott. Avete inteso le belle espressioni del vostro 
sjguor figliuolo? Il calamajo nella lesta mi vuol 

• ( 
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tirare. Questo è ({nello die si acquista a volere 
allevar con zelo e con attenzione la gioventù . 

Lei. Ma signor padre . . . 

Pane. Zitto la , temerario . Questo è il vostro mae- 
stro , e gli dovete portar rispetto . 

Ld. Ma se . . . 

Pane. Che cosa vorreste dire ? Il maestro è una per- 
sona che si comprende nel numero de’ maggiori , e 
bisogna rispettarlo e obbedirlo, quanto il padre t e 
la madre . Anzi in certe circostanze si deve obbe- 
dire più de’ genitori medesimi , perchè questi qual- 
che volta o per troppo amore o per qualche altra 
passione si possono ingannare ; ma i maestri savj 
dotti e prudenti operano unicamente pel bene e pel 
profitto' de’ loro scolari . 

Ld. Se tale fosse il signor Ottavio . . . 

Pane. A voi non tocca a giudicarlo . Vostro padre 
ve 1’ ha destinalo per maestro , e ciecamente lo do- 
vete obbedire . A me tocca a conoscere , s’ egli è 
uomo; capace di regolare i miei figli ; e voi , se a- 
vaete ardir dr parlare e di non far quello che vi 
conviene , vi gastigherò d’ una mahiera che ve ne 
ricorderete per tutto il tempo di 'vostra vita . 

Pel. Ma , signor padre , lasciatemi dire la mia ra- 
gione , per caritii . 

Pane. Non vi è- ragione che tenga. Egli è il maestro, 
voi siete lo scolaro, lo son padre, voi siete figlio. 

10 comando , ed egli comanda. Chi non obbedisce 

11 padre , chi non obbedisce il maestro , è un te- 
merario , un discolo, un disgraziato. *' 

7 ,( 7 . Dunque ... 

Pana. Andate via di qua» • 

Ld. Ho da finire ... 

Pane. Andate via di qua, vi dico. 


I 
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Lei. Faeienza ! ( Gi'an disgrazia per un povero sco* 
laro, dover sotfrire le stravaganze di un caltivo 
maestro, {parte') 

SCENA IV. 

Ottavio, e Pancrazio. 

OU. l^ravo signor Pancrazio ! siete veramente un 
' padre prudente c saggio . 

Panc.^ Mio figlio è andato via; siamo soli, e nessuno ci 
ascolta . Signor Ottavio , con vostra buona grazia , 
voi siete un cattivo maestro , e se non muterete si- 
stema , io casa mia non ci starete più . 

Ott. Come ! signore , di che cosa vi potete lamentar 
di me ? 

Pane. Sono stalo là indietro , ed ho sentito con qual 
bella maniera insegnate le vostre lezioni . G)Ua gio- 
ventù è necessario qualche volta il rigore; ma la 
buona manici a la pazienza e la carità è più insi- 
nuante per far profitto. Se si vede die nello sculaic 
vi sia dell’ ostinazione , e che non s’ approfitti per 
non volere applicare , si adopra con discretezza il 
rigore ; ma se il difetto viene dal poco spirito e 
^dalla poca abilità , bisogna ajutarlo con amore , 
bisogna assisterlo con carità , consolarlo , animarlo, 
dargli coraggio , e fare che si adoperi per acqui- 
starsi la grazia d’ un amoroso maestro, e non per lo 
spavento d’ un aguzzino . • 

Ckt. Dite bene, son dalla vostra. Ma quel Lelio mi 
fa perder la pazienza . 

Pane. Se non sapete aduprar la pazienza, non fate 
la profession di maestro . Noi altri poveri padri 
fidiamo le nostre creature nelle voslie mani , e 
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ilipende dalla vostra educa;«1ouc la buona, o la cal- 
tiv'a riuscita de’ nostri 6;^liuoli. 

Olt. lo ho sempre fatto 1’ obbligo mio , e lo farò an- 
cora per l’avvenire. Del mio modo di vivere non 
ve ne potete dolere . Procuro d’ insinuar loro delle 
buone massime , e se mi badassero diventerebbero 
. due figliuoli morigerati ed esemplarissimi . 

Pane. Se non fanno il loro debito, se non vi obbedi- 
scono, ditelo a me. Non siate con loro tanto severo . 
Fate che vi riguardino con rispetto , e non con 
timore. Quando lo scolaro è spaventato dal maestro , 
'•<> lo considera come un nemico. Qualche volta è 
necessario dargli qualche premio, accordargli qualche 
onesto divertimento . In questa maniera i figlinoli 
s’ innamorano della virtù, studiano con più piacere , 
e imparano più facilmente . 

Ott. Lelio è ostinato, altiero e intrattabile; all’in- 
contro Fiorindo è docile, rispettoso e obbediente. 
Pane. Io son padre amoroso di lutti e due: sono 
ambidue del mio sangue, e la premura che ho per 
uno, l’ho ancora per l’altro. Odio e aborrisco la 
bestialitb di quei i>adri , che innamorali d’ un fi- 
gliuolo poco si 'cutano dell’altro. Fiorindo è più 
docile , Lelio ò più altiero ; ma col più docile sto 
più sostenuto, e col più altiero qualche volta ado- 
pro maggior dolcezza . . . dico qualche volta , per- 
:>el)è la docilità continuata può diventare confidenza , 
i’ alterigia. irritata può diventare odiose disprezzo : 
cosTcontrappesando co’ loro temperamenti il mio 
contegno , spero ridarli pieni di rispetto per me , 
come son io pieno d’ amore per loro . 

Ott. Viva mill’ anni il signor Pancrazio . 

Pane. Viva due mila il mio caro signor maestro. 

Tom. IIL 1 4 
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Oli. Ella polrebb' essere precettore d’ un mezzo mon> 
do . 

r 

Pane. E a me basta , cb’ ella sia buona per i miei due 
figliuoli . 

Ou. Impiegherò tutta la mia attenzione . 

Pane. Ella farò il suo debito . 

Olt. Vosignoria non avrk da dolersi di me . 

Pane. Né vosignoria di me . 

Oli. M aftaticlierò suderò 

Pane. E io premierò le sue fatiche , ricompenserò i 
suoi sudori . • , • ' ’ : 

Oli. Bravo , bravissimo ! sono sempre bene spesi 
que’ danari che contribuiscono al profitto de figli. 
La mia attenzione si raddoppierò sempre, ed io son 
sicuro della generosità del signor Pancrazio . ( par~ 
te) 

. • * , • r -a . « < 

SCENA V. 

Pancrazio sofo.' • 

IV 

i. 1 on son sordo, ho capito. Son uomo’ che -paga, 
son uomo che spende, ma che sa spendere . Se «gli 
. è maestro di scuola , io sou maestro di economia . 
Ma giacché ho tempo, voglio un poco discorrerla 
con questo nuovo servitore che ho preso questa 
mattina . Gran fatalità I Bisogna ogni quindici giorni 
mutar la servitù: e per qual causa? Per la mia 
cara signora Beatrice. Mal l’ ho l'atia la seconda min- 
chioneria , mi sou tornato a maritare : mi parve uii 
buouo acquisto sedici mila scudi di dote , ma mi 
sono costati cari, perché gli ho scontati' a forza di 
slruggimcnti di cuore. Ehi, TustuUa. ^ 
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SCENA \l 

■ * 

Trastullo, e d < tui . 

Trai. Illustrissimo. 

P.anc. Zitto con questo illustrissimo: uou mi state 
a lustrare , che uon voglio . 

Trai. La mi perdoni, sono avvezzo a parlar cosi, 
f mi pare di mancare, al mio debito, se non lo fo. 

Pane. Avrete servito de’ conti e de’ marchesi , e per 
questo sarete, assuefatto a lustrare . Ma io sou mer- 
cante , e non voglio titoli . , 

Tras. Ho servito delle persone titolate , ma ho ser- 
vito ancora gente die sta a botiega , fra i quali un 
pizzicagnolo , e un macellaro . 

Pane. £ a questi davate dell’ illustrissimo f 

Tras. Sicuro; particolarmente le feste, sempre illu- 
strissimo . 

Pane. Oh questa veramente è graziosa! Ed essi si 
bevevano il titolo senza diflicoltà eh t 

Trai. E come ! il pizzicagnolo particolarmente , dopo 
av^ fatto addottorare un suo figlio , gli pareva di 
esser diventato un gran signore . 

Pane. Se tanto si gouUava il padre , figuratevi il fi- 
glio-. 

Trai, L’ illustrissimo .aiguor dottore.? Consideri! la 
casa si faceva il. pane ordinario., ma per lui bianco, 
e fresco ogni mattina . Per la famiglia si cucinava 
carne di manzo , e qualche volta un capponcello : 
per lui v’ era sempre un picciou grosso , una bec- 
caccia o uua quaglia . Quando egli parlava , il pa- 
dre, la madre, i fratelli, tutti stavano ad ascol- 
tarlo. a bocca aperta . Qiaodo volevano autenticar 
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qualche fallo, o sostener qualche ragione, dicevauor 
l’ha dello il dotlore; il dottore P ha detto, e tan^ 
basta. Io sentiva dire dalla gente, che 1’ illustris- 
simo signor dottore nc sapeva pochino , ma però ha 
speso bene i suoi denari, perchè coll’occasione della 
laurea dottorale son diventati ilKislrissimi anco il 
padre e U madre , e se io stava con loro iin poco- 
più , diventava illustrissimo ancor io . 

Pane, lo vado all’antica, e non mi curo di > titoli 
superlativi. Mi basta aver de’ denari in tasca ; con 
i denari si mangia , e con i titoli tante e tante volte 
si digiuna . Ditemi nn poco, avete -voi parlato con 
mia moglie? 

Tra$. Ilhisfrissifno si. 

Pane. Innanzi pure con questo iUustrissimo : v’ ho 
detto che non lo voglio . 

Tras. Eppure la padrona se lo lascm dare, e non 
dice niente . - .» > ■ - * > ^ 

Pane. Se la padrona è matta , non son matto io . 

Tras. Ma come devo" dunque contenermi^ Qual titolo 
le ho da dare ? 

pane. Giacché il mondo in oggi si regola su’ titoli , 
quello di signora è sufficientissimo. ^ 

Tras. Signora si dice anco alla moglie d’un calzo- 
lajo ; alla moglie d’un mercante bisogna darle quaU 
• che cosa di più . * 

Pane. Basta che la moglie d’un mercante abbia una 
buona tavola, e che posàa ' comparir da 'sua pari. 
Orsù, cominciamo a metter le cose in pratica. Pren. 
dete , questo è un mezzo zecchino ; andate a spen- 
dere , comprate un cappone con tre libbre di manzo 
che farà buon brodo, e servirà per voi altri. Pren- 
dete un pezzo di vitello di latte da fare arrosto, c 
due libbre di frutti. In casa c’è del salame e del 
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prosciutto. Pane e vino ce n’è per tutto l’anno. 
Le minestre le prendo all’ ingrosso, onde regolatevi, 
che non si passino i dieci paoli. Voglio, che si 
mangi , non voglio che la mia famiglia patisca; ma 
non voglio che* si butti via. 

Tras. Ella dice benissimo : anco a me piace molto 
l’economia, e specialmente dove è della famigli». 
Ma se comanda , per vusignoria torrò un piccina 
grosso , o quattro animelle . . . 

Pfinc. Signor no , quel che mangio io , mangiano 
tutti . In tavola il padre non ha da mangiar meglio 
de’ figliuoli, perche i figliuoli, vedendo il padre 
mangiar meglio di loro , gii hanno invidia, restano 
mortificati, e procurano in altro tempo i mezzi di 
soddisfar la loro gola . 

Tras. Vosignorìa è molto esatto nelle buone regole 

■ del padre di famiglia. 

Pane. Oh se sapeste', quanti debiti e quanti pesi ba 
un padre di famiglia 1 tremereste solo a pensarlo . 
(^parte) ... 

SCENA vn. 

Trastollo solo. 

Il mio padrone la sa lunga , ma la so più lunga dì ^ 
lui. Oh, s’ingannano questi padroni accorti, se si 
credono d’arrivare a conoscere tutte le malizie de’ ser- 
vitori . L’ industria umana sempre più si raffina , 
e per conoscere ua furbo ci vuole un furbo e mezzo. 
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SCENA vm. 

■% 

Sala . 

Fliimél^A che dà l’ amid« alle camicie . 

J|[^rpsto , pre«to , bisogna inamidare queste camicie, 
altrimenti la signora padrona va sulle furie . Basta 
dire , che siano pel suo caro Florindo . Se ÌQs$|ro 
per il signor Lelio , non gliene imporierebbe , anzi 
mi saprebbe impiegare in altro , per distormi dal 
compiacerlo . Quel Florindo non lo posso vedere j 
mi viene intorno a fare il galante, e la signora 
padrona lo vede , lo sa , e se ne ride ; ma io non 
sono di quelle cameriere che servono per teoere i 
figliuoli in casa , acciò non periscano luori di casa. 
Eccolo quell’ impertibente . Mi perseguita sempre. 

SCENA IX. ‘ 

FlomMdo , e Fiammetta. 

Fior. F iammetta , che fate voi di bello ? 

Fiam. Non vede 7 Do l' amido alle camicie . ( soste- 
nuta ) , 

Fior. £ di chi è questa bella camicia 7 
Fiam. £ di vosignoria illustrissima . i ironicamente ) 
Fior. Brava la mia cara Fiammetta ! Siete vera- 
mente una giovine di garbo . 

Fiam. Obbligatissima alle sue grazie, {senza ‘guar- 
darlo ) 

' Fior. Siete graziosa , siete spiritosa , ma avete un di- 
fetto che mi spiace . 

s 
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Fiam. Davvero? E qual’ è questo difetto che a lei 
dispiace ? 

Fior. Siete un poco troppo rustick; avete dei pre- 
giudizi pel capo. 

Flavi. Fo il mio debito , e tanto basta . 

Fior. Eh, ragazza mia, se ifon farete altro che il 
vostro debito , durerete fatica a farvi la dote . 

Fiam. Noi altre povere donne , quando abbiamo un 
buon mestiere per le mani , troviamo facilmente 
marito . 

Fior. La fortuna vi ha assistito , facendovi capitare 
io una casa dove è della gioventù , e voi non ve 
ne sapete approfittare . 

Fiam. ■ Signor Fiorindo , questi discorsi non fanno per 
me . 

Fior. Cara la mia Fiammetta , eppure vi voglio bene. 

Fiam. Alla larga, alla larga; meno confidenza. 

Fior. Lasciatemi vedere, cl*e camicia è questa, (con 
tal pretesto le tocca le mani j 

Fiam. Eh f giù le mani . 

Fior. Guardate , questo manichino è sdrucito . ( la 
tocca ) 

Fiam. Che impertinenza ! 

Fior. Via, carina, (segue a toccarla') 

Fiam. Lasciatemi stare , o vi do questo ferro nel viso. 

Fior. Non sarete cosi crudele . ( come sopra ) 

Fiam. Insolente . ( ^i dà col ferro su le dita ) 

Fior. Ahi ! mi avete rovinato . Ahi ! mi avete abbru« 
ciato . 
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SCENA X. 

^ Beatrice, e delti. 

Beat. Glie cos’ è ? Cfcs’ è stalo ? 
fior. Fiammetta col ferro rovente mi ha scottate le 
dita; mirate: ahi, die dolorei ^ 

Beat. Ah disgraziata ! ah indegna ! Perchè hai fatto 
questo male al povero mio Fiorindo f 
fìam. Signora , io non P ho fatto apposta . 

Beat. Ma voglio sajiere, come, e perchè l’hai fatto. . 
Fiam. Se lo volete sapere , ve lo dirò . Questo vostro 
signor figliuolo è troppo immodesto . 

Beat. Perchè immodesto ? Clie cosa li Iia fatto ? 

Fiam. Mi vien sempre d' intorno ; mi tocca le mani. 
Beat. Presto , va a prender dell aceto , che voglio 
bagnar le dita a questo povero figliuolo . Presto 
dico . 

Fiam. . Vado , vado . ( Che bolla madre ! ) 

Beat. Ti ha scottato col ferro ? 

Flur. Signora si . 

Beat. Lascia , lascia , ne troveremo un’ altra . ( Po- 
verino ! non va quasi mai fuor di casa; se non «i 
diverte colla servitù , con chi si ha da divertire ? ) 
fior. Non vorrei , che la mandaste via , signora 
madre . . f 

Beat. No ? perchè ? 

Fior. Perchè per dirvela ... mi accomoda tanto bene 
le camicie . . . 

Beat. Eh bricconcello ! ti conosco . Abbi giudizio , 
veh, abbi giudizio. (E giovine, povero ragazzo , 
lo compatisco . ) 

Fiam. Elccolo l’ accio . ( torna con un vaso d' aceto ) 
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Beat. Via , bagnagli quella mano . 

Fiam. Ma io non so lare . 

Ucat. Guardate. Non sa fare. Ci vuol tanta fatica? 
Si prende la mano, e si versa l’acet6 sopra. 

Fior. Fate -cosi ; fate presto . Ahi , che dolore I 

Ham. ( Oh pazienza , pazienza ! ^ Eccomi , come ho 
da fare ? 

Fior. Cot’i , prendi questa mano . 

Fiam. Cosi ì 

Fior. Cosi . 

SCENA .XI. 

Lelio , e detti . 

Lei. ^^uoii prò faccia al signor ù'atello. Mi rallegro, 
die, si diverta coJia cameriera j e la nspettabUc 
signora madre lo comporta . 

Beat. Come ci entrate voi? Che cosa venite a fare 
nelle mie camere ? 

Lei. Son venato a vedere, se il signor fratello vuole 
•/Uscir di casa . 

'Beat. Mio figlio non ha da venir con voi. Siete 
troppo scalidoloso ; non voglio che egli impari i * 
vostri vizj . 

Lei. Imparerò io le vit;tù di lui . Che bella lezione 
di moralità è questa !‘ Per mano delia cameriera ! 

Beat. A voi non si rendono questi conti . 

Lei. Fo per imparare . . 

Beat. Andate via di qua . 

Lei. Questa è camera di mio padre , e ci posso stare 
ancor io . 

Beat. Questa è camera mia, e non .vi ci voglio . 
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SCENA XIL 

' "P kVCfLkzxo , e detti . 

Pane. Che cos’ è questo fracasso ? 

Beat. Questo impertinente non se ne vuol aqdar da 
questa camera . • 

Pane. Come ! si poco rispetto a tua madre ? 

Lei. Ma questa , signor padre . . . 

Pane. Taci . E tu , Fiorindo, che cosa fai a tener per 
mano la cameriem?. 

Lei. Egli, egli, e non io . . . 

Pane. Zitto, ti dico. Che cos’ è questa confidenza ? 
Che cosa sono queste domestichezze? 

Fior. Signore, mi sono- scottato . . . 

Beat. Povera creatura ! È caduto in terra , per ac- 
cidente ha dato la mano sul ferro che aveva messo 
qui Fiammetta , e vedetelo li , y è abbniciato , si 
è rovinato . 

Pane. E v’ è bisogno, che Fiammetta lo medichi? 
Perchè non lo* fate voi ? 

Beat. Oh I io non ho euore . Se mi ci accosto , mi 
sento svenire. 

Pane. Animo, animo, basta cosi, (^a Fiammetta') 

Finm. ( Se sto troppo in questa casa, imparerò qual- 
che cosa di bello . ) Comanda altro ? 

Beat. Va via di qua , non voglio altro . 

Fiam.* ( Manco male , ) ( va per partire ) 

Fior. ( Cara Fiammetta , un poco pià di carità . ) 
( piano a Fiammetta ) 

Finm. (Se questa volta vi ho scottato le dita, un al- 
tra volta vi scotto il naso.) piano a Fiorindo, e 
parte ) 
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Pane. Eh ragazzi , ragazzi ? Se noti avrete giudizio... 

Lei. Ma che cosa faccio? Gran faialità è la mia! 

Pane. Manco parole , al padre non si risponde . 

Beat. Se ve lo dico , è insopportabile . 

Ftnr. Di me, signor padre, spero non vi potrete do- 
lere . * 

Pane Qua voi non ci dovete venire . Questa ndn è 
la vostra camera . 

Beat. Via , via non lo gridate. Poverino! Guardatelo 
coin’ è venuto smorto . Subito che gli si dice una 
parola torta, va in accidente. 

Pane. Ah che caro bambino ! Vuoi tu la chicca , 
vita mia ? ( ironico ) 

Beat. Già lo so , non lo potete vedere . Quello è le 

• vostre viscere , quello è il vostro caro. II figlio della 
prima sposa . Il prinio iVutto de’ suoi teneri amori. 

Pane. Basta, basta. O via, signorini, andatevi a ve- 
stire , e andate fuori di casa col signor maestro . 

Lei. La signora madre non vuole, che Fiorindo venga 
con me . 

Beat. Signor no, non voglid . Non siete buono ad 
altro , che a dargli de’ mali esempj . 

Lei. Eh ! la signora madre gli 'dà dei buoui consigli. 

Beat. Sentite che temerario ! 

Lei. La verità partorisce l’ odio . 

Pane. Vuoi tu lacere ? 

Lei. Mi sento crepare . 

Pane. Se tu hou tadi ... Va via di qua. 

Le/. (Oh! se fosse viva mia madre, non Soderebbe 
cosi . ) ( parte ) 

Pane. Via, andate ancora voi. Vestitevi, che il 
maestro v ' aspetta . 

Beat. Ma se non voglio , che vada con Lelio . . . 
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Pone. A me tocca a regolare i figliuoli. Animo, sbri- 
gatevi . ( a Fiorindo ) 

Fior, lo altro non desidero , che obbedire il signor 
padre . 

Beat^ Sentitelo, se non innamora con quelle parole 
do^ci . 

Pane. Belle , belle , ma vogliono esser fatti , e non 
parole . 

Beat. Che fatti? Che cosa volete ch’egli faccia? 

Pane. Studiare, e‘far onore alla casa. 

Bent. Oh ! per istudiare , studia anche troppo . 

Pane. Anche troppo ? E lo dite in faccia sua ? Senti 
> tu , che cosa dice tua madre ? Che tu studi troppo. . 
Ma io che ti son padre , ti dico , che se tu non 
istudierai , se tu non mi obbedirai , ti saprò gastj- 
gare . Animo , va col signor maestro . 

Fior. (Sarà facile ch’io l’obbedisca , mentre è un 
maestro fatto apposta per uno scolare di buon gu- 
sto , come son io . ) ( parte ) * 

SCENA xm. 

Pahcrazto, e Beatrice. 

Pane. Che diavolo fate voi ? Sul suo viso dite al 
vostro figliuolo , che egli studia anche troppo ? E 
questa la buona maniera di allevare i figlinoli? Mi 
maraviglio de’ fatti vostri . Non avete punto di giu- 
'dizio a 

Beat. Confesso il vero , che ho detto male ; non lo 
dirò più . Ma voi, compatitemi, siete troppo austero, 
non date mai loro una buona parola ; gli tenete in 
troppa soggezione . 

Pane. 11 padre non 'deve dar mai confidenza ai 
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€gliuo1i : non dico che gli debba trattar sempre 
con severità ; ma gli deve tenere in timore . La 
troppa confìdenia degenera in insolenza; e crescendo 
con l’età l’ardire e la petulanza, i figliuoli male 
allevati arrivano a segno di disprezzare e di mal* 
trattare anco il padre . 

Beat. Mio figlio non è capace di queste cose . E un 
giovane d' indole buona , e non potrebbe far male 
ancor se volesse . 

Pane. Come ! Nou potrebbe far nifcle , ancor se vo- 
lesse ? Sentimento da donna ignorante . Felice quel- 
lo ciie nasce di buon temperamento , ma più felice 
chi ha la sorte d’avere una buona educazione! Un 
albero nato in buon terreno, piantato in buona 
«luna , prodotto da una perfetta semenza , se non si 
coltiva, se non gli si levano per tempo i cattivi 
rami , diventa salvatico , fa pessimi frutti , e resta 
un legno inutile e buono solo a bruciare . Cosi i 
figliuoli , per ben( che nascano , per buon tempe- 
ramento che abbiano, come^uon si allevano bene, 
come non si danno loro dé’ buoni esempi, diven- 
tano pessimi , diventano gente inutile , gente trista, 
scorno delle famiglie e scandalo delle città, (.parte) 

SCENA XIV. 

Beatrice sola. 

Io non so di tanta dottrina . Non lio altro figlio che 
quello , e non lo voglio perdere per farlo troppo 
studiare. Se potessi, vorrei ammogliarlo. Mio ma- 
rito vorrà, dar moglie ai maggiore , ed io come po- 
trei soffrire in casa la consorte d’ un mio figliastro? 
Sino una nuora « una sposa del mia caro figlio , la 
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soiTrirei » bencliù difficilmente fra la suocera e la 
nuota si trovi pace. parte) 

SCENA XV. * 

I 

> Camera in casa dì Geronio . 

Rus4ura veftita modestamente , ed EleoxobA . 

Eie. Orava sorellina , Ito piacere che siate uscita 
dal >oslrn ritiro, e che siate venuta in casa a te- 
nermi compagnia . 

Rgs. Sorella carissima, sa il cielo, quanto godo di 
stare iti buona pace con voi in casa del nostro ca- 
rissimo geuitorc; ma io per altro stava più cpiieta 
nel mio ritiro sotto la disciplina di quella buona 
donna di nostra zia che è il ritratto della vera esem- 
plarità . 

Eie. È vero, qbe la casa di post|a zia è piena di 
buoni esercizi e di opere virtuose , ma qui pure in 
casa nostra possiamo esercitar la virtù , ed essere 
due sorelle esemplari . 

Ros. Oh ! come si vive là , non si può viver qui . 
Le cure doìnesliche traviano dal sentiero della 
virtù . 

E/el' Anzi le cure domestiche tengono lo spirito 
divertito , che non si perda in cose vane o in cose 
pericolose . ^ 

Ras. Qui si tratta , si conversa , si vede , sì sente . 
Oibò , oihip , non ci sto volentieri . , . - 

Eie. Ma ditemi , cara sorella , in casa delia signora 
zia non veniva mai alcuno a ritrovarvi ? . 

Tios. .Ci veniva qualche volta (|uell’uon)o da bene, 
.(piell’uomo di pcrletti costumi, il siguore OlUtviò. 
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Eie. Il signore Oftavio ? Il maestro de’ fidinoli del 
signor Pancrazio ? 

Ros. Quello appunto . Oli che uomo da b ene ! OJi 
che uomo esemplare ! 

Eie. E che cosa veniva a fare da voi ? 

Ros. Veniva ad insegnarmi a ben vivere . * 

Eie. E dove vi parlava ? 

Ros. Nella mia camera . 

Eie. E la^ signora zia che diceva? 

Ros. Oh! la signora zia, e di lui'e di me si poteva 
fidare . I nostri discorsi erano tutti buoni ; se qual- 
clie volta s’alza\ano gli occhi, era per pura curio- 
sità , non per immodestia . 

Eie. Quinto a questo poi, io sono stata allevata 
in ca..a ; ma nè mia madre, buona memoria ; nè 
mio padre, che il cielo conservi, mi avrebbero 
lasciata sola in una camera con un uomo esem- 
plare . 

Ros. Perchè voi altri fate tutto con malizia j ma in 
casa di mia zia tutto si fa a fin di bene . 

Eie. Basta , sarà come dite . Ma , cara soi-ella , sa- 
pete perchè nostro padre vi ha levata di quella 
casa , e vi ha voluto presso di lui ? 

Rus. Io non lo so certamente . Son figlia obbediente , ^ 
ed ho abbassato il capo a’ suoi ‘cenni . 

Eie. Quanto mi date, se ve lo dico ? 

Ros. Se il del vi salvi , ditemelo per carità . 

Eie. Ilo ^inteso dire non da lui , ma da altri , che 
voglia maritarvi . 

Ros. ■ Maritarmi ? . 

Eie. Si , maritarvi . Siete la maggiore. Tocca a' voi , 
poi a me . 

Rof. Oh cielo, cosa sento! Io dovrei' accompagnarmi 
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con un' nomo i 

Kle. Farete anco voi t^ello c!ie fanno l’ altre. 

Rui. Voi vi maritereste ? 

Eie. Percliè no ? se mio padre l’ accordasse , lo farri 
volentieri . 

Ros. >Vi uiaiitereste cosi a' ocelli chiusi. f 

Eie. Mio padre ^li aprirà per se e per me . 

Ros. £ se vi toccasse un marito che non vi piacesse l 

Eie. Sarei costretta a soilriiio. 

Ros. Oh no, sorella carissima , non dite cosi, die 
non istà bene . 11 matrimonio vuol pace , vuol amo- 
re, vuol carità, il marito hisogua prenderlo di buo- 
na voglia, che piaccia, che dia nel genio; altri- 
menti v’ è il diavolo, v’è il diavolo, che il elei 
ci guardi. 

Eie. Dunque come ho da 'fare F 

Ros. Via, via, che le ragazze non parlano di que- 
ste cose . 

Eie. Cara sorella , mi raccomando a voi . 

Ros. Siale buona , e non dubitate . 

Eie. Me lo troverete voi un bel marito! 

Ros. Se* sarete buona.. 

Eie. Farò tutto quello che mi direte . 

Rot. 11 cielo vi benedica . 

SCENA XVI. 

Ottavio , Florindo , e elette . 

Oti. dentro . )''Chi è qui ? Si può Mitrare f 

Eie. Oh povera me I Chi sarà mai ? 

Ros, Sia ringraziato il cielo ; è quei buon uomo del 
signor Otuvio. 
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Eie. Non c’ è nostro padre . Mandiamolo via . 

Ro». Oh ! gli volete fare questo mal garbo ? Venga , 
venga signor Ottavio . 

Eie. E con lui v’ è un giovine . 

Ros. Sarà qualche suo morigerato discepolo . 

Eie. È un figlio del signor Pancrazio. Mandiamoli 
via . 

Ros. Gli uomini dabbene non si mandano via . 

Ott. Pace e salute alla signora Rosaura . 

Ros. Pace e salute a voi, signor Ottavio. 

Fior. Servo umilissimo , mia signora.» (ad Eleonora') 
Eie. Lo riverisco . 

Ott. Come ve la passate , signora Rosaura , nella vo- 
stra casa paterna ? 

Ros. Sono mortificata , trovandomi lontana dalla mia 
cara zia e dalle mie amorose cugine . 

Ott. Bisogna obbedire il padre , e uniformarsi alJa^ vo- 
lontà del cielo . , 

Ros. Volete accomodarvi ? 

Ott. Lo farò per obbedirvi . i 

Ros. Quel signore è vostro scolare ? 

Ott. Si, è un mio scolare, ma di ottimi costumi, 
illibato come un’ innocente célomba . 

Ros. Fatelo sedere . Ditegli che non istia iu sogge- 
zione . 

Ott. Ehi , signor Florindo . 

Fior. Che mi comanda, signor maestro? 

Ott. Sedete . 

Fior. Dove ? 

Ott. Ingegnatevi. 

Fior. Voi , dove sedete ? 

Ott. Io? qui. (siede presso Rosaura) 

Fior. Ed io qui . ( siede presso Eleonora ) 

Eie. ( Io sono in un grande imbroglio . ) 

Tom, JJI. ,5 
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Ros. V'ia , siguor Ottavio. Diteci qualche cosa di bei* 
lo , di esemplare , al vostro solito . 

Otl. Volentieri . Questa è un’ operetta graziosa, uscita 
nuovamente alla luce. Capitolo terzo. Della necessità 
del matrimonio per la conservazione della specie 
umana . 

Eie. Bel capitolo I ( a Fiorindo } 

Fior. Vi piace ? ( ad Eleonora ) 

Eie. Non mi dispiace . ( a Fiorindo ) 

Olt. (Che ne dite di questo bell’ argomento ?)( /?ta- 
no a Rosaura ) 

Ros. ( La proposizione non può esser più vera . ) ( ad 
Ottavio ) 

Olt (Dunque non sareste lontana dal maritarvi f) 

^ a Rosaura ) 

Ras. ( Tirate avanti la vQstra lezione . ) (ad Otta- 
vio ) 

Olt. Amore è quello che genera tutte le cose . 

Ros. ( Amore ì ) ^ail Ottavio ) 

Ott. ( Si , amore . ) Amore opera colla sua virtù . . . 

Fior. ( Che bella parola è questo amore ! ) ( piano 
ad Eleonora ) 

Eie. (Non è brutta, Hon è brutta.) (piano a Fio- 
lindo ) 

SCENA XVII. 

\ 

Gehoni O , e detti . 

J quattro suddetti parlano a due a due 
fra loro . 

Ger. (Si avanza bel bello osservandoli , viene nel 
mezzo, e dice.) Padroni miei riveriti. 
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Oh. Oh ! riverente m’ inchiuo al signor Geronio . 

' ( si alza ) * 

Fior. Servitor suo , mio padrone . ( si alza ) 

Ger. Che cosa fanno qui , signori miei ? 

Ou. Avendo io avuto la fortuna di conoscere la si- 
gnora Rosaura, quando era in casa della signora 
sua zia , ed essendo noi accostumati a far delle ri- 
flessioni su qualche buon libro , era venuto per 
non perder 1’ uso di un cos'i bell’ esercizio . 

Ger. Si esercita egualmente anche questo signore? 

Q verso Fior! rida') 

Fior. Per l’appunto. 

Ou. E mio scolare . 

Ger. Cari signori, gli supplico, abbiano la bontk di 
andare a esercitarsi in qualche altro luogo . 

Fior, lo sono scolare del signor Ottavio. 

Olt. Sono maestro de’ figliuoli del signor Pancrazio. 

Gtr. Io dico al signor maestro , che le mie figliuole 
non hanno bisogno delle sue lezioni , e rispondo al 
figlio del signor Pancrazio , che in casa mia non si 
viene senza che io lo sappia . 

Ou. Vosignoria ha una figliuola molto prudente ! 

Ger. Tutto effetto della suà bontà. 

Fior. Vosignoria è felice nella sua prole . 

Ger. Ella mi/ confonde colle sue cortesi parole . 

Olt. Signora Rosaura, ricordatevi della lezione. 

Ros. Eh , non me ne scordo . 

Ott. ( Si , si , quelle lezioni che trattano di matri- 
monio , s imprimono facilmente nel cuore d’ una 
fanciulla.) luparie') 

Ger. Vosignoria quando parte? (a Fiorindo) 

Hor. Subito. Signora Eleonora, ricordatevi del ca- 
pitolo . 

Eie. S'i , 1 ’ Ik) a memoria . 
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Fior. (.Credo anch’ io , non se lo scorderà . In que- 
sta sorta di cose , Io donne e gli uonaini diventano 
in breve tempo maestri.) (parte) 

SCENA XVIII. 

Gebomio, Rosapra, ed Eleonora. 

f* 

Ros. P cnnettelemi , signor padre , che io vi baci 

la mnno . . 

Ger. Per che causa mi volete baciar la mano ? 

Ras. Perchè devo portarmi nella mia camera . 

Ger. Signora no, per ora avete da restar qui. 

Ros. Come volete; io sono figlia obbediente. 

Eie. Ed io, signor padre? 

Ger. E voi andate . 

Eie. Siete forse in collera per quel giovane ? (E sta- 
ta causa Rosaura . Io non voleva . .♦ Sentite, è bac- 
chettona , ma ne sa quanto il diavolo.) (parte) 

Ger. Ditemi un poco , la mia signora modesta e scru- 
polosa: è questa la bella educazione che avete avu- 
ta dalla vostra signora zia? li primo giorno che 
ritornate in casa, ricever visite e conversazioni? 

Roi. Conversazione savia e modesta. 

Ger. Savia e modesta ? non ti credo un fico . La mo- 
destia insegna alle donne sfuggire le occasioni di 
ritrovarsi da solo a solo con gli uomini ; ma quando 
anzi si cerca , e quando piace , non si chiama mode- 
stia , ma ipocrisia . . ^ 

Ros. Uh povera me ! Voi fate de’ cattivi giudizj . 

Ger. Orsù , concludiamo . In casa mia non voglio vi- 
site , e specialmente quél signor Ottavio . Badate 
bene , che non ci venga mai più . 

Ros. Un uomo tanto dabbene ! E chi verrà ad istruir- 
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mi nelle buone massime di una perretta morale ? 

Cer. La morale die avete a imparare ve la insegnerò 
io. Essa è facile , facilissima . Obbedienza al padre; 
amore e carità colla sorella ; alleuzione alla casa • 
poca confidenza colle finestre , e non ricevere alcuno 
senza la mia permissione. 

Hos. Signor padre . non mi aspettava da voi un simile 
complimento. Viva la bontà del cielo! si sa chi 
sono, e malgrado de' vostri falsi sospetti, si sa che 
io non ho mai dato un cattivo esempio. Signor pa- 
dre, la bontà del cielo sia sempre con voi. (gli 
bacia la mono e parte') ‘ 


o 


SCENA XIX. 

Gekonio solo. 


Jbbli^to. obbligato. Mia figlia è veramente inve- 
stita del carattere vero dell’ipocrisia. Ecco qui 
superba, ambiziosa, nello stesso tempo che vanu 
d esser modesta ed umile. Ah pur troppo ella è cos\! 
Queste femmiue coltivano, sotto V apparenza d’ un’ af- 
fettata bontà il veleno della più fina ambizione. 
Ho creduto far bene a metterla sotto la direzione 
di sua zia, e mi sono ingannato. Eleonora, eh’ è 
stata allevata in casa, non è bacchettona, ma è 
docile e rassegnata; e però vado osservando, che la 
migliore educazione per i figliuoli è quella di un 
savio e discreto padi-e in una ben regolata famiglia. 

fime deli.’ atto primo. 
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atto secondo 


SCENA PRIMA. 

Camera di Bealric® . • 

Ottavio, e Florindo senza spada. 

Fior. Ma ! 1’ abbiamo fatto il male, signor maestro. 
Ou. Zitto , non vi fate sentire . 

Fior. Non vi voleva andare in quel casino a giuo- 
care . Siete stato voi , che mi avete condotto quasi 

per forza . . .... 

Oli Ma zitto per carili . lo fo per divertirvi , per 

farvi star allegro, e voi ancora mi rimproverate. 
Fior. Bel divertimento ! Ho perduti i due zecchim 
che mi aveva dati mia madre. 

OU. Pazienza , figliuolo , pazienza ì 

Fior. E mi son giunca to la spada d’argento. 

OU. Ed io mi son giuncato 1’ orologio che mi ha do- 
nato la vostra signora madre.* 

Fior. Ma quel che è .peggio , ho perso cinque zec- 

chini sulla parola . 

Ou. Ed io due . 

Fior. Questi converrà pagarli-. 

OU. Converrà pagarli , acciocché non si sappia die 
abbiamo giuncato. 

Fior. E come si farà? 

Ott.‘ Bisognerà ingegnarsi. 

Flur . Maledetto giuoco ! 

Oli. Non dite parolaccic, non irialedite . 
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Fior. Che cosa dirà mio pa4re , se non mi vede la 
spada f 

Ou. Lasciate fare a me . Dirò die vi è stata ru- 
bata , me lo crederà più che a voi . 

Fior. Oh ! questa per me è stata una cattiva gior- 
nata . 

Ott. Era meglio passar la mattina in casa del signor 
Geronio . 

Fior. Oh sì , quella cara signora Eleonora è adora- 
bile . Era tanto, che desiderava parlarle. Caro mae- 
stro , vi ringrazio che mi abbiate introdotto . Avete 
fatto assai bene a separare Lelio da noi, a mandar- 
lo a passeggiare da se solo; egli ci avrebbe gua- 
stata la nostra conversazione . 

Ou. Ditemi, la sposereste volentieri la signora Eleo- 
nora ? 

Fior. Il del lo volesse I Non vedo l’ora di prender 
moglie . * 

Ou. E ricca , sapete . Suo padre non lia altri che 
quelle due figlie , ed avranno diecimila ducati per 
una. (Così potessi io avere la signora Rosaura! Basta, 
chi sa ! ) 

Fior. Dubito , che mio padre vorrà ammogliar mie 
fratello . 

Ott. Lasciale fare a me , che io procurerò i vostri 
vantaggi . Ma sentite , anch’ i<f ho bisogno di voi . 

Fior. Comandate, signor maestro. In quel che posso, 
siete padrone. 

Ou. Ho persi due zecchini sulla parola ; bisogna che 
mi aiutiate . 

Fior. E come ? Se non ne ho nemmeno per me . 

Ott. Ex:co la vostra signora madre . Ella che vi vuol 
tutto il suo bene , vi consolerà . 

Fior. Mi vergogno . i ' 
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Ott. V’ajutrrò io. Fingetevi malinconico. 

Fior. Si , dite bene j farò cosi . ( Gran bravo mae- 
stro ! ) * 

Ott. ( Gran perfetto scolare ! ) 

SCENA n. 

Beatrice , e detti . 

Beat. Signor maestro, non voglio che il mio figliuo- 
lo stia tanto fuori di casa . Credetemi , che quando 
non lo vedo , mi sento morire . 

Oli. M.a ! le madri sanno quello che dicono , e spe- 
cialmente le madri di questa sorta . 

Fior. Meglio per noi, che fossimo stati in casa. 

Oli. Meglio per noi . 

Beat. Oimè ! che cosa è accaduto ? Ti è successa 
qualche disgrazia ? 

Fior. Ah! niente, niente, (^sospira') 

Beat. Come! niente? Tu mi vuoi nascondere la 
veritò . Caro signor maestro , ditemi voi per carità, 
che cosa ha il mio povero figlio ? 

Olt. Poverino ! è mortificato . 

Beat. Ma perchè ? perchè ? Volete voi parlare ? 

Fior. Cara madre, non andate in collera. 

Beat. No, caro, non*vado in collera. Dimmi che 
ti è accaduto ? Dillo a tua madre , che ti voi tanto 
bene . 

Fior. Non posso , non ho coraggio . 

Beat. Or ora perdo la pazienza . 

Ott. Signora , lo dirò io . ' 

Fior. No , no , non le dite nulla . 

Beat. Taci tu , lo voglio sapere . 

()U. Sappiate , signora , che , dopoché siamo usciti 
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(li casa, il signor Lelio, il signor Fiorindo ed io, 
appena abbiamo fatto trenta passi , Lelio vide una 
truppa di vagabondi, gii saluta, lo chiamano, ci 
lascia, con essi s’accompagna, e mi sparisce dagli 
occhi. Io per zelo del mio ministero lo insegno, 
e frattanto ordino a Fiorindo , che si ponga a sedere 
in una bottega colà vicina, e mi aspetti. Io non sa- 
peva , (oh accidenti non aspettati e non preveduti!) 
che colà vi giuncassero . 11 povero giovane ha ve- 
duto giuocare , l’ occasione lo ha stimolato , ha 
giuncato , ha perduto , «e questa è la cagione del 
suo rammarico e dolore . 

Fior. Mi voglio andare a gettare m un pozzo . 

Elcat. No, caro, vien qua, fermati. E [ler questo 
ti vuoi disperare? Se hai perduto, pazienza. Hai 
perduti i due zecchini ? 

OU. E ha perduta la spada, (piano a Beatrice) 

Beat. Poverino I anco la spada ? 

Fior. Ma ! . 

Beat. Zitto, zitto, che non lo sappia mio marito.' 
Ne compreremo un’altra. 

Oli. E ha perduto sulla parola... (piano a Bea- 
trice ) 

Beat. Quanto ? 

Ott. Otto zecchini . 

Beat. È vero ? bai perduto ott» zechini sulla parola ì 
( a Fiorindo ) 

^ Fior. Otto ? 

Olt. Si , otto . Non vi ricordate del conto che ab- 
biamo fatto ? 

Fior. E vero . ( Tre gli vuole per se.) 

Beat. Otto zecchini ? Come abbiamo a fare a tro- 
varli ? 

Fior. Se mio padre lo sa . . . 
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Beat. No , per amor del cielo , che non Io sappia , 
Ott. Acciò non lo venga a sapere, bisogna pagarli 
presto . ' I 

Beat. Ma io non gli ho . Sia maledetto ! n’ è causa 
quello scellerato di Lelio. 

Ott. S'i , causa colui . 

Fior. Ah! signora madre, non mi abbandonate per 
caritò . 

Beat. Io denari non ne ho . Signor Ottavio , come sì 
potrebbe fare a ritrovare questi otto Becchini ^ 

Ott. Se gli avessi, glie li darei con lutto il cuore : 
non vi sarebbe altro caso che vedere di ritrovarli 
con qualche pegho . 

Fior. Povera signora madre ! E dovrebbe fare un 
pegno per me ? Non Io permetterò certamente . 
Beat. Ma come posso fare ? Quelli che hanno gua* 
dagnato , non aspetteranno qualche giorno l 
Ott. Oh ! non aspetteranno . Se oggi non si pagano , 
stasera vengono dal signor Pancrazio . 

Fior. Ed io sarò mortificato , ed io mi ammalerò e 
morirò . * 

Beat. Ah 1 non ^ir cosi, che mi fai gelare il sangue. 
Presto , presto , bisogna rimediarvi . Signor Ottavio , 
tenete questo anello , ed impegnatelo . 

Ou. Volentieri, vi servirò. 

Fior. Cara signora madre , datelo a me , datelo a me, 
che r impegnerò io . 

Beat. Eh briccone , tu mi farai qualche ragazeata. 
Fior. ( No davvero . L’ impegnerò per dieci zecchini .) 
( piano a Beatrice ) 

Bèat. ( E che cosa ne voi fare degli altri due ? ) 
Fior. ( Ve lo dirò poi . ) 

Beat. (Voglio sa]>erlo.) 
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/Tori (Ve lo dirò. Non voglio che senta il signor 
maestro . ) 

Beni. Signor Ottavio, andate se avete da far qual- 
che cosa . 

Oli. Ma non sarebbe meglio , che quell’ anello l’ im- 
pegnassi io ? , 

F2or. Signor no, signor no, voglio far io . 

Oli. Ricordatevi i vostri impegni . 

Fior. So tutto; son galantuomo . 

Oli. (Se mi burla, glielo farò scontare.) (parte). 

SCENA m. 

Beatrice, e Flobimdo. 

Beat, l^bbene , dimmi ; che cosa vuoi fare di quei 
due zecchini ? » 

Fior, ( ride ) 

Beat. Via dimmelo , non mi far penare . 

Fior. Voglio comprare un bel ventaglio . 

Beat. E che vuoi fare di nn ventaglio ? 

Fior. Fare un regalo a una bella ragazza . 

Beat. A una bella ragazza ? Di che condizione ? 

Fior. Civile , e da par mio . 

, Beat. E chi è questa ? lo voglio sapere . 

Fior. Ve lo dirò , signora madre , ve lo diro . È la 
signora Eleonora , figlia del signor dottore Geronio, 
Beat. Come la conosci ? 

Fior. L’ Ilo veduta . 

Beat. Le hai parlato ? _ , - 

Fior. Signora si . 

Beat. Dove 1 
Fior. In casa . 

Beat. Ah ! sei stalo anche in casa ? 
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Fior. Signora si . 

Beat. E chi li ha condotto? 

Fior. 11 signor maesUo . 

Beai. Bravo signor maestro ! Conduce i giovani dalle 
ragazze ! Quando torna , voglio die mi senta . 

Fior. No , cara signi^ra madrie , vi prego , vi supplico, 
non gli dite nulla , non lo sgridate . Poverino ! è 
tanto buono, m’ insegna con tanto amore. Se mi 
voieie bene , non lo sgridate . 

Beni. Via , via, per amor tuo tacerò. Ma non voglio 
che si vada dalle ragazze . 

Fior. Ah ! mi piace tanto la signora Eleonora ! Non 
posso vivere senza lei . 

Beat. Poverino! sei innamorato? 

Fior. Sono innamoratissimo . 

Beat. Poter del mondo ! Cosi presto ti sci inhamo* 
rato ? • 

Flo>\ Credetemi, che io non posso nè mangiare, nè | 
bere , nè dormire . 

Beat. T'ammalerai, se farai cosi. 

Fior. Se voleste , si potrebbe rimediare al mio male. 

Brat. Come ? 

Fior. Se vi contentaste che la sposassi , tutto ande* 
rebbe bene . 

Beai, lo per soddisfarti mi contenterei, ma tuo pa- . 
dre non si contenterò . 

Fior. Basta die vogliate , dirò di si . , 

Beat. Sarà dilHcile. Vorrà ammogliare tu# 'fratello 
maggiore . 

Fior. Ed io , sapete che cosa farò ? 

Beat. Glie cosa farai ? 

Fior. Auderò via; mi farò soldato, nè mi vedrete 
mai piò . 
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Beat. Taci , cattivello , taci , che mi fai morire . E 
avresti cuore di abbandonar tua madre ? 

fior. E voi avrete cuore di veder penare tl vostro 
unico fìglio ? 

Beat. Se stessè in mio potere , ti consolerei . 

Fior. Stk a voi , se volete . Eco» mio padre , non 
perdete tempo . Parlategli sobito , e ricordatevi , che 
se non mi sposo ad Eleonora , prenderò un laccio 
' e mi appiccherò . ( parte ) 

SCENA IV. 

Beatrice, e Pascrazio. 

Beat. Fermati, senti. Oh povera me! In che im- 
barazzo mi trovo! Amo fjuesto min figlio più dì 
me stessa, e P amore che io ho per lui, mi fa chiu- 
dere gli occhi a tutto quello che può essere di pre- 
giudizio a mio marito , alla mia casa , a me stessa. 
Ben venuto . ' 

Pane. Buondì a V. S. ( turbato ) 

Beat. Che avete? Mi parete alquanto turbato. 

Pane. Eh niente , niente ; sono un poco stracco . 

Beat. Volete sedere ? 

Pane. Sì . Sederò volentieri . Non v’ è nessuno che 
porti una sedia t 

Beat. Non v’ è nessuno , ve la darò io . 

Pane. Oh brava ; siate benedetta ! 

Beat. ( Bisogna prenderlo colle buone . } > 

Pane. ( Oggi è di buona luna . ) Dove sono i ragazzi? 

Beat. Fiorindo studia . Lelio , sa il ciclo dove sarò . 

Pane^ Ma che ! non sono tornati a casa insieme ? 

Beat. Oh pensate ! Lelio ha piantato il maestro . 
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¥anc. Ha piantato il maestro ? Ck>me torna , voglio 
che mi senta . 

Btrctt. Verrà a tavola a ora di pranzo colla solita sua 
franchezza , e voi non gli direte nulla, e lo laace- 
rete mangiare , senza dirgli una parala . 

Pane. A tavola io mon sgrido . Se ho qualche cosa 
co’ miei figliuoli, piuttosto gli mando a mangiare 
in camera,. e cosi gli mortifico senza gridare. 

Bcet. Sentite , 'finche non farete la risnlnzione di 
mandar via Lelio , non avremo mai Itene . 

Pane. Perchè ? che cosa vi fa egli mai ? 

Bfal. Egli inqi)ieta tutti; a me non porta rispetto: 
calpesta il povero suo fratello e lo maltratta : si 
ride del maestro : infastidisce la servitù ; in somma 
non si può tollerare . 

Pane. Io non dico, che Lelio sia la miglior creatn- 
ra del mondo; ma tutte queste “cose che dite di 
lui , io non le ho ancora vedute . 

Beat. Già si sa, non bisogna toccargli' il sno primo- 
genito . 

Pane. Si può parlare una Evolta tra marito e moglie 
d’amore e d’accordo, senza rancore, e a cuore 
aperto ? 

Beat, lo non parlo mai ; non potete dire , che io sia 
'di quelle che vogliono censurare ogni cosa. 

Pane. O via, venite qua, sedete vicino a me, e di- 
scorriamo di una cosa che molto mi preme', e che 
deve premere anche a voi . * 

Bi-at. Dite pure , vi ascolto . 

Pane. M’ è stato detto , che il signor Geronio vuol 
maritare una delle sue figlie . 

B ai. M’immagino sarà la signora Eleonora, perchè 
la signora Rosaura si è ritinta con sua zia , e dice 
di non si voler maritare. 
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pane. Or bene; sarh duuque la signora Eleonora. Un 
amico che mi vuoi bene , mi ha avvisato di ciò , 
e considerando che io ho due figli , m’ ha fatto 
toccar con mano , che un miglior partito di questo 
})er la mia casa non potrei trovare . Che cosa dite 
SII questo particolare ? Ci *avete alcuna difficoltà f 
Parlatemi liberamente . Per quanto so , la ragazza 
è savia e modesta ; ma siccome voi altre donne sa- 
pete tutte le ciarle e i fatti delle case , ditemi se 
vi è cosa alcuna che possa guastare un tal paren- 
tado . -■ 

Brut. Anzi io so di certo , che la signora Eleonora 
è mollo propria e civile, d’ottimi costumi, e di 
buono aspetto; e |)oi se avesse qualche difetto, sot- 
to la mia educazione si correggerà facilmente . Ma 
ditemi una cosa , che mi preme assai più : a quale 
de’ due figliuoli pensate voi di dar moglie 7 

Pane. A Lelio . 

Beat. Sarebbe una gran cosa , se maritaste il secondo 
in vece del primo ? 

Pane. Non posso far questo torto al primogenito . 

Beat. Quanto a questo , me ne rido. Gli potete am- 
mogliar tutti e due . 

Pane. La moltiplicità de’matrimonj rovina le fami- 
glie ; onde per conservarle , basta che uno si ma- 
riti . 

Beat. A voi preme di dare stato a Lelio , a me pre- 
me di dare stato a Florindo . Tutti e due 'possiamo 
esser contenti . 

Pane. Come ? Tutti e due possiamo esser contenti ? 
Che maniera di parlare è questa ì Le premure delia 
moglie non hanno da esser diverse da quelle del 
marito . Sou ambedue miei figli ; a me tocca a pen- 
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sarvi , e voi non vi dovete impicciare in simUl 
cose . 

Beat. Florinclo 1’ ho fatto io . 

Pane. Bene , dopo messo al mondo, avete finito, il 
resto tocca a me . 

f 

Beat. Voi non pensate ad altri che. al primo; e sa- 
pete perchè? Perchè alla prima moglie volevate tut- 
to il vostro bene . lo sono da voi mal veduta . 

Pane, lo vi voglio bene , ma per parlarvi col cuore 
ili mano , se voi aveste quelle buone parti che 
aveva la mia prima moglie , ve ne vorrei ancora 
di pih . 

Beat. Ecco qui la solita canzone ; sèmpre in mezzo 
la buona inemoria della prima moglie . 

Pane. Oh, ella non mi diceva mica: a voi preme 
questo , a me preme quest’ altro : oh benedetta ! 
Mi ricorderò sempre di te fin che vivo . 

Beat. Orsù, vogliatemi bene, vogliatemi male, non 
in’ importa niente . Mi preme mio figlio ; e se non 
pensate voi a dargli stato, ci penserò io. 

Pane. S'i f come , io grazia ? 

Beat. * Colla mia dote . Della mia dote ne posso far 
quel che voglio . 

Pane. Quando sarò morto, ma non finché vivo. Or- 
sù , v’ ho partecipato questo matrimonio che voglio 
fare , per atto di convenienza ; se lo aggradite, bene; 
se no , ,non saprei che farmi . Vado a dirlo a Lelio. 
Sentirò* che cosa egli dice: s’ egli è contento , avan- 
ti sera chiedo la ragazza , e serro il contratto . 

Beat. FJorindo dunque non può sperare di maritarsi? 

Pane. Signora no ; per ora non s’ ha da maritare . 

Beat Questa massima è opposta all’altra di lasciare 
ai figlinoli l’elezion dello stato. 

Pane. £ vero, signora si, queste due massime sono 
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- èontrarie; ma aentite, e imparate ciò die si ricava 
da queste due massime . Felici quei figliuoli clic 
si possono eleverà libcraqicute il proprio stalo ^ ma 
più felici quelle famiglie che non vengono rovinate 
dai figliuoli nell’ elezione»dcllo stalo. Chi ha l’ar- 
g bitrio di operare , e opera con prudenza , ricom[Nmsa 
colla rassegnazione la libertà che gli viene concessa . 
Parlo come l’ intendo , e so che poco o assai l’ in- 
tendete ancor voi; avete spirilo, avete talento, e 
lieata voi, se lo voleste Impiegare in bene. \^partf') 
Beni. Può fare , può dire quel che vuole , è ario fi- 
glio , lo amo teneramente . Se è vero, che la signora 
Eleonora Io ami, vorrà lui, e non Lelio. MI chiarirò, 
adderò io stessa in casa del signor Geronio ; con- 
durrò meco mio figlio , e si auimoglierà ad onta di 
mio marito . Quando noi altre donne ci cacciamo 
in testa ima cosa , non ce la cava nemmeno il dia- 
volo . ( parie ) 

SCENA V. 

Altra camera di Paocrazio . . , . 


. Ftamkbtta fuggendo dtf Florimk» . 

V y * ■ ' • ' 

ia , dico , lasciatemi stare . . 

__ •• • V ^ » 

Ftor. 'Fermale , siìntite nna sola paròla . * 

Fiam. Se volete ebe io vi ascolti , tenete le m^ni a 
*,1 • ♦ 

VOI 

Fior. 


’.*?■ 


Io non vi tocco . , ^ 

Fiam. Se non avrete ^udizio', lo dirò a vostro padre 
“ — Possibile , che io vi v oglia^ tanto bene, e clic 
non mi possiate vedere? 


Ftor 

voi 


. . I •• k 


\ 


Tom. III. 


ìS 


t 
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•f^iain. *Non vi possci' Vedere , pei iflìe Siete ct#si 'ifìc- 

I • . ■' \ ‘ i ' '• 

-Ciato . ' ^ ■ 

fior. ' Cara Fiammetta .'Compatite' se • qualche volta 
eccedo : ciò proviene dal grand’amore che vi potto. 
«/Mfi. Bh,' non vi ’tfrede . ” - " ' 

Fior. Dal primo giorno che siete venula ìn' qtiesta 
rasa ; ho coneepitò' dfell*kmor ’pòf 'voi. C^'n? giorno 
-)• più- ^ andato creSpetidò , "ed oramai non posso' rèsi- 
- slere. La vostra modèstia riii ba 'finito d’^Umantio- 
rare , e sono invaghito a ’se^o d/ voi , che sarei 
* pwnto a 'sposarvi sé voi* lo Vólèste’’.' ‘ ' 

Jham. Sposandi? ' ■ 

Fior. Certamente ; ** 

Finm. Se’crttìeisi che'morftie* tfopo*'’^tVe giorni , vi 

I • . i t* •' m’ *■’ ■ 

Sposerei . 

Fior. Perchè';' ctndélè , 'perèM V 

Fiem'. '¥eHA\é ii(q« trtr giojH^iì* sori sicura;^ che ve ne 

pentireste , . . 

Fior. Sarebbe impossibile , ^che io mi pentissi di una 
cosa fatta con taVito ^Jeniò . 

Fiom.* Come volete eh’ ip creda , che^abbiate genio 
con me,' Sè’^tè ‘fl’ cón tìiitte donne l 
Fior, lo^ non è vero . Sbno tre mesi , cìie non guar- 
do una ‘donna in fìlfecfii pr àmòr Vò3t?o’/ ^ 

Fiarn. Eppure io so, che ‘ktaraattiua sieie^;. stato da 
una bella T»gàziz . [' f v 

Fior. Chi ve' Kba detto? 

Fiàm. Ho sentito pSHarnè fra là signora madre ed il 

vostra;^ maesuó.''" < r r, .> .> i. 

Ftor. ' Bavero . Quella , da cui sono stato , è una ra- 
gazza' òlle vorfebbèro che io pigliassi jper moglie; 
ma’ iò''hón fà’’vogliò , perchè^ sono innamorato d^ìia 
mia adorabil Fiammetta . 
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Flam. (Se dicesje da vera, vorrei i anche «emar la 

mia forluna . ) 

Fior. Ebbene , che cosa dùe t Mi. voJeta veder jn®. 
n're ? 

Fiam. Che cosa direbbe -dr me la vostra signora 
madre ? 

Fior. Niente; quando si, tratta 'di contentarmi, ac- 
corda tutto , .Mia madre mi ama . M’ impegno , die 
se lo sa , ci sposa colle sue ruaili ,* 

Fiam. E il vostro signor padre ? 

Fior. In quanto a-lui\ dica ciò che vuole - mia ma- 
dre mi ha sempre detto, che' se egli mi tabbando- 
nerà, mi manterrà colla sua dote. v 

Barn. Se potessi- 'sperare Che la cosa andasse cosi... 
T7or. SY , cara , note dubitate , anderà bene . In segate 
deH’amot mio<prettdete un fwicro abbraccio... 
Fiam. Oh ! adagio , k un poco troppo presto . 

Fior. E quando quailfdo potrò abbiacciarvif 
Fifim. Quando^ liti avrete sposata. . ' * 

Fior. Vi sposo adesso, aé'vtei volete'. ' 

Fiam. Dov’è l’anello? 

Fior, t’ ho 'preso’ apposta per voi. Eccolo^ ' •' 

Fiam. Questo "è un anello itila vostra signora medre . 
Fior. E vero, ella me 1’ hi ^to , 

V Fiam. I>er che fare?*^ « 

Fior. Per porlo in dito della mia sposa . 

Fiam. Ma di qùal- Vostra 'sposa?- 
Fior. Di quella che più mi piacerà . 

Fiam. Se saprà che son io non Se ne contenterà . 

^ 'Fior. Contento io ‘ coutenta sarà dia pute^ Lasciate 
che vi metta l’anello in dito. 

Fiam. E pioi . . . ' '■ - ' /r r-vft.j . •'< 

Fior. E poi , poi , non pensate più in là . 

Pium. ^ Basta, in ogni caso .-ni resterà l’anello. 5 
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rinr. Vi prendete * o non lo prendete ? • 

Fiam. Lo prendo. ■ 

flòr. Ecco, d mi»' care 'i:*. . • ^ * . < - 

* t 

. A S€BNA- -VI. '‘■v • 

li 

OTffcV*tf.' « deift ‘ 

\_iosa fate? - • ■■ • . •- *' ^ 

Fior. Zitto. •' i • ■ ^ 

■piatn. ( Povera -fl 9 e , son rovinare !)• • 

Fior. ( Do ad intendici* , villo v a «o»t«i di spoaarl» . ) 
(piano ad Ótiaaio) ' ' ' 

Ott. (Ma l’anello? I dieci* z«cWm ? ) 
finn». Signor OMavio-,J per an»r del cielo abWate 
canili di me. Io non voleva e non voglio, ed egli 
mi tormenta e, mi sforza», t « • 

Ott. Niente, figlinola ,^'nireire. Non dnbiu» di me. 
So cotbpatire l’unwna fragdiili . Il povero giovane 
è innamorato di »voi ^ voi lo «età di» lui .; com- 
patisco . . ' ' . . ' 

jptor. Caro ligttm- nmeoiyo che ne diU?»QuOBto ma- 

. trimonio vi pare clw é poss^ fare? i 
O’t. Si può fare ; si pnè fare. ‘ ‘ p' 

/Yaoi.'’ Ma poi nasceranno inille strepiti e mille Ire-/ 

CS19S1 • ^ 

Ott. Fidatevi di « non |d«bitate . Ma se volete 
ch’io m’impieghi. per voi a prò del vostro matri- 
monio, avete a fare una cariti:, non già per .me, 
ma per una povera fanciulla che è» in pericolo di 

perdersi . . ‘ • V 

Fiam. Dite pure: quello ch’io posso, lo farò vol«i- 

i*en . .1 ’ . 

Ott. Un pajo di smanigli d’oro possono 'far maritar- 
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ana ragatza-. Vm ue avete due pa)s^) se me ae 4al« 
un pajo , gli porto a questa povera fanciulla^ si 
marita, e si poue io sicuro, e..voi^e(ù avrete ob-' 
bligato sino alla morte . , ; ‘ t, 

Fiam. Ma signore questi SD^aoigU gli ho guadagnati 
con le mie faticlie . - ^ 

Fior. Eh uou importa , dateg}iell , die ve ne farò 
io uu pajo de’ più belila, f . 

Fiam. (Ho inteso, gli smanigli sono andati.) Si- 
gnore , se questi sijjiatrigli , possono assicurarmi le 
nozze del signor Florindp , sono .pronta a sacri^- 
Carli. >( Ma eoo le lacrime agli «occhi*. ) ' ' 

Ou. Fidatevi di noe. \t *: j».. < . >. . , 

Ftum. Eccoli f ..ir ^ 

FtWi- Olr' bravali Oh* «arai Ora vedo che mi volete 

• benoi o*p' •* ■« <t .H* > I 'i •; / 

Fiam. Se m’ingannate, il. cielo vi gastigherìi . 

Ftmr. (Ricordatevi I* unq per uno .t)«( piano ad Otta-t 
'vio) rii ! j, . . e . . 

Ott. ( Questi gli vo^m per m« • ) ^ ' ' 

Fior. Signor maestro, le do l’anello ? >« « 

O». -Sii dateglielo, povetMia» d*t«glid 9 » • ^ 

Fior. Eccolo, vita mjpki. * .. ,, 

Oli. Presto, presto, vostro padre. - . . ; 

Piami Oh luescbioa mel Presta Panello. .^a.^To- 
.rindo) > 

Fior. Non voglio obe.'mi . ìwde v po> ve 

lo darò . . > « • * ^ ,«• ■ ® 

Fiam. Datemi g)i smanigU,..t( o4.(0Ìttavio) .... 
Ott. Siete pazza? ^ , * 

* fiam. O r anello , o gli smanigli , qualche cosa . 
Fior. Eccolo, eccolo , partite.. {,aee$fUuaado,Paacm~ 
zio con ansietà ) ..... 
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Finn*. Oh povera me ! Ho fatto no boon negozi». 

(parte) ' i ; '♦ * 'L 

F/or. Non voglio cbe'ioio padre mi v«da.'»Mi rittrt> 
in quella camera, e se egli venisse' Ut dentro, mi 
nascondo e mi terr^tdentro l’ armadio . Tanlf è , mio 
padre mi la paura . (parte ) 


SCENA -vn. 


Ottavio, poi Pawcra'zio. 


r* 


■V J *, ■* ^ 

I. A.7igrioi 


Pane. C^igrior maestro , dove avete lOondòt lo i miei 
figliuoli questa mattina? 

Ott. Di Lelio non vi posso render qonto*. 
l\unc. Perchè ? 0>s’ è stato ? Non- è per arie» Venato 
a casa ? Povero me ! Gli è successo qualche disgra- 
zia ? , . ^ ‘ * . . ' 

OU. Non vi affaunate Uut» per qn> figlio cat» 

tivo . * ' « 

Pane. È mio figlio, è- mio sangue , e 'gli voglio bene$< 
e quando ancora' non 'gliene' volessi * ine ne preme- 
rebbe perula min riputazione; U buon concetto' de’ fi^ 
gli è quello che onora j padri. « * ' ^ 

Ott. Appena siamo asciti di casa, ha . vediitH '* una 
GdmpB^aia.di. persone che io non conosco , ma che 
giudico vagabondi , ci ba piantati , ed è andalb con 
esst-,.,e mai pià l^phiaino vedalo. . ' r 
PaaCf Dovevate fermarlo . 

Ott. Ma, signore « sono .un 'poco' ajafksato, non posse 
correre . , . 

Pane. < .Venga, venga' quel disgraziato ! Ma ditemi , 
«aro signor maestro^ , « < Floriudo dove P avete con- 
dotto ? * “ *' 
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Ott. L’bo condotto a Morirei una conclusione mo-' 

'rale. / ' " 

Pqnc. Non siete stali in casa del signor Gerooio?^ 
Ott. Non so nemmeno dove stia . . ' ‘ . 

Pifìic. E, pure mi è stato detto , cbe Fkwindo qne-'- 
sta mattina sia stato in quella casa . 

Oli. Uh ! male lingue , Non si è mai prtit» dal» 
mio fianco. ^ ^ . 

Pane. Guardate bene a non dir bugie. . < 

Ott. Io dir bugie ? Cielo , cielo , cosa mi tocca a 

sentirei , , ' 

Pane. M’ è stato detto , ma può essere che, non sia 

veto. . 1, . . , ’ 

» » * . 


*■ 



SCENA . Vili. , 



Lelio ^ e detti . ’ > •' 

. f 1 “■*" . V t .1 

Lei. k7ignor padre. s • “■ « 

Pane. Bravo signor figliuolo ! dove siete stato fino 
ad ora J ^ ' 

Lei. Sono stato al negozio del’ signor Fabrizio Ar- 
denti ad aggiustare quel conto delle lane di Spagna . 
Ott. (Non gli credeiej nob sarà vero.) ‘{piano a 
V Pancrazio ) < . . 

Pane. Scuse, magre !, Sarete stato co’ vostri 'compa- 
gui , e il ciel sa dove . “ 

Lei. Tenete , questi sono trcceilto scudi che egli mi 
ha dati per resto e saldo de’ nostri conti. (</A una 
borsa a Pancrazio) 

Pano, (prende la borsa e guarda Ottavio') 

Ott. (Era meglio che fossi andato con lui.) ” 
Pane. Avete voi guardato bene tolte Id' pattile del 
dare • dell' avere ? 
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Lei. Esattissinoaineiitel Le'-ho riscoutrate tre volte . ‘ 
Sono stato attentissimo . 

Ou. Vede, signor Pancnwio ? Tutto frutto delle mie 
lezioni. Un buon maestro fa <tn buono scoiare. 
Pane. Ma se 'avete sempre detto^ cUe non, iiupdre 
niente ? r 

Qu, Dai , dai ^ pesta , pesta , (juali^he cosa ha da ina- 

F rare . . , . . * 

I •• Al ^ 

Lfl. Ho imparato più da> me, che' dalla sua assi- 
! stenza . . , 

Ou. Oli ingratissimo uomo 1 II cielo vi gaatigherà. 
I^l Bravo bravissimo ! Ci corfoaiianio ^ ,«> . 

Pane. Oh via prendete questi denari, andate,a met> 
terli in quella camera , e serrale la porta. 

Lei. Vi servo subito rncuomuno.' in quella ca- 
mera ove è celato Flnrlndq') , . * 

Ou (Ora trova Floriiido , e s’attaccano. Ma forse 
Fiorindo si nasconderà , J . , . '/* 

Lei. ( entra in cantera ) . .^• 

I - ■ * t ' . 

SCENA, IX. 

# » ' 

Ottavio, Pancrazio^ e ^oì.Lbi.io. 

V ^ . 

Pane. v edete ? Sempre pensate al male > Sempre 
mettete degli scandali . V’ ho pur sentito dir tante • 
volte , che non bisogna far giudizj temerarj : che i 
in dubbio siamo obbligati a prender la miglior 
parte: che del prossimo bisogna parlar bene: che 
non bisogna mettere i fìgliuoii in disgrazia del pa- 
dre . Ma voi , caro signor maestro , die insegnate 
tutte queste massime , fate peggio degli altri . 

Ou. Se prendete le mie parole la siuistra parte , non 
parlo più . • ‘ 
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/>/. (esce dalla camera e la chiude con le chiavi') ' 
Ott. ( osserva ) ( Lelio chiude la camera . Fiorindo 
sarà nascosto . ) ‘ ' 

Lei. Eccomi , signor, padre . ' I denari gli ho,, posti 
sul tavolino , e questa è la • chiave ' della camera . 
{gli dà la chiave) 

Pane. Lelio, vieni con me. Avanti che andiamo a 
tavola , voglio che diamo- usi’ occhiata a i quel con- 
terello de cuoj . 

Lei. Farò tutto quello che comandate , ' 

• Signor Pancratio , sono due ore che è suonato 
mezzo giorno . "!*''*« * “ 

Pane. Un poco di pazienza . ' Quando mangerò io , 
mangerete anco voi . ' * , 

Ou. Signore . . . per verità ci patisco . .. • 

Pane.* Se uon vi piace , andate a trovar di meglio . 

( parte ) * • ' 

Lei. Non siete tuiono ad altro che a mangiare, 

U) . . * 

\ 

SCENA X.' 

Ottav lOji poi Flobiupo . 

F/or. «Signor maestro, {mettendo la testa fuori 
dalla ^ porta ) i 
Ott. Oh l ichc fateti! 1 
Fior. V’ è nessuno ? 

Ou. No. 

J’Yor. Zitto . . . . 

Oli. ( Sta a vedere , che 1’ ha fatta bella ! ) 

F/or. La fortuna non obbandona nessuno . E .xo il 
sacchetto . 

Ou. V avete preso ì 
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Flnr. 8 \ . 

Ou. Bravo ! Come a^te fatto ? , 

Fi'ir. Quand’ è veauto Lelio, mi son nascosto nell’ar- 
madio, ho • preio ,0 tacchetto ,( ed .i ho . aperta la^ 
porla per di dentro ,coq somma facilità . i.nv4i :•« 

Oli. Ricordatevi, che voglio la mia.pirte>. 

Hior. . .VnkntMiri 

Ou. , Sono trecento i„scads : • cento e oin^uantA: per ^ 
uno . x: Hi t- '- •’J -ì 

Fior Bene , ^^bene « . .lascintft . . che v^»da , a . i nascondere 
e il>sa«clietvait «vqueata «era lo ipaftiteina.,*- - 
(Ht. Date qui, che lo nascpaderò io.,^^, 4 
Flor.uDi voi non imi £doo< e>-.<c . 4 »* * i. *. u» 

Ou. Nè io di voi. , 

Fior. I denari gli ln> presi. io< i •«, . » ,. • 

Ott. Se uon mi date mia parte, .lo.^yado < dir, 
subito a vostro padre . < .i-tMw 

Fior. .Via^ come':abbiaaM>. 4 a fajeli,.; ‘ ' 

Ott. Qui. non vi è nessuno,. Presto, presto, d^i- 
. diamo la borsa . ' 

Fior. Faremo a sorte , senta contare . 

Ou. Si , SI , mettete qui gli presenta il cappello, e 
Florindu vifì gettai parte delle ,monpta^ . t 
Fior. Oh I basta , basta . Credo che la pa^te sia 
giusta-.*’ •' •• » !s ’ .<•. \ . s. 

Ou. Fate una cosa. Tenete voi questi del’ ai ppallo, 
e date a me il sacchetto , e vedrete che bel giuoco 
farò io con questo . 1 <• ■ j *< ,* i 

’Flor. Tenete pure, per me è lo stesso. «-«. 

Ou. Or ora torno, (^parle) ^ .a...» •• 

, *■ I / / • • i I » t*» . •* 4 . • • • ' . * 

4; ^ d - A • *,.♦ i :tt\ » I . i/s *s O «»V«- 1 stiri * . - ‘ » t. » J 
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• ' SCE-NA XI; “ . -- ‘ 

’ FLblrtlf»t)b'; TA as*Mjlìo. *■'*• • ••*■ 

■»' . •• 'l*.- t< <*. mvv -‘«...iii j ( ; I 

ftor. J.n questo cappello i denari ooiv ìstanao bene . 
‘^È, me^iV che Me» gl» «Metta in tasca v*(gH- -va 
ponendo")' -.vi **■* , . 

Tras] '‘Bravo iIgnOr Floviodo'! mi rallegro con lei. > 
Ftor. ZJitto / nóH dite nulla a Mio pa<lr*». ‘ 

Tras.' Che iuM»''Aìoé nuli»?» •hi «tri •perdoni',' son' 
servitor fedéle, e queste còse ‘al padrone non si de- 
•▼on nasconderei • • «= *“** ^ *»*•' * * ^ ^ ^ 

Fior. Tenete questi deUa ri , • tacete/ ? ■’ n S 
Tras. Ahi come la mi tura -la heoea-ài qo^ta ma>^ 
nicfa, non 'parlo jdò.pfct*'^c«Bt’ai»#H j'*%aa»''se' vosìj’ 
gnoria ha bisogno d’ a)uto(, mi cotnandt liberamente, 
e vedrii se la senrìrò Quando i figliòlr di famiglii 
passano' dì coUbettot»»^ ì««eP^tori poche eadte d'' 
padre arrida a scuoprim Intitierità . i^parte")'- • .'< 

‘ . S^HNA^'Xn.^ 

tayi'iv «, >\ì\\ 

Fior. Presto-, presto , che metta via questi altri . 
Olt. Ecco il' sacchette . , ' ^ ^ 

Fior. Pieno ? ’ 

OU. Si, pieno , sta oapete di qhef Di cqùere coia 
dentro delle palla di ferro, e del piòtnba. Ponetelo 
sul tavolino dov’ era .< In questa maniera può darsi, 
che il signor Pancrazio cosi presto non se ne accoT' . 
ga , e dia la colpa a qualcun pUro . , 


Digitized by Google 



25« IL PilcDllE OTTAMIGLII» 

Ftor. S\, * 1 , dite bene. Baie qui. Ora vado a met- 
terlo nel luogo 6tc8éé'. (fntté fie^a camera ') 

Ou. Prevedo, che questa faccenda vuol durar poco. 
Ma appunto per ^ questo bisQga%..c^ w provveda ai 
futuri bisogni. Già 'in ogni caso mi salvo dire, 
noa uè so nulla.'' ' 1 c « i-*i' , •<) «ttevt. v *- V* 
Fior. ( seft« la portai Eccuini,.ip«fe «jà««J|ou «a 
«Stuio osai luecafé». •; "V' «r»it >en.q«.i 

Oti. Akl-'cbe uè dite? Son uomo di ineMlei, .io 
Fior. Siete bravissiui».' à--rt ev 5 i ru .tur 
Olt. OM^'Uodiamo a uedare e».« danuo^^dir desà>-> 
aa(« . 'h •«(»-*»<« à.v.MH «• V# ..'.«òi o-'ì «aitai m . ^ 
Fior. Sì, e dopo voglio che andiamo « „^ad«ipi< Mu 
poco di questi qiiaitrùai . <'<r .'T > 

Otti Staremo allegri» > *,r‘ .e? 'jc* ' ' •* ^ 

Flor^ Giuoclmeomov^ mir# •* 

Ou. Aoderetno-da qnett’ asnicu . > i a 

Fior. Evviva .- léf-b. /<<•.•-. *• ‘ 

Ott. « 

Fior. Mia- nurife l’ agil^tmiciè ‘ 

S€>EN4 '^Mt* • ' ' 

... . 1 ; [.»..«•, j . ,/ , .•*, 

Sala ia ca«a ^^«Pafta-acé& r^oe taroUflo 

- • ’ *0*4 V. t'-i . 

apparecchiato. » ' 

. 1 t ar*v li V* 

pAircHAzio , LI^io , e . *. ' ' ' 

. • . •» •- * ■ 

Pane. " A-iimib, iriÈfttéth in tavbll^Juattroceritó scu- 
' di im^fta iP éHÓjd , *6nde'gli *Ìwlino quei ifèceoto 
che ba dato il iignor Fabrfiiro J' à cfento 'sono'^'hi 
*<|ùeéta'hdl‘8ìi'lft'Và'<lrtr secdnltì ' ' ' ’ 

Tra$. porta' la^iàmestra ) -t a« '•-»:' *> *q, 

• i t 
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àT W 'SRCOIV D'O.- 


*4? 

. A} -‘y. * ' 

SCENA XIV. 

OTVft-TfO , e detti'-. '' ' • 

O/f. C3h-I eccoiBÌ ,1 eccomi . * »*• v 

JBdmc. E iwa moffUe doe'è/ i •.»« tì 

OU. ' Ora viene » lutante principiaoM nei . ^ stcile « 
tavola ) ‘» ; < • . ■»! ■ 

Pane. Sarh col suo caro fits^liue^o . > « < 

(>r.' * Sèpfimr P»ttcia*io5s,’ le'Jnimestra «i feedda. .»a 
pane. Eccola, eccola, andiamo a tavola. » > 

.t' ; , 'Ot» *> Ì4».»» .a-.' . »• 

. . n ' SCSIN A».. 'JSilt*. ' »* .•> * •« . 

• , . n't'». • f," -,1 

> BEàTRlCE, FlORIHDO, Ci ideN».- >• 

Seni. I I ^ ar«M4 -O' h., », * , v» 

Fior, i^^edono y , ^ 

Pane, Che no«i^fA*||i|il|l4h|MÌPi^^‘ 

nife a tayela^ ig, ,fW , , 

Beat. Devo uscir subito che ho pranzato . • 

Pane. E dove si ^;t^Si può lapere ? 

Beat, Da lAia coniare. -,,y . 

Pane. Brava li %lul^a-ip., ifio, n<M!i§ . ,, | i 

Ott. (mentre parlano^ si tira ^iù un ^on piatta 
di minestra ) ' v ...... 

Lel,^l( vaot diella mifi^lrti ) ^ 

Pane. Aspettate, signore, abbiate creanza }_ non met- 
tete le mani p^y^tto - V 

Lei. Ha fatto c<ri||^€P il.signot:,fl)pie|tnì«,..»,. < . 
Pane,. può fare (fe. ' «1^® ♦ 

stri bisogna che sappiano ,iòsg^pr^^^<^ra le ^«io- 
ne creanze . ì Signora Beatr/cc ^ prendete . ( ah la 
minestra a Beatrice} 
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Beai. Tieni . (^ la dà a Florindo ) . ~ • 

Pane. Quella l’ho'dafa a/v«i . • r; 

Beat. Ed io 1’ ho data a mio figlio . 

Pane. Benissimo « Pfeodi , la minestra m 

Lelio '■ t' \ 

Beat. Prima a lui , e poi a me? (jet, Ban^aiio),'. 
Pane. lorv’bo fatta la |M'ima, com’era- di dovere ix 
Beat. £d ioed’ h»vdata a Flarkido: parciiè 4 il ira .da 
avere prima Lelio? ; V .» r 

Pane. Perchè Lelio »«> il maggiore r M » •» I e» 
Beat. Dh!.^Oh| -Vi ha- da. essere -ia primogcnilaua 

anco nella mieeslira^ . >m *' 

Pane. O via, eoninciaoto ? Voi, sapete, «che vi ho 
più volte deUo.t’rSjibe . 4 ^J%v<da -iion voglio grida . 
Prendete . ( dà a lei la minestra che voleva dare 

a Lelio * 'y ' ‘ •- 

Lei. Ed io T ultimo di (otti f Tf - -t 

Pane. Prendi questa# .Tut ood sei mai ,l’ intimo , 
quando »irt»iiavaalil|Mi»tM»<pad>i»-. L^cdtimo sarò uy . 
( dà dell' altra •minàUm '-à 
Ott- Con sna (tc^NflMPr Un’ akra- poca . •( n»i chiede 
delV altra') ■ ' '% % ' -v • ' i 

Pane. Tenete; resterò senza io -dà il piatta 

più grande )*ì' i j r j; y » 

Ou. Ohbligal^ssifilo alle' sue grazie. •. ’ ‘ 

Vane. Portate ia tavola. -- ' > 

Trai, {porta il eappoite iessé, ' tetrodo -U--. piattò 
dtdla minestra) - vr 

Pane, {taglia il cappone)' 

Ou. { PibitO ti prendo un' ala »‘ì ' • ~ 

Pane; ( Guardate! Ha presa -un’ ala SChe sorèanzato!) 
* Signor maett#òi| le piace Tuia f '* • ' ‘ 

Ou.’ A-;sai . Seiòpre» l’ala . ' . 

Pane. Bravo! Piace ancora a me. • 

• xr 
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«-TTO SEGOWDO. 

Lei. I« , se vi coateatate , pren-éerò ia gn>|^a . (Ai 
prende ) ^ ‘ > »■ t - ^ ■ v'i » t 

Beat. (Or ora non ve n’ è più . ) (prende una coscia, 
e una ne dà mìFMnndo^ *' • 

Fior. (Non la voglio.) (a Beatrice piano') 

Beat. (Perchè ?•)■' ' v- .v 

Fior. (Se non ho' la groppa, non mangio.) 

§leat. ‘Ehi; Lelio, dàlemi^qneila groppa l ‘ S 

Lei. Signora, mi perdoni, piace anche <a me.' 

Beat. Se piace a vùi','^ voglie ebe la dkte a me . * 
Lei. Se la vuole pef' lei , è padrona j ma se- fosse 
mai per mio fita|elle, bob crcdù ’W ' verrà privar 
» me per darih a lui . " <» ».» . 

Beat. E^li non'poò mangiare, wnon mangia l»grnp' 

||g| ^ Al -si* a s- -.il i * % 

Lei. E. se DOB p«ù raangianr, lasci atavet ' •• 

Beat. Impertinente! Sèntilé , «aigoav^maestro f queste 
beUe rispoite; dt’iP sigosr Lelio . -»* '**- n 

Pane. V’ho detto piiM 'Volley ^cÌie^<lttviola Bottai grida, 
e chi grida-,' foerl '41 ’liàvolÉo •> 

■Beat, SV, si,‘anderù vìa',*‘iudm>Ù‘viB ,'«• '' 

Pane. A buon viaggio .a' *■' . i !■ ■ 

'^Bi-at. Éndiamoy’Flopindo ’-'i ■ • ' - 

Pane. Voi andate dove volete'; ma egli ha da restar 
qua. , > 

Beat. Vieni, vieni, ti ma nderè" a: comprare una pol- 
lastra ; e n^ngerai la groppata ^ >e>n v . « ’ 
Pane. Se tu ti .qj^qvi , l’ avrai a far meco . ( à Fio- 
rindo ) » jsÉ^- ' ' — » i*. r 

Beat, Se lo toCa|lltt> povero voi ! Mi farete ^re 'delle 
bestialilà ij- 1 llegtia^ er che io i vada* per non precipi- 
tare . Lelio è causa <dt tutto, Lelto» tm la paghe* 
rà.) (parte) - *>’■* ■' * 

, , ' , «X t *• '• 

\ • 

« • 
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IL PADRE.tJI FAMIGLIA 


Ktor. >^re «ignor padr^ , io non »t bo colpa . 
Pane. Eli, eh! signore, la discorreremo. 


SCENA XVI. 


. I 


^ Trastullo , c detti , poi TiBOiiriot 

S ’ > , ■ ' 

igaoT padrone, c’è il signor Tibartio 
le vorrebbe parlare . • ^ 

Pane. Ditegli che siamo a tavtfk , ma se vaol veairè, 
~ è padrone. , , ’ , •. 

Tras, ( intpodme Titoirùo ,,e porte n 
Tib. Pcrdonateliiit Signor Pancrano': se Credeva che 
foste a tavola , (MA veniva ^ ■ * -i * 

Pane. Eh via , siete il padrone . Portate una sedia . 
Tib. Per dirvela» ho fnetta^ se ora ^ non' potete fa- 
vorirmi , piuttosto tornerè. . S -1 
Pane. Signor no, non; vaglio darvi questo, inceinado. 

Quanto è «1 ni» deiitofVy i /?>■ • ' 

Tib. Quattrocento' srad^'. Ecco il conto . i 

Pane. Va bene', qnattrdceitfo scudi; l’ho riscontrato 
ancora io . Lelio , Va in camgra , e prendi quel sac- 
chetto de’trecaata ^di^ a portalo qui. ficco ta 
chiave . , . .. ‘■'.f/ t i y 

fj’l. Vado' subito . 

Tib. Mi dispnea iLsuo incomodo, (a Letiói^ 

Lei. ( Per dirla , è nn poob di seccatura . ) ( par- 

fe) ... , 

Ott. ( Ehi , va a prender il 
.. Fiorinda).' .a> ' 

Piar. ( Tremo tntto . ) ( piano 
Ott. ( Fraiicbetea'4 <acc»a tosta .rj» 

Pane. Sedete, signor Tibursio. 

Tib. Obbligatissimo . 



to.) {piano a 
* 

OUa^) .. , I 



ATTO SECONDO. aS; 

Pane. Se volete favorire , siete il padrone . 

Tib. Grazie; ho pranzato, che sarà mezz’ora. 

Pane. Dategli da bere . 

'fib. No davvero; fra pasto non bevo mai. 

Ott. Se non vuol bever V. S. , beverò io . Ehi , da 
bere . ( gli portano da ben; , ed ei subito beve ) 
Pane. Signor Ottavio , non ci fate nemmeno un brin- 
disi ? 

Ott. 1 brindisi non si usano più . 

SCENA XVII. 

Lel|0 che torna, c detti. 

Oh. ( Kccolo , eccolo . ) f a Plorindo ) 

Fior. (Me ne anderei volentieri.) {ad Ottavio) 

Ott. ( Niente paura . ) ( a Fiorindo ) 

Lei. Ecco n sacchetto, {lo dà a Pancrazio) 

Pane. Mi par molto leggiero. 

Tj-1. Se ho da dire il vero, pare anche a me. 

Pane. ( apre il sacchetto ) Che negozio è questo ! 
Cenere , e piombo ? Sono questi i trecento scudi 
che m’ avete portalo ì 

Lei. Ma io ho portato trecento scudi fra oro e ar- 
gento. E questo è il sacchetto in cui erano. Non 
so che dire , rimango stordito , 

Pane. Io resto più stordito di voi . Come va quest’ af- 
fare ? Presto , temerario , confessa che cosa hai fat- 
to de’ denari ? ,E quale inganno tramavi di farmi ? 
Lei. Signore , v ^a ssicuro. che sono innocente . 

Pane. Tu hai messo il sacchetto in camera colle tue 
mani proprie . Tu hai serrata la porta . Non vi è 
altra chiave che apre quella porta che questa j chi 
vuoi tu che 1’ abbia aperta ? 

Tom, ///. 1 7 
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2^8 IL PADRE DI FAMIGLIA 

Tib. Con queste istorie non vorrei perdere I quat- 
troceuto scudi . ) 

Ou. Vi volete fidar di lui ! ‘ 

Mor. Se vi fidaste di me , non andercbbe cosi . 

Lei. Tutti contro di me ? Tutti congiurati a precipi-’ 
tarmi ? 

Pane. Taci, temerario; altri che tu, non può aver 
fatto una bricconata di questa sorta . 

Lei. Vi giuro, per quanto vi è di più sacro. . . 

Pane. Zitto , non giurare . Signor Tibiirzio, andiamo 
giù nel banco , clic vi darò i vostri denari ; e tu , 
iniame , non ti lasciar più vedere , se non vuoi che 
ti sacrifichi colle mie proprie maii . 

Lei. Oh povero me ! Signor padre , per carità . ^ 

Pane. Va via di qua, indegno: andiamo , signor Ti- 
burzio . ( parie ) 

Tib. Povero padre! Fa conapassione . Andate, che 
siete una buona lana . ( a Lelio e parte ) 

Lei. Ridete eh? Ridete, bricconi? Sa ili cielo, che 
non siate voi altri i rapitori , e che facciate com- 
parire un povero innocente colla maschera di tradi- 
tore . Il cielo è giusto; il cielo scoprirà il vero. 
Se me lo {xilessi immaginare , se lo potessi saper 
di certo, vorrei vendicarmi contro di te, falsario, 
impostore , ipocrita maledetto . ( ad OUavio e par- 

Oh Avete sentilo? L’ha con me. , 

Fior. Zitto . 

Ou. INon parlo . ’ 

Fior. Voglio andar da ima madre. ^ 

Ou. Andate, andate. 

Fior. In ugni caso mia madre mi assisterà , mi di- 
fenderà. parte , 
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ATTO S E C O N D Q. 7%^ 

Ott. Qui non porlario altro in tavola . Anderò a fi- 
nir di njaiigiare in cucina, (patte) 

scena xvm. 

» 

Camera in casa del dottor Gcronio con 
sedie . 

Beatrice, ed Eleonora. 

Eie. Oi) ! signora Beatrice, che miracolo è que- 
sto , che ella si degna di fbvorirci ? 

B>at. Sapete, che sempre vi ho voluto bene. 

El(f. Aspetti j vuol ch’io chiami Rosaura ntia so- 
rella ? 

Beat. Che! E qui hi casa la signora Rosnuia? Non 
è più con sua zia ? 

Eie . Questa mattina è ‘ritornàta in casa . 

Beat. Sta bene ? È di buona salute ? 

Eh. Aspetti, la • chiamerò . . 

Beat. No , no , per ora ho piacere che siamo sole . 
Vi ho da parlare segretamente'. 

E!e. Come comanda^. S’ accomodi . 

beat. Cara la mia ragazza , parlatemi con liberti , 
come s’ io fotói vostra madre. Vi maritereste voi 
volentieri ? 

Eie . Perchè no? Se mio padre vi acconsentisse e 

• • '"■rr* 

ini $1 presentasse una buona occasioue , certameute 
che lo farei . ' 

Beat. Se vostro padre^vi destitniiSe per màuilo Fiorindo, 
lo prendereste voi ? 

Eh. Perchè no ? "^ "^ . ■> - 

Beat. 'Dunque vi piace? • - ’ 
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Eie. Non è giovane da dispiacere . 

Beat. Sentite, signora Eleonora , per dirvi tutto, non 
son qui venuta per un semplice complimento; ma 
desiderando io di dare stato a Fiorindo mio figlio, 
bramerei l’onore, (^e voi diventaste mia nuora . 

Eie. L’onore sarebbe il mio. Non sono degna di 
tanta fortuna . 

Bent. Tutte cerimonie inutili . Se volete , possiamo 
concludere immediatamente. 

Eie. Con mio padre ne avete parlato ? 

Beat. Non ancora , ma gliene parlerò . 

Eie. Bene , favorite prima di sentire il suo parere, 
e poi vi potete assicurare del mio>, 

Beat. Ma se ora vostro padre non c’ è , non potrem- 
mo intanto discorrerla fra di noi ? 

Eie. Signora mia, non vorrei che facessimo i conti 
senza 1’ oste . Bisogna prima sentir mio pjdre . 

Beat. Mio figlio dovrebbe poco tardare a venire: se 
vi contentate, quando viene, lo farò passare. 

Eie. Oh ! perdonatemi , questo poi no . Se egli vie- 
ne , io parto . 

Beat. Perchè ? • 

Eie. Mi ha detto assolutamente mio padre, che non 
vuole ch’io parli con alcun uomo senza sua licen- 
za . Io , che r ho sempre obbedito , non lo voglio 
in questo disobbedire . 

SCENA XiX. 

•r • 

FloriUdo, e dette. ‘ 

Fior. Signora madre . ( di dentro ) 

Beat. Figlio mio . 
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Wlor. Vi ho ila dire una parola . Non posso fare a 
mono . 

Btat. Per una parola , lo lascereta venire, {ad Eleo- 
nora ) Vidni, vieni. 

Fior. Eic«oini . ( entra in camera ) 

Eie. Con sua licenza, (si alza e parte') 

SCENA XX. 

Beatrice,- e Florijsdo , poi Rosaura. 

Beat. 13ella creanza ! Hai veduto il bel rispetto che 
ha per me ? 11 bell' amore che ha per te ? Ti pare 
che cost^ meriti di esser uria nuora? £ avrai tu 
tanto cuore di sposare «i^uesta impertinente? Lasciala 

* andare , non maucherauuo ragazze più beile , più 
manierose di questa . 

Ftor. Sentile , signora madre ,-io per dirverla non ho 
poi una gran passione per la signora Eleonora . lo 
mi voglio ammogliare; datemi questa, datemi un’ al- 
tra , purché abbia moglie , per me è tutt’ uno . 

Ros. Chi è qui , chi è in questa camera ? 

Beat. Oh signora Rosaura, mi rallegro di rivedervi. 

Ros. 11 ciclo vi benedica , signora Beatrice; questo è 
il vostro figlio ? < 

Beat. Signora s'i. 

lios. 11 cielo faccia che sia buono . 

Fior. Servo suo , mia signora . 

Ros. Serva umilissima. Ma come I Non v’é nessuno, 
che sérva la sif^ora Bcatrr0S ? 

Beat. Fiu ora è stata qui la signora Eleonora . Vo- 
leva chiamarvi , ma io non ho volalo recarvi inco- 
modo . 

Ros. 11 cielo ve lo rimeriti, mentre era applicatissima 
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. a leggere una lezione contro i roaldicenti . Oh che 
vizio detestabile è la maldicenza! Oh che danno 
. cagione al prossiinao la mormorazione! E tutti 1’ han- 
no COSI familiare , e specialmente noi .altre donne. 
Beat. Felice voi, che siete cosi bene istruita e illu- 
minata ! 

Ras. Io per grazia del cielo aborrisco questo pessimo^ 

vizio più del deBhonio , » 

Beat. Voi siete una giovane particolare; ma vostra 
sorella non vi rassomiglia. 

Ros. Per dirla, mia sorella è un poco fraschetta. 
Seat. Mi ha piantato colla maggior inciviltà del mondo. 
Ros. È male allevala. Oh mia zia!, Quella sa alle- 
vare le ragazze ! . ^ • 

Beat. Pretende marifiarsi con quel bel garbo? Troverà 
' un villano , non uno cha sia nato bene . 

Ros. Perdonate la mia onesta curiosità. Vi è forse 
qualche maneggio fra mia sorella ed il signor Fio- 

rindo ? ' ■ ^ 

Beat. Non voglio nascondervi la verità . Mio figlio 
ha qualche iaclioazione per lei , e' «c ella non ^rai 
' avesse fallo uno sgarbo , forse l’ avrebbe presa . 

Ros. Oli ! signora Beatrice carissima , non vi coosi- 
. glierei a fare questo sproposito . 

Beat. Perchè, cara amica, parlatemi con libertà. 

Ros. Benché ella sia mia sorella , sono obbligata a 
dire la verità . 

Beat. Ditemela , ve ne prego . 

Ros. Non è cattiva ra^zaa , ma è superba . Non è 
di cattiva indole, nÉì^liea è buona da niente per 
una casa . È savia e modesta , ma qualche volta 
• l« piace .f.*i basta , n«aa vaglio dir male. 

Beat. Le piace fare all’ amore , non è egli vero ? 
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ATTO ,S ECO N DO. 

Ras. Ah! non bisogni mormorare del prossimo, e 
molto meno d’ una sorella . 

Beat. Con me potete parlar/e con libertà , Fiorindo , 
ritirati un poco . 

Ras. Compatisca , signor Fiorindo . 

Fior. S' accomodi . 

Ras. ( Che bell’ ideina da giovanetto da bene ! ) 

Buat. E cosi ? raccontatemi . Questa vostra sorelU 
non si contiene ? 

Ros. Poverina, è compatibile ! Non, ha madre j il 
padre non è sempre in casa , le serve non abba^ 
dano . Oh libert.à , libertà ! 

Beat. Vi è qualche cosa di male ? 

Ros. Noq per grazia del cielo . Ma le ragazze , quan- 
do non si regolano*qpn uq» certa prudenza, non 
trovano cosi facilmente il marito . 

Beat. Per quello che io sento , vostra sorella ha in- 
iezione di maritarsi . 

Ros. Poverina ! ho paura , che voglia prima invec- 
chiare . 

Peat. Vostro padre, che è uomo ricco e non ha 
maschi , vorrà , prima di morire , trovarsi un genero. 

Ros. Cosi vuol la prudenza . 

Beat. Come avrà il genero, se non marita la signora 
Eleotlora ? 

Ros. Ci sono io . 

Beat. Ah ! siete disposta di maritarvi ? Me ne ralle- 
gro infinitamente . 

Ros. Bisognerà che io Iq^ faccia per obbedire a mio 
padie. fi ^ 

, Beat. Mi era stato detto ,^che non volevate partirvi 

da , vostra zia . 

1 • . 

Ros. Certo , che mi sono staccata da lei colle la- 
crime agli occhi . 
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264 IL PADRE DI FAMIGLIA 

Beai. Perchè vostro padre obbligarvi a lasciar quella 
vita cosi felice ? 

Ros. Per imbarazzarmi negl’impicci del matrimoiiio . 

Beat. Ma perchè noti maritar l’altra figlia ? 

Ros. Oh ! signora mia , tutti vogliou me . Più di 
venti partiti ha avuti mio padre , tutti per me : 
mia sorella nessuno la vuole . 

Beat. Veramente è dispettosa. Appena ha veduto en- 
trare in camera mio figlio , subito è fuggita . 

Ros. E fuggita ? Poverino ! Gli ha fatto questo mal 
termine ? 

Beat. Glie l’ ha Latto . 

Ros, lo non avrei avuto questo cuore j è un giovane 
tanto savio ! ^ 

Beat. Sentite, signora Rosaura; giacche siete disposta 
a maritarv i , se il mio figlio non vi dispiace , ve 
l'offerisco. 

Ros. Giacche mio padre mi vuoi mortificare col ma- 
trimonio , prenderò lui piuttosto che un altro . . 

Beat. Bisognerà dunque parlarne con vostro padre. 

Ros. Mio padre non dirà di no . Aggiustiamo le cose 
fra di noi . ^ 

Beat. Oh brava ragazza ! Cosi mi piace . Attendete 
un momento, che sono da voi. («a vicino a Flo- 
rindo ) 

Ros. (Bella davvero ! Mia sorella minore vorrebbe 
maritarsi pima di me . Mia zia ini ha detto , che 
guardi bene che non mi lasci far questi torti . } 

Beat. Fiorindo . r 

Fior. Signora . . .♦ 

Beat. Dimmi un poco; in vece delia signora Eleo- 
nora , avresti tu difficoltà di sposare la signora i\o- 
saura f 

Fior. La bacche itoacina ? 
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Beat. S'i , quella giovane savia, virtuosa e dabbene . 
Fior. Peicbè no ? 
lirat. Vuoi che le parli ? 

Fior. Si, parlatele} già ve l’ ho detto. Purché sia 
moglie , mi basta . * 

Beat. Ha dieci mila ducati di dote . ( piano ira loro ) 
Fior. Benissimo . 

Beat. Non ha ambizione . 

Fior. Meglio . 

Beat. Non ha frascherie per il capo . 

Fior. Parlatele subito. 

Beat. Mi pare anco che ti voglia bene . 

Fior. Via, che mi fate languire. 

Beat. Subrto , subito . Signora Rosaura, se siete con- 
tentar, Fiorindo mio iiglio vi desidera per sua con- 
sorte . 

lios. * È vero ? ( a Fiorindo ) 

Flift. Signora si , è vero . 

Hos. • Grazie . ' 

Beéet. E voi, signora Rosaura , lo desiderate per vo- 
stro sposo ? 

Ro%. Ah pazienza ! Signora sit , 

Beat. Oh bene } promettetevi lutti e due in modo 
*di non potervi disimpegiiare . A le Fio lindo : pro- 
metti , e giura di sposare la signora Rosaura . 

Fior. Prometto , e giuro di sposare la signora Rosaura. 
Be.at. £ voi , signora Rosaura , fate lo stesso ? 
rtos. Oh! io non giuro. 

, Beat. Perchè ? ‘ 

/?<>s. Perchè non ho mai ginrlito , nè voglio ginrare. 
oeat. Come volete , che Fioi*indo sia certo della vo- 
stra fede ? 

Ros. Si potrebbe fare un’ altra cosa . 

Beat. E che ? 
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/lux. Sposarsi subilo . 

Brut. \ostro^ padre ? 

Ros. E tanto buono, lo approverà . 

Beni. Questa non ha tanti riguardi come quell' aUra. 
Figliuola mia, voglio che facciamo le cose presto j 
ma non poi con tanto precipizio . Domani si con- 
cluderà . Orsù, la mia cara Rosaura, anzi figlia, 
vado a casa ; ci rivedremo domani . 

Boa. Andate via ? 

Beat. Si , vado . 

Ros. Anche il signor Floriiido ? 

Beat. Vorreste che io lo lasciassi solo con voi?^ 
Boa. Il cielo me ne liberi . " - 

Fior. Addio la mia cara sposa . * 

Ros. Non mi dite questa parola , che mi fate venir 
rossa . *t- 

Fior. Vogliatemi bene . ( parté con Beatrice y * 

Ros. Farò l’obbligo mio. Che dirà Ottavio di Ac? 

Gli aveva data qualche 'speranza di prenderlo . per 
* marito; ma questo è giovane e ricco. La signora 
zia mi ha insegnato, che non si mantiene la parola 
a costo del suo pregiudizio , e che quando capita 
una buona fortuna, non bisogna lasciarsela fuggir 
dalle mani . ^ 

FINE dell’ 4TTO SECONDO. 
if 

. • > 
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ATTO TERZO 


, SCENA PRIMA. 

Camera in- casa di Pancrazio con lumi . 

Flo'rindo, e Ottavio. 

Qlt. j^vete saputa la nuova ì Lelio non si trova 
più . Intimorito di suo padre è fuggito , e non si 
sa dovd siasi ritirato . 

Fior. Suo -danno . Vuol vivere a modo suo; non-' si 
vuole unire con noi . 

Ot^ Ma se si scuoprono le cose nostre, per noi come 
f anderli ? 

Fior. Eh! non dobitate<k Mia madre aggiusterà tutto. 
Oli. ( Solita lusinga dei Iìglj|. Si fidano alla madre . ) 
Fior. Ma io , signor maestro , ho da dare a voi una 

* nuova molto più bella . ' , . 

Olt. Si! ditemela, che avrò piacere. 

■Fior. Sapete , che io son fatto sposo ? 

Ou. Me ne rallegro. E con chi? 

Fior. Colla figlia del signor Geronio . 

Ou. Bravo, bravo! Nuovamente me ne rallegro. 

Avete l’ obbligazione a me , che vi ho introdotto . 
Fior. È vero : voi avete avuto il merito di avermi 
^ condotto in quella casa ; ma rispetto alla ragazza 

* 'non avete fatto niente -pci^ mé . « 

Ott. Come- ! Non vo’ ho fatto io sedere a lei vicino ? 
Non ho procurato , che abbiate libertà di parlare ? 
Nou vi ho proposto io le di lei nozze? 
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Fi'^r. Tutto questo l’avete fatto per la signora Eleo- 
nora ; ma quella uou è la mia sposa . 

Olt. No ? E chi è dunque? 

Fior. La signora Rosaura . 

0(1. Eh ! Andate via , che siete un pazzo . 

Fior. Non lo volete credere?* 

Ou. La signora Rosaura non vuol marito . ( Altri , 
che me . > 

Fior. Vi dico assolutamente, che questa deve essere 
la mia sposa . 

Oli. Da quando in qua ? 

Fior. Da oggi, da poche ore. 

Oli. Chi ha fatto questo maneggio ? 

Fior. Mia madre . 

Otl. E voi vi aconsentite ? 

Fior. Volentierissimo . 

Olt. ( Che ti venga la rabbia ! ) Ed ella che dice^ 

Fior. Non vede 1’ ora di farlo. t 

Otf. (Che tu sia maledettta I ) Ma il padre vostro, 
e il padre suo , die d^ooo ? 

Ftor. in quanto al mio , non ci penso . Basta che 
sia contenta mia madre , e la signora Rosaura è di« 
sposta a voler fare a suo modo . , 

Ou. ( Brava la modestina , brava ! ) Ma io , figliool* 
mio , non vi consiglierei a fare una simile risolu- 
zione senza farlo sapere a vostro padre . 

Fior. Se lo fo sapere a lui , non prendo moglie per 
ora . 

Ou. Quando poi lo saprà , vi saranno degli strepiti. 

Fior. Col tempo si accomoda ogni cosa . , 

Oli. Conoscete pure il temperamento del signor 
Pancrazio . 

Fior. Mi fido nella protezione di mia madre. 

Otl. ( Madre indegnissima ! Madre scellenitissiaia I ) 
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Come .ivpfp fntto a innamorarvi si presto della si- 
gnora Rosaura ? 

Fior. Io non sono innamorato. 

Ou. Non siete innamorato, e la volete sposare? 

Fior. ' Prendo moglie per esser capo di Tamiglia , per 
uscire dalla soggezione del padre , per maneggiare 
la mia dote, per prender la mia porzione della ca- 
sa patema, per dividermi dal fratello, per fare a 
modo mio , e per viyere a modo mio . 

Ou. Eh ! figlinolo , ve ne pentirete . Udite il consi- 
glio di chi ama il vostro b<?ne . 

FI or. Io non h|y bisogno de’vo‘<tri consigi j . 

Ou. Io sono il vostro maestro , e mi dovete ascolta- 
re . 

Fior. Voi siete il maestro che m’ insegna a giuocare, 
e a scrivere le lettere amorose . 

Ott.* Siete un temerario . 

Fior. Siete un buffone 4 

Ou. -Cosi trattate il vostro precettore? 

Fior. Cosi tratto cbi mi ii^latto il mezzano ^ chi mi 
ha tenuto mano a rubare” ( p<7r/e ) 

Ou. Ah! Costui mi colpisce sul vivo, nou^ posso 
rispondergli come vorrei, percliè in fatti sono stato 

* con esso troppo condiscendente . Ma che ? La scerò 
correre questo matrimonio ? Perderò le speranze di 
conseguire Rosaura ? No, non sia vero. Gelosia mi 
stimola a sollecitare , a prevenire , a risolvere , e 
quando occorra , a precipitare. parte) 


■s 
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SCENA II. 

P\»CRAZIO , e Geromo . 

c ** 

Pane. \_Uaro signor Gerouio , son travagliato . 

Ger. So la causa del vostro travaglio, son padre 
ancor io , e vi compatisco . ‘ 

Pane. Sapete dunque, che cosa m’ ha fatto Lelioì*tiiio 
figlio ? ■ * 

Ger. Lelio vostro figlio non è capace di una ■simile 
iniquità . ' ‘ ^ 

Pane. L’avete veduto? Sapete dov’ egli sia?" ■ 

Ger. L’ ìk) veduto, e so dove egli è. 

Pane. Sia ringraziato il ciclo. Sentite, amico, vi 
coiiGdo il mio cuore . 1 trecento scudi mi dispiac- 
ciono , ma finalmente non sono la mia rovina . • 
Quello clic mi dispiace , è di dover perdere un fi- 
glio , che fino ad ora non n|i ha dati altri traiaglj * 
che qqesto; un figlia mi dava speranza di sol- 
levarmi in tempo di inilr vecciiieaza . 

Ger, Credete veramente, che Lelio v’abbia portati' « 
via' i trecento scudi ? ’ 

Pane. Ah por troppo è cosi ! 11 signor Fabrizio m'ha • 
assicurato , che ha consegnali i denari a Lelio . - 
Ger. Ed io credo , che sia innocente . 
pane. Volesse il cielo! L’avete veduto? Gli avete 
parlato ? ‘ > 

Ger. L’ ho trovato per istrada piangente , e disperato. 
Mi ha raccontato il fatto, e mi ha intenerito. Per 
la buona amicizia che passa fra voi e me ,^ho pro- 
curalo quietarlo, consolarlo. Gli ho data speranza, 
che si verrà in chiaro della verità ; che ji^rlerò a 
suo padre j che tutto si aggiusterà ^ e abbraccian* 


I 
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dolo come mio proprio figlio , T ho condotto alla 
mi^ casa , e ho riparato in questa maniera , eh’ ei 
non s’ abbandoni a qualche disperazione . 

Pane, yi ringrazio della carillt . Adesso è tnttavia in 
vo$tt«> casa ? 

Gcr. Si , è in mia casa ; ma vi dirò , che 1’ ho ser- 
rato -in una camera e ho portato meco le chiavi, 
perchè ho due figlie da marito, e non vorrei, per 
fare un bene , esser causa di qualche male . 

Pane. Avete due figlie da maritare, lo so benissimo. 

Ger. E tt*n ho altri che queste ; e quel poco che 
ho al mondo, sarò tutto di loro. 

Pane. Oh t Se voi sapeste , quanto tempo è che ci 
penso, e quante volte sono stato tentato di doman- 
(larvene una per un de’ miei figliuoli 1 

Ger. Questo sarebbe il maggior piacere, che io po- 
tessi desiderare; sapete quanta stima fo di voi, e 
so che non potrei collocar meglio una mia figliuola. 

Pani;. Ma adesso' non ho più faccia di domandarvela. 

Gcr. No?, Perchè? 

Pane. Perchè Fiorindo è aned^ troppo giovane , e 
non h^tuUo il giudizio; c poi egli è d’ un certo 
tempenamento , e non mi so risolvere a dargli mo- 
glie . Aveva destinato che si accasasse Lelio , come 
maggiore , e che mi pareva di miglior condotta e 
giudizio; ma adesso non so che cosa miidire. Questo 
l'atto de’ trecento scudi mi mette in agitazione. Non 
vorrei* rovinare una povera ragazza , e quello che 
non pia'ce^eEbe a me , non ho cuore di proporlo ad 
un altro . 

Ger. Voi riffin parlate male . Si tratta di un matri- 
monio . Si tratta della quiete di due famiglie , Procu- 
riamo di vè&irc al chiaro della verità . Formiamo un 
processetto con politica fra voi e me . Voi avete in 
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casa dell’ altra gente , avete della servitù . Chi sa , 
potrebbe darsi, che qualcun altro fosse il ladro , e 
I.,elio fosse innocente . 

Pane. Volesse il cielo , che fosse cosi ! In tal caso 
gli dareste una delle vostre figlie [)er moglie*! 

Gcr. Molto volentieri . Con tutto il cuore . 

Pniic. Caro amico, voi mi consolate. Voi siete vera- 
mente un amico di cuore . ' * 

Gcr. Il vero amico si conosce nelle occasioiy , net 
travagli . 

Pane. Ma i travaglj sono spessi , e i veri ^ici sono 
rari . 

Grr. Amico , ci rivedremo . Sperate bene . Quanto 
prima sarò da voi. parte) . ’ 

Pane. Sono in un mare d’ agitazioni . ( parte ) 

SCENA ni. 

Sala in casa del dottor Geronio con porta 

laterale chiusa , ed una finestra dall’ al- 
ta 

tra parte . Lumi sul tavolino . 

I 

Elbonora , ppi RosA.nRi. . 

Eie. Chi mai è stato serrato da mio padre in que- 
sta camera ? Confesso il vero , la curiosità mi spin- 
ge a saperlo . ( si accosta e guarda per il buco 
della chiave] Oh capperi, chi vedo! Il signor 
Lelio, figlio del signor Pancrazio! Cile cosa fa in 
questa camera ? .( torna a guardare come sopra ) 

Ro$. Sorella , che fate qui ? 

Eie. Zitto , non fate rumore . ( guarda come so- 
pra ) ■* 
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I\ot. Che cosa guardate con tanta attenzione ? 

Eie. Qui dentro v’ è un giovane rinserrato. 

Rns. Un giovane f E chi 1’ ha iatto entrare colà? 

Eie. Il signor padre. 

fios.* Lo conoscete voi codesto giovane ? 

Eie. ^ conosco certo . Egli è il signor Lelio, figlio 
primogenito del signor Pancrazio . 

Ros. Fratello del signor Fiorindo ? 

Eie. dPer l’ appunto . 

Ros. Ed è il primogenito? 

Eie. Certamente . E Oglio della sua prima moglie , 

Ros. Dunque si mariterà prima di suo fratello . 

Eie. Ragionevolmente dovrà- esser cosi . 

Ros. Ehi, ditemi. E bello questo signor Lelio? 

Eie. È un giovane di buon garbo . Io mi prendo 
spasso a vedere certi atti d’ ammirazione che egli 
va facendo . ( guarda come sopra ) 

Ros. Via, via, sorella, basta cosi. Non vi lasciate 
trasportare dalla curiosità . Questo è un vizio cat- 
tivo , da cpi ne vengouo delle pessime conseguenze. 

Eie. E che cosa può avvenire di male , se guardo 
un giovane per il buco della chiave ? 

Ros. Poverina ! siete troppo ragazza , e siete male 
allevata ; non sapete niente . Potete vedere quello 
che non vi conviene vedere . \ 

Eie. Quand’ è cosi , acciò non crediate che io in 
questa curiosità ci abbia della malizia, non solo 
lascerò^di guardare, ma me ne anderò da questa 
camera . 

Ros. Farete benissimo . Questo è 1’ obbligo delle perso- 
ne dabbene , sfuggire le occasroni , e allontanarsi 
da ogni ombra di pericolo . 

Eie. Sorella , io vado nella mia camera . Volete ve- 
nire con me ? 

Toìtt. HI. iS 
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flns. No , no , andate che il cielo v’ accompagni . 

(Quanto pagherei a sapere per che causa il si- 
gnor padre ha serralo là dentro quel giovane ! ) 

( parie ) 

SCENA IV, 4 

RosaOra, poi Eleonora. 

Ros. U, I giovanetto là dentro? Perchè mai? Lo vo- 
glio un poro vedere, (guarda per il buco della 
chiave') Uh, com’è hello! Poverino, so.spira ! Mi 
fa compassione ! Se potessi , lo consolerei . Piango , 
poverino, piange! Che fosse innamorato di me? 

Per qualche cosa mio padre T lia qui rin,serrato ; 
ma io ho data parola a Fiorindo . E se Fiorindo 
non viene ? Davvero , non so da Fiorindo a que.sto 
chi più mi piaccia. Mi piacciono tutti e due. Que- 
sto ha più dell’uomo, (guarda come sopra) 

Eie. Brava signora sorella 1 La vostra non si chiama 
curiosità ? ■ 

Ros. No , sorella carissima , la mia non . $i chiama 

- curiosità . 

Eie. Ma che cosa v’ ha spinto a guardar là dentro ? 

Ros. La carità del prossimo . > 

Eie. Come la carità? 

Roù. Sentendo un uomo piangere e sospirare , non 
ho potuto far a meno di non indagare il suo male 
per procurargli il rimedio, (viene battuto alla por- 
ta di strada ) ' 

Eie. È stato picchiato all’ uscio di strada . 

Ros. Guardato chi è . 

Eie. Potete guarda re^ anche voi. 


» 


Digiiized by Google 



ATTO TERZO; 

* 

Kos. Io noli mi aifaccio alle finestre. La mocleslia 
ima me lo permette . ^ 

Eie. Senza tanti riguardi guarderò io*. > 

Ras. Povero giovine! star cosi rinserrato? patirà. 

ELo. Sapete chi è ? 

Ros. Chi mai ? 

Eie. 11 signor Floriiido . 

Ro-s. -Gli avete aperto ? 

Eie. Mi credereste ben pazza . lo non apro a nes- 
suno , quando non vi è nostro padre . 

Box. L’ avete mandato via t 

Eie. Non gli ho detto cosa alcuna . 

Ras. Domanderà nostro padre. Facciamolo entrare. 

Eie. Nostro padre non c’ è , 

Ros. Lo aspetterà. 

Eie. E intanto dovrebbe star qui con noi ? 

Ras. Oh ! tacciamo una cosa da giovani savie e pru- 
denti , ritiriamoci nelle nostre camere , e lasciamo 
che il signor Flurindo possa parlare con suo fra- 
tello . 

Eie. Questo sarà il rninor male , andiamo . ( parte ) 

Rns. La compagnia di mia sorella .disturba i miei 
disegni. Tornerò a miglior tempo. { parte ^ 

SCENA V.. 


Florindo , poi R O SA U R A . 

c 

Fior. \_^ome ! La signora Rosaura mi apre la porla, 
mi fa salire ,'e poi (ugge, e non vuol meco parlare? 
Che vuol dir questo? Avrà for^ iK>ggezione della 
sorella, avrà paura del padre, o vorrà farmi un 
poco penare , per veiidermi caro il di lei amore . 
Ora, che iio perduti ciuqin-uiia scudi al giuoco, Im, 
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bisogno di divenirmi . Ma son pur pazzo io a per- 
dere il mio tempo dietro a questa ragazza scipita I 
Quant’ era meglio, che io conchulessi con Fiammetta, 
la quale senz’ altri complimenti era disposta a fare 
a mio modo ! Basta , se la signora Rosanra mi fa 
niente penare , torno da Fiammetta a dirittura . E 
vero , che ella sarà disgustata per l’ anello e per 
gli smanigli ; ma questi , che sono ancora più belli, 
e che pesano piò , aggiusteranno ogni cosa , Ecco 
quanto ini è restato de’ trecento scudi. Dei resto 
non ho più un soldo . Ma ecco la signora Kosaura . 

7?os. Caro il mio Fiorindo, tanto siete stato a ve- 
nirmi a vedere ! 

Fior. Son qui , la mia cara sposa j son qui per voi. 

Ros. Ma, giusto cielo, quando si concluderanno le no- 
stre nozze ? 

Fior. Anche adesso , se voi volete . 

Ros. Vostro padre sarà egli contento ? 

Fior. Nè il vostro , nè il mio si contenteranno mai. 
Non vi basta l’assenso di mia madre 

Ros. Non so che dire. Converrà fare che basti. 

Fior. Se volete venire , io vi condurrò da lei . 

Ros. Venire io sola , con voi solo ? 

Fior. Siete mia sposa . 

Ros. Ancor tale non sono . 

Fior. Se tardiamo sin a domani, dubito non lo sa- 
rete più . 

Ros. Oimè ! dite davvero ? 

Fior. Se i nostri genitori lo vengono a sapere,* è 
spedita . 

Ros. Dunque che abbiamo a fare f 

Fior. Spicciarsi questa sera . 

Ros. Ma come ? 

Fior. Venite con me . 
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ftos. Oh ! la modestia tion lo permette . 

/7or. Restate dunque con la signora modestia , ed io 
me ne vado . 

Ras. Fermate - Oimè ! E avrete cuor di lasciarmi ? 
i*7or. E voi avete*cuor di non seguirmi ? 

Ras. Dove ? 

J*Hor. Da tnia madre . 

Ros. Da vostra madre ? Dalla mia suocera ? 

7*Yor. Sì . 

Ros. Eh ! si potrebbe anclie fare . 

JF/or. Via , risolvetevi . 

Ros. Per non dare osservazione , mi coprirò col zen* 
dale . 

/Vor. Benissimo , andiamo . 

Ros. In tutte le cose vi vuol prudenza . 

F/or. Sì , andiamo , che sarete la mia cara sposi. . 
Ros. (Questo bel nome mi fa venire i sudori fred- 
di .) { parie') 

Fior. Rosaura viene , e là signora modestia se ne 
resta in casa senza di lei . 

SCENA VI. 

Strada con casa del dottor Geronio. 

Geiiohio con lanterna , ed Ottavio . 

Ger. Signor Ottavio , voi mi dite una gran cosa . 
Oli. Così è , signor dottore . Il signor Fiorindo , e 
la signora Rosaura passano d’ accordo fra di loro . 
Si vogliono sposare , e per quel che ho inteso dire 
da quel ragazzo senza giudizio, forse forse questa 
sera faranno il pasticcio . , 


\ 
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gJ Vi ringrazio dell’ avviso. Vado subito in casa, 

"c oprirò gli orchi per invigilare. 

Oli. Osservate, che si apre la vostra porta di strada. 

Qrr Dite davvero ? , r. 

OH. Escono due persone. Ecco Fl^rindo con Rosaura 

aininaulata . 

SCENA VII. 

Florindo , e Rosaxjra ammantata , di rasa 
del dottore, c delti. 

Ger. Ai> disgraziata! 

Hor. ( Siamo scoperti ! ) ( si slacca da Rosaura ) 

Ros. ( Oimè , mio padre ! ) 

Ger. Ti ho pure scoperta , ipocrita scellerata . 
rior. Maledetto maestro ! Meglio è che mi ritiri. 

Ott^ ( col bastone getta di mano la lanterna al 

dottore ) , . . 

Ger. Oimè ! Chi mi ha spento il lume? ( si raggira 

per la scena ) • u ' 

Ott. Venite con me, e non temete, [piano a Ro- 
saura ) ^ ‘ . 

Ros. (Clh siete voi?) (piano ad Ottavio) 

Ott. ( Sono Ottavio , che vi condurrà da Florindo .) 

( piano a Rosaura ) 

Ras (Tutto si faccia , fuor che ritornar da mio pa- 
. dre . ) 

Ott. ( conduce via Rosaura ) , 

Ger. Signor Ottavio. Dove sono? Non sento più 
alQSiio . Tutti sono iti via? Che cosa mai ciò \uol 
dire? Che cosa ho da credere? Che cosa ho da 
pensare ? Rosaura sarà ella tornata in casa, o sarà ' 
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fuggita con queir indegno ? Anderò prima a vedere 
in casa , e se non vi è , la cercherò , la farò ricer- 
care , la troverò la gastigherò . Povero padre , po- 
vero onore, povera la mia famiglia! Maledettissi- 
ma ipocrisia ! ( cerca la casa ed entra ) 

SCENA Vili. ' 

Camera in casa di Pancrazio. 

Fiammetta soZa. 

In questa casa non si può più vivere . La padrona 
è cambiata . Il padrone va sulle furie, ed io quanto 
prima m’aspetto a ridosso un qualche grosso ma- 
lanno. ( piange ) 

SCENA IX. 

Florindo, e detta. 

JRor. F iarametta , che avete che piangete ? 

Fiam. Piango per causa vostra • 

Fior. Per causa mia 1 Cara la mia Fiammetta ! se 
vi amo tanto ! Perchè piangere , perchè dolervi ? 

Piani. I miei smanigli mi fanno piangere . 

Fior. Non vi ho detto , che ve ne darò de’ più bellif 
Eccoli . Che ne dite ? Vi piacciono ? Sono fatti alla 
moda 7 

Fiam. Belli, belli . Ora vedo che mi volete bene. 

Fior. Cosi ne voleste voi a me , quanto io ne voglie 
a voi . 

Fiam. Cosi voi diceste davvero , come io non burlo. 
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Fior. Se dico da vero , ve l’ autentichi questo mio 
tenero abbraccio . 

Fiam. Gite volete che io faccia d’ un abbraccio ? 
Fior. Non ve ne contentate ? 

Fiam. Signor no . 

Fior. Volete qualche cosa di più ? 

Fiam. Signor si . 

Fior. E che cosa comandate , mia cara ? 

Fiam. Glie cosa ini avete detto oggi dopo pranzo ? 
Fior. Non mi ricordo . 

Fiam. Puh ! che memoria ! Mi avete detto , die 
m’ avreste sposata . 

Fior. Ah si ! egli è vero . 

Fiam . Ed ora , che cosa dite ì 
Fior. Glie volentieri vi sposerò . 

Fiam. Ma quando mi sposerete ? 

Fior. Anche adesso , se volete , 

Fiam. Adesso , qui non mi pare cosa ch^ possa 
farsi . 

Fior. Si pnò far benissimo . Date la mano a me, ed 
io do la mano a voi . Voi promettete a me , io 
prometto a voi . Il matrimonio è fatto . 

Fiam. E poi si confermerà solennemente ? 

Fior. Si , solennemente . Ecco la mano . 

Fiam. Ecco la mano. 

SCENA X. 

Beatrice che osserva, e detti. 

Fior. rometto esser vostro sposo . 

Fiam. Prometto essere . . . 

Beat. Che cosa prometti ? Che cosa prometti disgra- 
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z*ata che sei! E tu. vuoi far questo bell’ onore alla 
casa? Vuoi sposare una cameriera? 

Fior. Signora s'i : e per questo ? 

Beat. Levati tosto dagli occhi miei, parti subito di 
questa casa . ( a Fiammetta ) 

Fiam. Signora padrona , abbiate carilh di una povera 
sventurata . 

Beat. Non meriti ^aritii . Via di questa casa , e quau' 
to prima anderai esiliata dalla città. 

Fiam. Pazienza , anderò via , anderò in rovina } e voi, 
signora , sarete stata la causa del mio precipizio . 
Signora padrona , lo dico colle lacrime agli occlu , 
il cielo vi gastigherà . ( parie ) 

SCENA XI. 

Beatrice, e Florindo. 

Beat. (I^ctulantel se non parti...) Caro il mio 
P^lorindo , non credo mai che tu facessi davvero . 

Fior. Lasciatemi stare . 

Beat. Che hai ? Sei disgustato ? 

Fior. Fiammetta non ha da andare fuori di casa . 

Beat. Anzi voglio , che vada ora . 

Fior. Non ci anderà, l’ intendete ? Non ci anderà . 

* Beat. Cosi parli a tua madre ? 

Fior. Oh di grazia , che mi fate paura ! 

Beat. Briccone! sai che ti voglio bene, e per questo 
parli cosi. 

Fior. O bene o male che mi voglia , non me n’ ini* 
porta un fico . (parte) 
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SCENA xn. 

Beatrick, poi Pancrazio. 

Bfat. Oimè ! Cos'i nù tratta mio Bglio? Mi perde 
il rispetto? Ah! causa di tutto questo è quell’ in- 
degna di Fiammetta . Ha ingaufialo il mio poveio 
figlio, lo ha stregato assolutamente. 

pane. Cile cosa ha Fiammetta , che piange , e dice 
che voi l’avete licenziata di casa? 

Beni. Indegna ! Mi ha rubato . 

Pane. Avete fatto bene a mandarla via . E che cosa 
ha Fiorindo, che batte i piedi, si strappa i capelli, 
e gli ho sentito anco dir fra’ denti qualche paro- 
letta poco buona ? 

Beni. Credo che gli dolgano i denti. 

^anc. Gli dolgano i denti ? E io credo che gli dolga 
la testa , e che per fargliela guarire mi converrà 
adoprare il bastone . 

Beat. Perchè ? Che cosa vi ha fatto ? poverino ! 

Pane. Sentite . In questo punto m’ è stato detto , che 
Fiorindo ha perso cinquanta scudi in una bisca , 
e che ha comprato un pajo di smanigli d’ oro . Se 
queste cose soii vere, è stalo quello certamente 
che ha rubato i trecento scudi . a 

Beni. Male lingue, marito mio, male lìngue. Mio 
figlio oggi non è uscito di casa . E stato tutto il 
giorno e tutta la sera 3 studiare nella mia camera ; 
per questo, credo, che gli dolgano i denti e il 
capo . 

Pane. Basta , verremo in chiaro della verità. Dov’è 
H maestro , che non si vede ? 
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Jì“nl Sf!ulia , e fa. studiare Florindo . Lelio è il bric- 
cone , e^ìi lia rubato i trecento scudi. 

Pane. Per ora non posso dir niente . Ma mi sono 
stale dette certe cose di Florindo , che se sono vere 
vogliamo ridere. 

lìeat. Florindo è il più buon figlinolo del mondo . 

Pane. S’ egli è buono , sari» ben per lui . Se TLelio 
è il cattivo , ne pagherà la pena . Ho parlato con 
un capitano di nave che è alla vela . Subito che 
sarò venuto in chiaro, chi di due è il delinquente, 
subito lo fo imbarcare, e lo mando via. 

P-’at. Florindo non vi anderà certamente . 

Pane. Perchè non v’ anderà ? » 

Beat. Perchè Florindo è buono . 

Pane. Prego il cielo che sia la verità . 

SCENA XHI. 

t 

Trastcllo, e detti. 

Praf. A.h signor padrone! Ah signora padronal 
Presto , presto , non perdiamo tempo . 

Beat. Che cosa c’ è? 

Tras. Il signor Florindo . 

Pane. Che cosa ? 

Beat. Ch’ è stato ì 

Trns. Ha condotto via Fiammetta. 

Pane. Ah briccone ! È questo il dolor dei denti ? 

Beat. Non sarà vero nulla . 

Tras. E non s’ è contentato di òoudur via Fiammetta. 

Beat. Via presto . 

Pane. Che cosa ha fatto ? 

Trns. Ha portato via lo scrigno delle gioje della pa- 
d rona ■ 
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Beat. Oh povera me ! Sono assassinata. 

Pane. Vostro danno. Presto, Trastullo, va, fallo 
arrestare. ( Trastullo parte') 

Beat. Ah ! mio figlio artderà prigione ! Oimè I non 
posso più . . : 

Pane. Vi su il dovere . Voi siete causa di tutto , 
vorr avete condotto al precipizio, l’avete fatto un 
ladro, un briccone, (parte) 

Beni. Duuf^ue la mia tenerezM per quell’ indegno 
sarà stata inutile? Sarà colpevole? Avrò dunque 
per sua cagione perdute le gioje , perduta la pace, 
perduta quasi la viu ? Ab figlio ingrato ! Ah fi-> 
gl io sconoscente e crudele f 

SCENA XIV. 

Luogo remoto : notte con. Luna . 

« 

Ottavio, c Rosavra. 

ilos. IVf a dov’ è il signor Fiorindo? Ancor non 1’ al>- 
biamo trovato . 

Ott. Vi preme tanto ritrovare il signor Fiorindo ? 

Bos. Se mi prenie ? giudicatelo voi . 

Ott. Ma, da che nasce la vostra premura ? Dall’amore? 

Ras. Dall’ amore , dal pericolo in cui sono , dalla 
speranza di riparare col matrimonio le perdite del 
mio decoro . . • 

Ott. Per riparare al vostro decoro vi sarebbe qualche 
altro rimedio , senza ritrovare il signor Flotindo . 

Ras. E quale ? 

Ott. Un altro matrimonio . 

Rob. Con chi ? • / 

Ott. Con un vostro servo. 
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Ras. Con voi ? 

Olt. S'i , carina , con me . 

Ras. Per amor del cielo, ritroviamo il signor FlorinJo. 

Ott. Mi sprezzate ? Non mi volete ? È vero , so:i un 
poco avanzato nell’ età , non son ricco , ma son un 
uomo dabbene , e questo vi dovrebbe bastare . 

Ros. Eh ! signor Ottavio , ci conosciamo . Date ad 
intendere di essere un uomo dabbene ai creduli , 
non a me che ne so quanto voi . 

Ott. Dunque se ne sapete quanto me, il nostro sark 
uu ottimo matrimonio . 

Ros. Morir più tosto , che divenir vostra moglie . 

Ou. Vi placherete . • 

SCENA XV. 

Floruido , e Fiambutta per mano , 
e detti . 

Fìam. ]VIa dove andiamo ? ( o Florìndo ) 

Fior. Ci fcrraeremo in una locanda , e domani parti- 
remo dalla città . 

Ros. ( Stelle ! questo è Fiorindo . ^ 

Ott. Oli diavolo ! Fiorindo con un’altra donna f Al 
lume di luna non la conosco . ) 

Fiam. Tremo tutta . 

Ftor. Ànima mia , non temete . 

Ros. Traditore , v’ ho pur trovato . ( prende per mano 
Fiorindo ) 

Fior. Oimè ! 

Fiam. Chi è questa ? 

Fior. Non lo so . Chi siete f 

Rosi Perfìdo , son Rosaura da te rapita . 

Fiam. Oh meschina me ! Che sento ? 
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O^t. { Tra due litigatili può essere die il terzo go- 
da . ) » 


SCENA XVI. 

Pancrazio con uomini armati e lumi, 
e detti . 

5 ? 

Pane. L ormati , disgraziato . Con due donne ? Chi 
quest’ altra t Signora Rosaura ^ Come! La mode- 
sliiin ! r.a bacclieliona ! £ tu , |ierversa , scappar via 
con min figlio' Dove sono le gioje ? Ah! ladro as- 
sassino, scelleratissimo figlio, anco i trecento scudi, 
tu mi avrai rubato. E voi, signor Ottavio, che 
cosa fate qui ' 

Otl. Andava in traccia di quel povero sciagurato , 
lo cercava per ricoiidurveio a casa . 

fior Non gli credete... 

Pane. Zitto là. Amici, (agli uomini armati) mi 
raccomando a voi , bisogna condor questa gente a 
casa ^ e giacché c’è la figlia di Geronio , e che siamo 
più vicini alla casa sua che alla mia, conduciamoli 
Ut . Ancora voi , signore , ancora voi dovete venire. 

Olt. lo t come c’ entro ? 

Pana. Lo vedrete, se c’entrerete . Se non voglion ve- 
nir colle buone , strascinategli a forza in casa del 
signor (ieroiiio; andate, che vi seguito. ( agli uomini) 

Ott. Sonò innocente, Sono innocente, (^partono tutti 
con gli uomini') 
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SCENA XVII. 

Camera In casa del Dottore con lumi . 

Geronio, e Lr.1,10. 

Ger. A.I1 ! signor Lelio , sono inconsolabile ! 

Te/. Mio fratello lia fatta una simile iniquità ? 

Gir. L’ Ila fatta . Mi ha assassinato . 

J.<i. E la signora Rosaura si è lasciata sedurre ? 

Gir. Non mi sarei mai creduta una cosa simile . 

IM. Era tanto savia e modesta ! 

Ger. La credeva innocente come una colotnlia . 

SCENA XVIII. 

t 

Pancrazio di dentro, e delti. 

c . . 

Pane, k/^on qua , signor Geronio : gran novità ! 

Ger. Sapete nulla della mia figliuola ? 

Pane. Adesso saprete il tutto. Lasciate prima , ^ che 
parli a mio figlio . 

Ger. Ditemi, die cos’è di mia figlia^ 

Pane. Abbiate un poco di pazienza . Consolati , figlio 
mio , tu sei innocente . Mi dispiace del travaglio e 
della pena che hai avuto j ma l’amore di tuo pa- 
dre ti saprà ricompensare con altrettanta consola- 
zione . . 

Lei. Caro signor padre , il vostro amore è una ric- 
chissima ricompensa di tutto quello che ho pazien- 
temente so iFerto . 

Pane. Poveretto! Quanto mi dispiace... 
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Gcr. Per carità , mia figlia si è ritrovata f 

Pane. S' è ritrovata . 

G<rr. Dove ? presto , ove si trova ? 

Pane. È di là in sala . 

Gcr. Indegna ! Saprò punirla, {in atto di partire') 

Pane. Fermatevi . Io 1’ ho trovata ; io 1’ ho fatta ar- 
restare; il mio figlio è stato il sed attore , e della 
vostra offesa a me spetta a trovare il risarcimento. 

Ger. Ah! signor Pancraàio, voi mi consolate* Fate 
pure tutto quello che credete ben fatto . Mi rimet- 
to in tutto e per tutto al vostro giudizio, e pro- 
metto e giuro non aprir bocca in qualunque cosa 
sarà ordinata dalla vostra prudenza . 

Pane. E tu , Lelio , acconsentirai a tutto quello die 
farà tuo padre anco a riguardo tuo ì 

Lei. Sarei temerario , se non approvassi tutto ciò che 
di me dispone mio padre . 

Pane. Or bene; cosi mi piace. Eh!' amici, venite 
avanti, {verso la seena) 

Ger. Sono sbirri 7 

Pana. Non sono sbirri . Son galantuomini che m’han- 
no ajutato per servizio c per carità . Non ho vo- 
luto domandare il braccio della giustizia , perchè 
trattandosi di figliuoli, anco il padre, se ha giu- 

" dizio e prudenza , può esser giudice e gastigarli . 

SCENA XIV. 

Rosauba , Florisdo , e Fiammetta con uo- 
mini armati , e detti , e Ottavio . 

Ger. disgraziata ! Sei qui , eh ? ( verso Rosau- 

ra) 
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pane. Zitto , fermatevi , c ricordatevi del vostro im- 
pegno . 

Ger. Si , fate voi . 

Pane. Signora Rosaora , il suo signor padre si è spo- 
gliato dell’ autorità paterna , e ue Iia investito me j 
onde adesso io sono il suo padre , e sono nell’ isiesso 
tempo suo giudice , e a me tocca a disporre della 
sua persona , e gastij^arla di quel fallo che disonora 
la sua famiglia . Giudice , e padre sono anco di te, 
indegnissimo figlio, reo convinto di più delitti , reo 
d* una vita pessima e scandalosa , reo dei furU^ 
de’ trecento scudi, reo d’aver coudolta via dalia 
casa paterna una ragazza oneita , e reo infine d’ aver 
sedotto una povera serva. Signori miei , iu che sta- 
to sono le vostre cose? (a l^Loriudo e Rosaura) 

Fior. Io non v’ intendo . 

Ros. lo non vi capisco . 

Pane. Poveri innocentini ! P.irlerò più chiaro . Che 
impegno corre tra voi due? Siete voi promessi? Sù.‘te 
sposati? Siete maritati? Che cosa siete? 

Fior. Ho promesso di sposarla . 

Fiam. Ha promesso anche a me . 

Pane. Taci tu , che farai bene; e consolati che devi 
fare con un nomo giusto , e che troverà la maniera 
di rimediare anco al tuo danno. Dunque tra voi* 
già corsa la promessa . ( a Rosaura ) 

Ros. Signor si . 

Pane. Siete promessi ; siete fuggiti di casa ; 1 ’ onore 
è offeso ; bisogna dunque, per ripararlo, che vi spo- 
siate. Signor Geronio , approvate voi la promessa 
di vostra figlia? L’ anteuticate colla vostra? 

Ger. Si ; fate voi . 

Pane. Ed io prometto per la parte di Fiorindo, e tra 
di noi faremo con più comodo la scrittura . 

Tarn. HI. ,,, 
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Ros. ( Questo gasligo non mi dispiace . ) 

Pane. Signori , siete solamente promossi , e sarete 
un giorno marito e moglie; ma se si clTetluasse ades- 
so questo matrimonio , verreste a conseguire non la 
porta , ma il premio delle vostre colpe ; e dall’ unio- 
ne di due persone senza cervello non si potrebbero 
aspettare ebe cattivi frutti corrispondenti alia natu- 
ra dell’ albero . Quattro anni di tempio dovrete sta- 
re a concludere le vostre nozze, e in questo spa- 
zio Fiorindo anderh sulla nave eh è alla vela , do- 
ve avea destinato di mandare il cattivo figliuolo; 
la signora Rosaura tornerà in campagna , dov’ è 
stata per tanto tempo , serrala in una camera, c ben 
custodita . 

Ros. Quattr’anni? 

Pane. Signora s'i , quattr* anni . 

Plor. Questo è un gastigo troppo Crudele. 

Pane. Se non ti piace la mia sentenza, proverai quel- 
la di un giudice più severo . 

Ros. Ma io con mia zia non voglio più ritornare. 

Pane. Signor Geronio , sono io iu luogo di padre ? 

Ger. Si , con tutta l’ autorità . 

Pane. Animo dunque, (^ngli nomini) Mettetela in • 
una sedia , conducetela dalia sua zia , e fate che 
si eseguisca . 

Ros. P.izienza ! anderò , giacché il cielo cosi destina . 

Ou. Andate, figliuola mia, di buon animo, sufTiile 
con pazienza questa mortilicazione . Verrò io qual- 
che volta a ritrovarvi . < 

Ros. Statemi lontano per sempre , e volesse il cielo 
che non v’ avessi mai conosciuto . 

Pane. Come, come f £ stato forse il maestro òhe vi 
ha sedotta ? 

R)S. lo slava con uua zia in buona pace, quieta, e 
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contenta , quando è venuto costui con dolci parole, 
ed aDfeltate maniere a turbanui lo spirito, ad in- 
>ogliarmi del mondo , e farmi obliare la solitudine. 
Por sua suggestione ho tormentato mio padre , ac- 
ciocché mi ritornasse alla casa paterna . Le sue le- 
zioni mi hanno invaghita del matrimonio^ per sua 
cagione ho conosciuto il signor Fiorindo ; da lui 
ritrovata di notte sono stata in procinto di preci- 
pitarmi per sempre . Pazienza ! anderò a chiudermi 
nella mia stanza j ma non è giusto che vada im- 
punito il perfido seduttore, l’indegno e scellerato' 
impostore . 

Ou. Pazienza ! son calunniato . 

Fior. No, non è di ragione, che se noi proviamo il 
castigo, quel perfido canti il trionfo . Egli è quello 
che in vece di darmi delle buone lezioni, m’ insegnava 
scrivere le lettere amorose . Egli mi ha condotto a 
gmocare; egli mi ha introdotto in casa di queste 
buone ragazze: mi ha egli assistito al furto de tre- 
cento scudi , ed è opera sua il cambio della cenerà 
colle monete . 

Ou. Pazienza ! son calunniato . 

ham. lo pure , poveri sventurata , sono io qtie.ste 
disgrazie per sua cagione. Egli mi ha consigliata 
a sposare il signor Floi indo , e per prezzo della sua ‘ 

mediazione mi lia cavati dal braccio gli smanigli 
d' oro . ® 

Ott. Pazienza ! 


Pd«c. Pazienza gli stivali. Uomo iniquo, indegno, 
scellerato ! Con voi non posso esser giudice, perchè 
«on VI son padre. Auderete ail vostro foi-o , e ii. 
vostro giudice vi gastigherà. 
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• SCENA XX. 

Trastullo, e delti . 

Trat. Signor padrone, una parola. 

Pane. Che c’ è ? 

Ger. Che cosa v’ è di nuovo ! 

Tras. Sono qua gli sbirri, se ve a’ è bisogno. 

Ger. Dove sono ? , 

Tras. Sono in istrada . 

Ger. Venite con me . ( a Trastidlo) Ora torno . (« 
Pancrazio e parte con Trastullo ) 

Oli. (iMi par che il tempo si vada oscurando.) 

Pane. Si può dare un uomo più indegno, più scelle* 
ratotli voi? Vi confido due figliuoli, e voi me gli 
assassinate. 11 povero Lelio sempre strapazzato e 
calunnialo j Florindo sedotto e precipitato . dove 
avete la coscienza? 

SCENA XXI. 

i 

Gf. RONio , e detti . 

Ger. Signor Ottavio, mi favorisca d’ andarsene di 
questa casa . 

Ou. Ma , signore , cosi mi discacciate ? Sono un ga- 
lantuomo . 

Ger. Siete una birba , siete un briccone . Presto^ 
andate fuori di questa casa. 

Ott. Vi dico , signore , che parliate bene . 

Ger. Signor Pancrazio, fatemi il piacere, fatelo cac- 
ciar via per forza dalla vostra gente . 

' Pane. Sibbene , scacciatelo via di qua : meriterebbe 
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io vece di scender le scale , di esser gettato dalle 
finestre . ' 

Off- No , no , non v’ incomodate . Anderi via , an- 
derò via . (Mi sento la galera alle spalle, solito fine 
di chi "vive come ho vissuto io.) (parte) ^ 

Pane. Mi dispiace, che quell’ iniquo resti senza gastigo. 

SCENA xxn. 

t 

•Trastcllo , e detti. 

Tra$. Il colpo è fatto : il signor maestro è in trap- 
pola . Lo conducono in carcere . 

Ger. Meritamente . 

Pane. Guardate che sorta d’ uomo aveva in casa ! 
Poveri figli! Povero" padre l Ma terminiamo la no- 
stra operazione . Animo, signora Rosaura, se ne vada 
a buon viaggio . 

Ros. Signor padre , che dite f ( « Geranio ) 

Ger. Va , non ti ascolto . 

Ros. E avrete cuore di vedermi partire senza baciarvi 
la roano ? 

Ger. Non ne sei degna . 

Ros. Pazienza ! Vedessi almeno mia sorella prima di 
partire . 

Ger. Signor Pancrazio, vi contentate che le diamo 
questa consolazione ì 

Pane. Perchè no? Queste se le può concedere. 

Qer. Eleonora . 
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SCENA xxnr. 

I 

Elkohora, e detti . 

Eie. Eccomi qui. 

Oer. Tua sorella desidera salutarti . 

Ros. Sorella carissima .. . . 

Eie. Eh ! sorella carissima , non è più tempo dì 
collo torto. 

Ros. Abbiate giudizio . 

• Eie. Abbiatene voi, che ne avete più fcisogiio di 
me . 

Ros. lo torno nel mio ritiro . , 

Eie. Ed io resto nella mia casa . 

Ros. Vado a viver con maggior cautela . 

Eie. Ed io continuerò a viver come faceva . 

Ros. In casa di mia zia, chi ha giudizio vive assai 

bene . 

Eie. Chi ha giudizio vive bene anco in casa pro- 
pria * ‘ ^ 

Ros. Ma non bisogna praticar nessuno , 

E/e. Le pratiche fanno male per tutto . 

Ri)S. Sorella , addio . 

Eie. A<ldio, Rosaura, addio. 

Ros. Signor Fiorindo , . . posso salutare il mio spo- 
so f ( a Pancrazio ) 

J*ano. Oh ! signora s\ . Lo saluti pure . 

Ros. Addio, caro. 

Elor. Poverina ! addio. 

Ros. Ah ! che sposalizio infelice ! ( patte con u&~ 
mini armali ) 

Pane. Sb rigatevi voi , che la nave v’ aspetta, (a Flo- 
tindo^ 
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Fior. Giro signor padre . . . 

Pane. Non vi è nè padre , nè madre . Andate a bór- 
do , die vi manderò il vostro bisogno . 

*Flor. Pazienza ! Maledetti vizj . Maledetto il maestro 
che me gli ha insegnati . Ah mia madre che me 
gli lia comportati ! Ella è cagione della i»ia rovina. 

t 

SCENA ULTIMA, 

r 

Beatrice, e detti- 

Beat. Éi qui mio Gglio? È qui? 

Pane. Signora si ; arrivate giusto in tempo di sentirlo 
dir ben di voi . 

Beat. Sei pentito? Mi vuoi chiesler perdono? 

Fior. Che perdono ! Di cbf vi ho da chieder per- 
dono ? Di qiteJlo che ho fatto per vostra c-igione ? 
Ora conosco il bene che mi avete voluto. Ora com- 
prendo , che sono precipitato per causa vostra; vado 
sopra una nave, e non mi vedrete mai più. {parte 
con gli uomini armati ) 

Beat. Ah! s'i , son rea, lo confesso; ma siccome il 
mio delitto è provenuto da amore , non credeva 
avesse a rimproverarmene il figlio stesso che ho 
troppo amato . 

Pane. Ma, la va cosi. I figli medesimi sono i primi 
a rimproverare il padre , e la madre , quaudo .sono 
stati male educati . 

Bciit. Se cos'i mi tratta il mio figlio naturale , qual 
tr.-itiamento aspettar mi posso da Lelio che mi è 
figliastro ? 

Lei. Lelio vi dice, che se avrete della discretezza 
per Ini , egli avrò della stima e del rispetto per 
voi . ) ' 
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Bent. E mio consorte che diee ? ’ 

Pane. Il consorte dice , che se avrete giadizio , sarà 
meglio per voi . 

Beat. Ed io dico , che se in casa non vi è più mio 
figlio, non ci voglio più venir nemmeo’io. 

Pane, k buon viaggio . 

Bent. La mia dote ? 

Pane. La sar’i pronta . 

Beat. Anderò a viver co’ miei parenti. 

Pane. Cosi starete meglio voi , e starò meglio ancor 
io . 

Beat. Basta , ne discorreremo . 

Pane. Benissimo: quando volete. Intanto per finire 
il tutto con buona grazia , signor Geronio, potremo 
fare un’altra cosa. 

Ger. Dite pure , voi siete padrone di tutto . 

Pane. Non avete detto , che daresti una vostra figlia 
a mio, figliuolo ? . . ■ 

Ger. Per me son contentissimo . 

Pane. Lelio che cosa dice ? 

Lei. La stimerò mia fortuna . 

Pane. E la signora Eleonora ? 

Eie. Non posso desiderare maggior felicità . 

Beat. (Ora io casa non ci starei un momento .) Va- 
do da mio fratello , e mandatemi la mia dote . 
( parte ) 

Pane. Sarete servita . Nou poteva desiderar di meglio. 

Fiam. Ed io, meschina , che farò? 

Pane. È giusto , che ancora tu resti consolata . Tro- 
vati marito , ed io ti prometto la dote . Elcco tutto 
aggiustalo . La bacchettona è condannala a far dav- 
vero quello che faceva per finzione . Fiorindo è 
andato a purgare in mare i falli che ha fatto in 
terra . Ottavio porterà la pena della sua mala vita. 
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L’ innocenta di Lelio *« ricompensata. La bontà della 
signora Eleonora è premiata. Fiammetta è risarcita 
de’ suoi danni. Geronìo è contento . lo son consolato, 
e mia moglie si è gastigata da se medesima . Spero 
che il mondo, sciente di questo fatto, dirà che non 
ho mancato al mio debito . 


aiNE DELLA COMMEDIA. 
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PE RSONAGGI 


Donna ELEONORA, moglie di Don ROBERTO 
cavaliere esiliato . 

Don RODRIGO . - \ 

Don FLAMMINIO. 

Donna CLAUDIA, moglie di Don FLAMMINIO . 
Don ALONSO . 

Donna VIRGINIA . ' 

Don FILIBERTO. 

ANSELMO, mercante'. ' 

Il Dottore BDONATESTA . 

COLOMBINA, cameriera di Donna ELEONORA. 
BALESTRA, servitore di Don FLAMMINIO . 
PASQUINO, servo di Don ROBERTO. 

TOFOLO , servitore d’ ANSELMO. 

Un MESSO della curia . 


La scena si rappresenta in Napoli . 
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CAVALIERE 

j 

E 

LA DAMA 

A T T O P R I M O 

SCENA PRIMA. 

Camera in casb di donna Eleonora . 

Donna Eleomora ricamando ad un piccolo 
telajo , e Colombina colla rocca sedendo, 
che dorme . 

Eie. C^uesto tulipano • non risalta come vorrei . 
Bisogna dargli un’ombra un poco più caricata . Vi 
vogliono due o tre passate di seta scura . Colom- 
bina , damrtri quel gomitolo di Seta bla . Colombina, 
dico , Colombina . 

Col. Signora , illustrissima, eccomi / svegliandosi ) 

Eie. Tu non faresti altro che dormire . 

Col. Chi non dorme di notte, bisogna che dorma di 
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giorno . Sino alla mezza notte si lavora , e all’ alba 
ai salta in piedi, e si torna a questo bellissimo di* 
vcrtimcnto della rocca . Signora padrona , aneli’ io 
son fatta di carne , e non dico altro . 

Eie. ( Povera sventurata ! la cotiipatiaco . ) 

Col. Tenete la seta blu . La ra , la ra , la ra , la ra , 
la lera . canta, con rabbia, e siede filando) 

Eie. Colombina , non so che dire . Tu hai ragione ; 
c con ragione ti lagni dellg vita miserabile che 
meco sei costretta di fare . Tu sai come eri tratta- 
ta da me , quando D. Roberto mio consorte era in 
Napoli , e la nostra casa poteva sfoggiare come le 
altre . Ora D. Roberto, per rosnicidio 'conimesso di 
quel ministro da lui chiamalo a duello , fu esiliato 
da questi stati , souo coiifìscati tutti i di lui beni, 
ed io , che altra dote non gli ho [xirlala che quel- 
la di uu' antichissima nobiltii, sono miserabile co- 
me vedi. 1 congiunti della mia casa sono tutti po- 
veri , ne mi possono dar sollievo . 1 parenti di mio 
inarit« mi odiano tutti per la mia poveità; tutti 
mi abbandonano , tutti mi deridofio . Cara Colom- 
bina , tu se' stata finora l’ unico mio conforto fra 
tante angustie . Se tu mi abbandoni , oh Dio ! mi 
darò in preda alla dis^ierazione. 

Col. Via , via, signora padrona , non mi fate piangere; 
finché potrò , non vi abbandonerò . Del poco ognuno 
sì può contentare , ma con niente nessuno può fare. 
Eie. In casa nessuno ci vede; diamoci le inaili 
d’ attorno , lavoriamo , che un giorno il cielo ci as- 
sisterà . Spero che il fisco mi accorderà gli alimen- 
ti . 11 mio procuratore mi ha assicurato, clic avrà 
delle buone ragioni per sostenere la mia causa . 
Col. E intanto vi va spolpando , e mangia egli quello 
che dovieiniJio mangiar noi. 
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Ehf. Vi tuoi pazienza. Ogauno ha da vivere col 
suo mestiere . 

CoL £ noi coti qual mestiere vivremo ì 

Eie. Eccolo qui . Tu con la rocca , ed io col ricamo. 

Col. Compatitemi y ' se parlo con libertà. Siete una 
signora di poco spirito . '' 

Eie. Pferchè ? 

Col. Perchè ve ue sono dell’ altre povere come voi , 
anco con famiglia, e famiglia grossa, e non pena» 
110 come fate voi, ' 

Eie. Avranno il marito provveduto d' impiego . 

Col. Eh , pensate ! Se mantengono anche il marito . 

Eie. Ma come fanno 7 

Col. Ve lo dirò io . Non sono tanto scrupolose , quan- 
to siete voi . 

Eie. Ho inteso } mutiamo discorso . 

Gol. Mutiamo discorso, e facciamone uno piò bello. 
Jeri ho veduto il signor Anselmo padrone di questa 
cp.sa , e con beila manierami faceva intendere, esser 
passato il semestre delia pigione . 

Eie. Lo so benissimo j e perciò ho venduto il mio 
tnarito , c là dentro in quel cassettiuo sono i denari 
destinati pel signore Anselmo. 

fi»/. Vi è il signor D. Rodr.go , ciré un cavaliere 
tanto garbato, che vi ha fatto centomila esibizioni, 
e voi non gli volete dir nulla, e vi contentate pa- 
tire più tosto che raccomandarvi . 

Eie. Una donna che cliiede , è poi soggetta a con- 
cedere ; e 1’ uomo che dona non ha intenzione di 
gittate il suo senza speranza di ricompensa , 

Col. I) Rodrigo è un cavaliere generoso e prudente. 

.Eie. Ma non avrà obbligo d’ esser prudente nteOb , 
se io non io sono cou lui. 


r 
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Col. Eppure mi pare , che non vi dispiaccia la di lui 
conversazione . 

Eie. Si, lo confesso; egli è l’unica persona che ve- 
do volentieri in mia casa . Senti , è stato picchiato. 

Col. Sarh qualche creditore. parte") 

Eie. Pazienza . Come presto la sorte ha cambiato 
scena pei' me ! Non vi è che D. Rodrigo che sia 
costante ; egli ad onta delle mie disgrazie non cessa 
di favorirmi . Che maniere soavi , che singolari pre- 
rogative l’ adornano! Ah mio cuore, pensa alle mi- 
serabili circostanze nelle quali ti trovi , e non com- 
piacerti vanamente delle Bnezze di D. Rodrigo , le 
quali non devono passare i limiti delia compassione! 

SCENA il, 

CoLOMBUfi , poi Amseluo , 0 detta . 

Cól. I^ignora padrona , non ve l’ ho detto ì 

Eie. Ebbene , chi è ? 

Col. Il signore Anseimo , il quale probabilmente ver- 
rà a portar via quei pochi denari che potevauo 
servire per voi . 

y4ns. Si può venire ? ( di dentro ) 

Elr. Passi , passi , signor Anseimo . 

Col. (Almeno gli voglio dire le nostre miserie.) 

.dns. Buon giorno a V. S. iliustcissima . 

Eie. Serva , signor Anselmo . 

Ans. Come sta ella ì sta bene ? 

Eie. Eh , cosi , cosi . Oppressa dalle mie disgrazie . 

Ans. Ah! davvero la compatisco, e tutta la città 
sente con rammarico e dispiacere le sue disavventure. 

Eie. S' accomodi . 

Ans. Grazie alla bontà di V. S. illustrissima . ( siede ) 
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Eie. Caro signor Ansdnao , non mi jnortificatc con 
cerimonie , che poco si convengono allo stalo in 
cui mi ritrovo . ’ 

Ans. Mi perdoni , signora'. Ella è nata dama ; po- 
vertà non guasta gentilezza . Le male azioni sono 
quelle che pregiudicano ali’ onore delle famiglie , e 
noli le disgrazie . La fortuna può levare i denari , 
tua non arriva a mutar il sangue . La uobiltà è un 
carattere indelebile , che merita sempre venerazione 
« rispetto } e siccome il nobile , benché povero , è 
sempre nobile , cos'i dobbiam noi altri umiliarci alla 
nobiltà del sangue , senza riflettere agli accidenti 
della fortuna . ' , 

Eie. Tutti non pensano cojne voi , signor Anselmo , 
e per lo più si stima più nobile chi ha più denari, 
Ans. Io le protesto , che per lei ho tutto il rispetto, 
e tanto la stimo ora , eh’ è in questo stato , quanto 
in tempo delle sue fortune . 

Eie. Voi siete un uomo pieno di bontà , e gentilezza . 
M’ immagino per qual motivo vi siete preso l’ inco- 
modo di favorirmi , onde non voglio più lungamen- 
te - tenervi in disagio . Colombina . 

Col. Uluslrissima . 

Eie. Apri quel cassettìno , e portami quella borsa . 
Col. La servo ( Oggi non si desina più . ) 

Ans. Signora donna Eleonora , è vero eh’ è passato 
il semestre; ma se mai ella si ritrovasse in biso- 
' gno , e che questo denaro le potesse giovare , son 
' galantuomo , glielo dico di cuore , se ne serva, che 
io la faccio padrona . 

Eie. Vi ringrazio inCnilamente . Son debitrice, e 
, devo soddisfare al mio debito . Via , Colombina , 
conta il denaro al signor Auselmo , e si compiacerà 
di farmi la ricevuta . 

Tuin. IH. ao 
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Ans. Non so <j!ie dire , quando non lo vuol tenere , 
quando ella non ha bisogno , le chiedo scusa , c lo 
prendo per obbedirla . 

Col. ( contandogli i denari parla piano ad Ansel- 
mo') ''Oh signor Anseimo, se sapeste le nostre mi- 
serie! Sono cinque giorni che non bolle la pento- 
la . Si mangia un poco di pane con un ramolaccio 
senza sale, un poco di pappa nell’acqua, e si muor 
dalla fame . ) 

Ans. ( Come ! La signora è in tanta necessità ; le of- 
ferisco di rilasciarle il denaro , e lo ricusa ? ) ( piano 
a Colombina ) 

Col. ( Ella è fatta cos'i , morirebbe piuttosto che do- 
mandare . ) 

Ans. ( Ma perchè ? ) 

Col. ( Per certi scrupoli che non vagliono un fico . ) 
Ans. ( Bene , ho capito . Fate una cosa } andate via, 
e lasciatemi solo con lei . ) 

Col. ( Signor si , mi raccomando alla vostra carità .) 
Signora , il denaro è bello e contato ; vado a fare 
una cosa . ( parte ] 

Ans. Signora donna Eleonora , la supplico per amor 
del cielo perdonarmi la libertà eh’ io mi prendo . 
Qui siamo soli , nessuno ci sente , mi sono note le 
sue indigenze, son galantuomo, son uomo avanzato 
in età; grazie al cielo, venti scudi non mi fanno 
nè più povero , nè più ricco , la prego degnarsi di 
tenerli per se , di servirsene ne’ suoi bisogni : me gli 
darà quando le toriKU'à più comodo. 

^le. Ah, signor’ Anseimo , il del vi benedica pel 
bel cuore che voi avete , per la generosa esibizioni 
che voi mi fate . È vero , mi trovo in angustie, ma 
. non ardisco permettere , che voi tralasciate di rice- 


Digilized by Google 



ATTO PRIMO. 3o7 

vere il df’ilaro cl»e vi è dovuto , col pericolo di 
non averlo mai più . 

Ans. Se più non T avrò , paxienza . Intanto se ne pre- 
-val^a ; e le giuro, die altro fine non mi muove a 
osarle quest’atto di buon amore , se non die la com- 
'passione delle sue disgrazie . 

Eie. Vi remuneri il cielo per una s\ bella pietà. 

Ans. Fo il mio debito e niente più . In questo mondo 
abbiamo da assisterci Tutiu coll’ aitio . L’intenzione 
del cielo è , che tutti abbiamo del bene . Chi è più 
ricco deve darne a chi è più povero , e bisogna con- 
siderare , che anche i più ficchi possono diventar 
miserabili . Si consoli , si regoli con prudenza , e 
non dubiti, che il cielo l’ajuterà. Buon giorno a 
V. S. illustrissima . ( si alza) (Mi fa compassione. 
Chi è avvezzo a viver male presto si accomoda a 
viver bene ; ma chi è avvezzo a star bene , oh quan- 
to dura fatica ad accomodarsi a star male f ) {fa 
riverenza e parte ) ' 

SCENA in. 

Donna Eleonora , poi Colombina ; e poi 
il 'dottor' Buonatesta . 

Eie. C>lhe uomo da bene, che cuore liberale ed 
umano ! ' • - 

Col. Signora padrona , è venuto . . . ( osserva i denari 
sul tavolino ) Oh ! che vuol dire ? Il signor Ansel- 
mo non si è preso il denaro ? 

Eie. No , me lo ha prestato sin tanto che io possa 
restituirglielo con minor incomodo 
Col. Buono , buono , evviva. Mangereino almeno qual- 
che cosa . 
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'Eie. Chi è vetMito ? 

Col. Il signor dottore.. . volete che io vada a con* 
prarvi un pollo ? 

Eie. Ci penseremo . Fa’ venire il procuratore . 

Col. Vado subito . Compatitemi , è una settimana 
che si digiuna . Oh cari ! Oh come son belli ! Be- 
nedetto quel vecchio ! Ventre mio , pre()arati , che 
hai da far festa., (^dopo di aver riguardato i de- 
nari parte ) 

Eie. Povera ragazza , la compatisco . Le lunghe asti- 
iicuze la rendono desiosa di reficiarsi . 

Dott. Faccio umilissima riverenza alla signora D. 

Eleonora . ^ 

Eie. Serva, signor dottore, favorisca. 

Dott. ( Oh le belle monete ! ) ( osserva i denari e 
siede ) 

Eie. Che buone nuove mi porta della mia causa ? 
Dott. Buone , buonissime , ottime , ottimissime . ( Sona 
tanti scudi effettivi . ) 

Eie. Quando si può sperare di avere la sentenza ? 
Dott. Anche oggi , se vuole . 

Eie. Se voglio ? Vi potete immaginare con quanta 
ansietà la desidero . 

Dott. (Quattro, e due sei, e tre nove, e due un- 
dici. . . ( va contando con arte gli scudi, sul tavo- 
lino ) 

Eie. Che cosa andate dicendo fra di voi ? 

Volt. Andava facendo il conto , quanta spesa ci vorrà 
per far pubblicare la sentenza . 

Eie. Quanto ci vorrà ? 

Dott. Ora glielo saprò dire. (Quattro,, e tre sette, 
e due nove , e quattro tredici , e tre sedici , e due 
diciotto , e due venti.) (^osservando come sopra) 

Ci vorranno per 1’ appunto venti scudi . 
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Eie. Possibile , che ci voglia tanto ! 

Doti. Può essere , che in mi sia ingannato . Ora tor* 
nerò a fare il conto . Osservi , per sfia maggiore in- 
telligenza le farò vedere il conto chiaro con que- 
ste istesse monete . Ecco qui; quattro al cancelliere, 
otto al- tribunale , due al notajo, tre per il registro, 
e tre per la copia; guardi se il conto può andar me- 

f lio . Mi favorisca, gli barella preparati a posta? 

i stata informata? Capperi! Lo sapeva meglio di 
me . Brava ! la sa lunga . Con lei non si può scher- 
zare . Se le dicevo di più , comparivo un bel bar- 
bagianni . Vénti scudi ! Eccoli , son qui . Non oc- 
corre altro . Gli prendo , e gli porto a palazzo . 
Eie. Oh Dio! e gli volete portar via tutti? 

Dolt. Non ha veduto il conto? Per me, ella vede, 
nou mi resta nc anche un quattrino . 

Eie. Caro signor dottore, badate se potete rispar- 
miar qualclie cosa . Vi svelo una verità deplorabile. 
Per oggi non ho altro che poco pane per saziar 
me , e la mia povera serva . ||l 

Dott. La non ci pensi , la si lasci servire. Oggi avrà 
la sentenza in favore . Domani avrà il suo assegna- 
inenlo . Mangierà , tripudierà , lasci fare a me . 

Eie. Ma veramente oggi si darà la sentenza? 

Eoli. Oggi senz’altro. Non son capace di dare ad 
iutendere una cosa per un’ altra . Io non son di 
que’ procuratori , che per iscorticare i clienti pro- 
* mettono la vittoria senza verun fondamento . Sono 
galantuomo , disinteressato . Per me non gli chiedo 
niente , lo faccio di buon cuore . 

Eie. Il ciclo ve ne 'rimuneri . Quando avrò il mio 
assegnamento, sarete largamente ricompensalo. 
Dott. L’ ultima cosa , a cui penso , è questa . Signo- 
ra, vado a palazzo. 


Digiiized by Google 



3 IO IL (JWALIERE E LA DAMA 

file. Andate pure . Oggi v’ aspetto . 

nòli. Verrò sènr/ altro . 

Eie. Colla sentenza ? 

QoU. Colla sentenza . 

Eie. Siete sicuro della vittoria ? 

Doli. La vittoria 1’ ho in pu^no . Ho guadagnato 
senz' altro , e si veilrk quanto prima (in dove si 
estenda l’acutezza del dottor Buona les ta . (^parte.'^ 

SCENA IV. 

Donna Eleonora, poi Colombina. 

Eie. cielo ! Quando mai terminerò di penare ! 

Non vedo l’ora di andare al possesso di qualche 
cosa per poter sovvenire alle mie miserie , e per 
soccorrere in qualche parte il povero mio marito 
che si trova in angustie niente meno di me . 

Col. Orsù , signora padrona , eccomi qui . Datemi 
uno se eh’ io vada subito subito a provvedere 
il desinare . 

Eie. ( Oh si , che vogliamo star bene ! ) 

Col. Dove sono i denari ? dove gli avete messi ? 

Eie. Gli ho dati al signor dottore per la spedizione 
della causa . 

Col. Tutti T 

Eie. Tutti . Mi ha fatto il conto , c senza venti 
scudi non si può aver la sentenza . 

Col. Che ti venga la rabbia , dottor del diavolo ! 
Portarli via tutti ? Lasciarmi senza desinare f Non 

' me ne scorderò mai più . ( è picchiato } 

Eie. Picchiano. 

Col. Fosse almeno quel cane del dottore : vorrei 
certo certo , che gli mettesse giù. 
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Eie. Ma , se fa per noi . 

C!ol. Non gli credo una maledelta . (parte ) 

Eie. Costei sempre pensa al male , ed io penso al 
bene. Ah, voglia il cielo, ch’ella non indovini 
più di me ! 

Col. Signora , signora . Ecco qui il signor D. Ro- 
drigo . s 

Eie. (s’alza) Presto, ritira quel tavolino, avanza 
quella sedia, porta via il lelajo, sbrigati, e fa 
che passi . 

Col. I, Capperi ! si è messa in ardenza , quando lia 
sentito nominare D. Rodrigo . ) 

Eie. t'a’ presto , non lo fare aspettare. 

Col. Vado subito . Signora , ricordatevi c!i« non vi 
è da desinare . 

Eie. E per questo che voi tu dire ? 

Col. Se D. Rodrigo si muovesse a pietà , non istate 
a fare la schizzinosa . ) 

Eie. D. Rodrigo è un Cavaliere generoso, ma io 
sono una dama d’ onore j gradisco souiraameiiie ' la 
sua amicizia , ed ho per lui una stima che non è 
indillerente ; ma sopra a tutto mi su a cuor* U 
mio decoro , e la mia estimazione . 

SCENA V. 

Donna Eleonora, Don Rodrigo, 
poi Colombina. 

Rodr. M’ inchino a donna Eleonora . 

Eie. Serva umilissima di D- Rodrigo . S’ accomodi . 

Rodr. Per obbedirvi . ( siedono ) Come ha ella ri- 
posato bene questa notte ? 

Eie, Ah I come può riposare una che ha il cuore 
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da mille parti angustiato. 

Rndr. ( Povera dama ! Quanto la compatisco . ) Che 
nuove abbiamo di D. Roberto ? 

Eie. Sono sei giorni , che non ho di lui veruna no- 
tizia . Nell’ultima lettera eh’ ei mi scrisse, mi di- 
ceva che dubitava aver un poco di febbre, onde 
il non veder suoi caratteri mi fa temer eh’ ei stia 
male . Aspetto il nostro servitor Pasquino: oggi do- 
vrebbe arrivare da Benevento . Non vedo 1’ ora di 
ricevere qualche notizia del povero mio marito . 

Rodr. E tutta via in Benevento f 

Eie. Sì signore . Egli non si è partito di là-, per es- 
sere in maggior vicinanza di Napoli , e per aver 
nuove di me più frequentemente . 

Rodr. Povero cavaliere ! Come fa a sussistere seuza 
assegnamenti ? 

Eie. Lo sa il cielo 1 Aveva seco qualche giojetta, se 
ne sark prevalso nelle occorrenze . 

Rodr. £ voi , perdonatemi la troppa libertà eh’ io mi 
prendo , come vi reggete a fronte di tante disgrazie? 

Eie. Fo come posso . 

Rodr. Se vi occorre cos’ alcuna, parlate. 

Eie. Vi ringrazio infinitamente , per ora non sono in 
grado d’ incomodarvi . 

Rodr. ( Quanto è modesta ! ) 

Eie. ( Quanto è gentile ! ) 

Rodr. Come va la vostra causa col fisco ? 

Eie. Mi assicurò il mio dottore , che presto si darà 
la sentenza . 

Rodr. Ieri ho parlato di voi col signor segretario , ed 
ha mostrato di compassionare il vostro caso . Non 
sarebbe mal fatto , che gli faceste presentare un 
memoriale in nome vostro, ed io, se cosi vi ag- 
grada , ne sarò il presentatore . 
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Eie. Mi fareste nn favor singolare . anzi il memoriale 
r ho di già preparato , e solo mancava il mezzo per 
esibirlo . Colombina . 

Col. Signora . ( viene ) 

Eie. Guarda nell’arcova sul mio scrittojo , che vi 
ha da essere un memoriale ; recamelo tosto . 

Col. La servo. (Ha fatto nulla?) [piano ad Eleo- 
nora ) 

Eie. Va via, impertinente. 

Col. (Or ora farò io.) {parte') 

Rodr. In un’ età si giovane , con tante belle doti che 
vi adornano , trovarvi sola , senza marito , senza 
beni , è un caso che fa pietà . 

Eie. Non mi accrescete il peso de’ miei disastri col 
rimarcarmene le circostanze . 

Col. Io non trovo nulla. 

Eie. Sciocca , che sei ! Non ne fai una a dovere . Lo 
troverò io. Con licenza. parte) 

Rodr. S’ accomodi . 

Col. ( Grazie al cielo , è andata . ) 

Rodr. Colombina , come va ? 

Col. Male assai . Non si mangia , non si beve , e' si 
muor dalla fame . ) 

Rodr. Donna Eleonora non ti dà il tuo bisogno per 
vivere ? 

Col. Se non ne ha nemmeno per se . Fa una vita 
miserabile; mangia pane ed acqua, ed io faccio lo 
stesso per conversazione . 

Rodr. Ma io m’esibisco d’ assisterla , ed ella... 

Col. Zitto, che viene: non le dite nulla, ch’io ab- 
bia parlato, e regolatevi con prudenza. ~ 

Rodr. Io rimango confuso . 

Eie. Eccolo il memoriale . Vedi se c’ «ra , sciocche^ 
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Fella . Tenete , D. Dodrigo , mi raccomando alla vo- 
sira bontà . 

Rodr. Sarete puntualmente servita . Ma, caVa «ignora, 
vorrei pregarvi d’ una grazia . 

Eie. Comandate . 

lìodr. Vorrei che vi degnaste di far capitale della 
mia buona amicizia . 

FA'". Credo che vediate «e io la stimo. 

Endr. No , non ne fate quella stima eh’ io desidero . 

Cnl. (Ora comincia a venire il buono.) 

Eie. Qiial maggior dimostrazione posso io darvene ? 

Rode. Desidero mi parliate con libertà . Voi siete in 
qualche angustia , e non lo volete a me confìdare. 

Eie. Oh , signore , v’ ingannate . lo non ho bisogno 
di nulla . 

Hodr. Jersera giuocai al faraone , mi venne in mente 
la vostra persona, misi una posta per voi , la vinsi ; 
la raddoppiai , e nuovamente la vinsi : questo denaro 
è cosa vostra , onde degnatevi d’ accettarlo . 

Col. Oh , si signora , ha giuocato per voi , ha vinto , 
il denaro è vostro . [a D. Eleonora ) 

Bodr. Eccolo . . . 

Eie. No, no, rigiuocatelo, prendetelo , fatene altr’ uso. 
Siccome , se aveste perduto , io non vi avrei rim- 
borsato , cosi avendo vinto , a me non s’ appartiene 
la vincita . 

Bodr. Ma in ogni forma avete da farmi la finezza di 
ricevere queste sei doppie . 

Eie. In ogni modo contentatevi, eh’ io aggradisca uni- 
camente il vostro buon cuore. Io non ne ho biso- 
gno . 

Col. ( Oh diavolo ! la scannerei come un animale . ) 

Bodr. Signora, qiiand’è cosi, vi chiedo scusa della 
libertà che presa mi sono . 
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nie. Non posso che lodare la. vostra bontà. 

R'ìdr. ( Che nobil tratto l ) 

Eie. ( Che cuor generoso ! ) 

Eodr. ( Le sue maniere m' incantano ! ì 
Eie. ( Sono adorabili i suoi costumi ! ) 

Rodr. D. Eleonora , vi levò l’ incomodo . ( s' alzano ) 
Eie. Non incomoda chi favorisce . 

Rodr. Vi prego nou lasciarmi senza 1’ onore do’ vostri 
comandi . 

Eie. Vi raccomando il memoriale . 

Rodr. Sarete servita. Vi son sevvo . (s' incammina ) 
Col. Eh signora , vi vuol altro che memoriali ; pa- 
gnotte Voglioa essere . ( piano ad Eleonora ) Aspet- 
ti , aspetti che verrò a servirla, (^a O. Rodrigo") 
Et^. Dove vai ? 

Col. Vado ad accompagnare il signor D. Rodrigo . 
Eie. Egli non ha bisogno di te . 

Col. Ho io ben bisogno di lui . 

Rodr. Colombina , ti occorre nulla ? 

Eie. Nulla, nulla, signore: non le date retta, è 
pazza . 

Col. Mi volete veder morire ? 

Rodr. Ma se la povera figliuola ha qualche cosa da 
dirmi , signora , non la impedite . 

Eie. Ella non può dirvi che delle scioccherie; onde 
vi prego non ascoltarla . 

Rodr. Vi obbedisco . A voi m’ inchino . ( Comprendo 
la delicatezza d’ un animo che teme avvilirsi . Cosa 
rara, cosa ammirabile ai nostri giorni!) )ràrte) 
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SCENA VI. 

Donna Eleoitora, « Colombira. 

Eie. Che hai , che piangi ? 

Col . Piango dalla fame, dalla rabbia , e dalla dispe- 
razione . 

Eie. Prendi questo spillone, procura impegnarlo, e 
provvedi 1’ occorrente per oggi . 

Chi. Ora mi fate piangere per un’altra ragione. 

Eie. Perchè ? 

CkÀ. Per vedervi tanto buona , che con tutta la gran 
necessità che avete , vi contentate patire c privarvi 
di tutti i vostri adornamenti , piuttosto che diman- 
dare soccorso . 

Eie. Eh , cara Colombina , la vita si può sostenere 
con poco. Gli adornamenti non sono necessarj , ma 
l’onore merita le più zelanti attenzioni, c chi è 
nato nobile ha maggior obbligo di custodirlo . 

(hi. Don Rodrigo non ha verso di voi veruna catti- 
va intenzione . 

Eie. 11 cuor degli uomini non si conosce . Se non 
ha cattiva intenzione , può a\ erla un giorno . Per- 
dendo io di stima verso di lui, può egli arrogarsi 
dell’autorità sopra di me. No, no, morir piutto- 
sto , ma sostenere il decoro . 

Col . Brava , bravissima ! Intanto anderò a impegnare 
lo spillone . Tireremo avanti fino die si potrà , e poi 
spero che vi accomoderete al costume . Eh , signora 
mia , ne troverete poche che pensino come voi . Sa- 
pete che cosa dice il poeta ? Che la necessità gran 
cose insegna . ( -parte ) 

Eie. La necessità non ra‘ iusegnerà mai a scordarmi 
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' - del mio dovere . Il povero mio consorte che ha 
tutto perduto, non ha che uua moglie onorata che 
' vaglia a sostenere il decoro della desolata famiglia. 
Lo sosterrò a costo della mia vita , e se vedrò che 
la presenza di D. Rodrigo possa metter in maggior 
pericolo la mia virtù , priverommi ancora di que- 
st’ unica conversazione, volendo io tutto sacrificare 
al dovere di sposa fedele , di donna onesta , e di 
dama povera ma onorala . {parte') i 

SCENA VU. 

Gamna ia casa dì Donna Claudia . 

Donna Claudia, e Balestra. ■ 

Ctaud. balestra . 

Bales. Illustrissima . ( viene ^ 

Claud. Porta innanzi quel tavolino . 

Bales. Ulustrissiraa sì. (lo Ura^ innanzi) Comanda 
altro ^ 

Claud. No . ( Balestra patte ) Tardano molto le vi- 
site stamattina . Balestra . 

Bales. Illustrissima . ( viene) 

Ctaud. Hai veduto Don Alonso ? 

Bales. Illustrissima no . 

Ctaud. Non occorr’ altro . ( Balestra parte ) Questo 
mio signor cavaliere ha poca attenzione per me . 
Farmi ch’egli si vada raft’reddando un poco. Non 
viene più a bere la cioccolata la mattina |ier tempo. 
Balestra . 

Bales. Illustrissima . ( viene ) 

Claud. Dammi una sedia. 
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Bn Vs. La servo . ( ie porta la sedia , e resta in ca- 
mera ) 

Gaud. ( siede} Mio marilo «on avrà mancato a que- 
st’ora <li andare a revcrire la sua dama. Che il'ai 
lu qui, ritto come un palo? osservando Bale- 
stra ) 

Bales. Stavo attendendo se comandava altro . 

Claud. Quando li vorrò, ti c/iiamerò. 

Dales. Bpiiissirao . (fra i denti e parte') < * • 

Qaud. Questo star sola mi viene a noja . Balestra . 
Baìes. (viene senza parlare) • 

Cloitd. Balestra, (non vedendolo') 

Bales. Son qua , ìHastrìssima . < 

Claud. Pezzo d’a.sino ! Non rispondi? 

Ba/es. Credevo che mi- avesse vedato . ( Che tu sia 
maledetta nel tuppè ! ) 

Claud. A che ora è partito mio marito ? 

Bules. A tredici ore . ( vuol partire ) 

Claud. Fermati . Ha detto nulla ? 

Balet. . Nulla . 

Claud. Via , vattene , non voglio altro. ( con rabbia ) 
Bales. Vado, vado, (parte) 

Claud. Se non viene nessuno , anderò io a ritrovare 
Donna Virginia . Balestra . 

Bales. Illustrissima . ( viene ) ’ • 

Claud. Di al cocchiere , che attacchi . 

Bales. Illustrissima si. 'parte) 

Clttnd. Ma anderò in carrozza senza un cavaliere che 
m’accompagni ? Non è dovere. Balestra. 

Bales. Illustrissima, (viene) 

Claud. Non occorre altro . 

Bales. Non vuole altro ? 

Claud. No . 

Bales. Non vuole la carrozza? 
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Clattd No , ti dico, in tua mal’ ora. 

Btilcs. (Oh che bestia, oh che bestia!) (parte) 

Clatid. Ma questo D. Alonso è troppo incivile . Se 
mi tenta , se mi tenta , lai faccio servire dal conte 
Asdrubale . 

Bales. Illustri . . . ( viene ) 

Claud. 11 malanno che ti colga ; non li ho ciriama- 
to. ■ ■ ' ' 

Bales. Un’ imbasciata . 

Claud. Di chi ? 

Bales. D. Alonso vorrebbe reverirla . 

Claud. Asinaccio ! 11 cavalier ser\ ente non ha por- 
tiera . Passi . • ■ 

Bales. Perdoni ; sono ancora novizio . (Un’altra vol- 
ta lo lascio venire se la fosse anco al licei . ( par- 
te) 

Claud. Vorrei rimproverarlo ; ma non vno’ disgustar- 
lo . E troppo buon cavaliere . Soffre tutto , e si 
contenta di poco . \ 

' ' ✓ 

SCENA Vili. 

Don Alorso , e detta , poi Bale.stra . 

dlons. l^eu levala , Donna Clandia mia signora . 

Claud. Caro D. Alonso, compatite l’ignoranza del 
nuovo mio servitore . Non è stata mia intenzione , 
che facciate anticamera . 

Alons. So la vostra bontà, nè io sto su queste pic- 
cole cose . 

Claud. Oh, io sono poi esattissima. Ma , D. Uonso 
mio , vi vorrei un poco più diligente . 

Alons. Signora , un ailare di premura questa mattioa 
mi ha Iralteriulo . 
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Ctaud. Eh , non vorrui . . i basta , basta , se me n’ae> 
corgo , povero voi ! 

Bales. Illustriss . . . ( viene ) 

Claitd. Che vuoi tu qui ? ( arrabbiala ) 

Bnles. Un’ altra imbas ... > 

Claud. Va via, serra quella portiera . 

Bales, Ma senta ... - , - , , 

Claud. Va via. Quando un cavaliere è nella mia ca- 
mera , non hai da entrare senza mia permissione . 
Bales. Non occorre altro. ( Maledettissima ! ( parie ) 

Claud. Credetemi D. Alonso , che con questi servi- 
tori ignoranti io impazzisco . 

Alons. Ma egli, compatitemi, aveva un’imbasciata 
da farvi . 

Ctaud. Un’ imbasciata ? 

Alons. Certamente . Ha principiata la parola , e non 
l’ ha finita . 

Claud. Ha un’ imbasciata da farmi , e non me la fa? 

Gran bestia ! Balestra . 

Bales. Illustrissima, (^di dentro') 

Claud. Non vieni ? 

Bales. Posso , o non posso ? ( zti dentro) 

Claud. Vieni aiiimalaccio vieni . 

Bales. Ex:comi . ( oiene ) 

Claud. Tu hai un’ imbasciata da farmi , e non me la 
fai? 

Bales, Ma se non mi lasc. . . . 

Claud. Presto , dico , fammi l’ imbasciata . 

Bales. La signora Dotioa Virginia vorrebbe riverirla. 
Claud. Donna Virginia ? £ in carrozza ? 

Bales. £ smontata . 

Claud. £ scesa , e tu la fai aspettare ? Villano ! Pre- 
sto , va Ik , fa’ che passi . 
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ffmles. S« io sto piti in questa casa , che il diavola 
mi porti ! ( vuol partire ) 

Claud. Balestra , Balestra . 

Bales. Signora , signora . 

Claud. Tira innanzi un’altra sedia» (^Balestra la 
tira , e poi vuol partire ) Balestra , un’ altra . ( Ba- 
lestra tira e poi vuol partire') Balestra, quella 
non istà bene , un poco più in qua . Presto, via, cor- 
ri , va dalla dama . 

Bales. Un servitor solo non può far tutto . 

Claud. Taci là , tcmeìrario . ' 

Bales. (Strega del diavolo 1 ) (^parte) 

Claud. Oh questi servitori sono indegnissimi ! 

Alons. Bisogna trattarli con un poco più di» dolcez- 
za . 

Claud. Bravo ! signor si , tenete la parte dei servi- 
tori . Che caro signorino ! Obbligata , obbligata . 

Alons. Compatitemi, io non ci devo entrare. 

Claud. Anzi ci dovete entrare , e tocca a voi a far- 
mi portar rispetto , e a farmi obbedire . 

Alons. Questo appartiene a vostro marito . 

Claud. Mio marito non abbada a queste cose : egli 
si prendérà tal pena in qualche altro luogo , e a 
voi tocca a tener in dovere la mia servitù . 

SCENA IX. 

Donna Vikoikia, e detti, e Balestra, che 
alza la portiera. 

Claud. Gara amica , siate la ben venuta . 

J^irg. Ah, ah, vi è D. Alonso: ora capisco perchè 
mi avete fatto lare mezz’ ora di anticamera . Vi 
compatisco . 

Tom. Ili, a I 
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Claud. Deh, perdonatemi, è derivato da un zolic* 
servilorc che ho preso jeri al serviselo. Vi prego a 
non prendere la cosa sinistraniente . 

Virg. No, cara, ho scherzalo. Do piacere di ritro- 
varvi in una ù bella compagnia . 

Àloiìs. Donna Virginia stamane è di buon umore . 

Claud. Ma ! chi ha il cuor contento Ita il riso in 
bocca . Ditemi , avete veduto mio marito ? 

^irg. Sì, è stato a favorirmi stamattina per tempo. 

Claud- E non è venuto con voi in carrozza ? 

Virg. No , perchè vi era il marchese Ascanip , e sa- 
pete che vostro. marito non si picca di preferenza, 
e code volentieri il suo posto ad un forestiere , 

Claud. E il marchese dove è andato ? 

Virg. Dopo avermi accompagnala fin qui, è andato 
a corte per un afiare di qualche rilievo. 

Claud. Chi verrà a prendervi ? 

Virg. O egli stesso , o vostro marito , o il signor 
Barone, o l’Inglese, o che so io! Qualcheduno. 

Claud. Non vi mancano serventi . 

Virg. Ne ho tanti , che non mi ricordo di tutti . 

Claud. £ il più caro qual’ è ? 

rirg. Tutti jjguali . Non m’importa un fico di nes- 
suno . 

Alons. ( lo le ascolto col maggior piacere del mondo.) 

Claud. Che vogliamo fare^ Vogliamo giuocare all' om- 
bre ì , 

Virg. Oh s’i, vi ho tutto il mio piacere. 

Claud. D. Alonso, ci favorite ? 

Àlons. Dipendo dai vostri voleri. 

Virg. D. Alonso poi c un cavalierino garbato . 

Aloni. Ma io ho.up difetto che a voi non piacerebbe. 

Virg. E qual’ è ? 

Aloni. Che al bene e al male mi piace esser solo . 
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daud. Balestra . 

Bales. Vengo , e non vengo {' (^di dimtro € poi -wre- 
ne) 

Claud. Presto, porta le carte e le pugHe. 

Bahs. Subito la servo . ( vutd partire ) 

Claude Sediamo intanto . Balestra . 
liales. Signora . 

Ctaud. Le sedie al tavolino . 

liales. (va accostando le sedie') La servo. 

Claud. Presto , le carte e le puglie . 

Bnles. Signora , una cosa alla volta . To non ho al- 
ito che due glmibe e due mani . parie ) 

Claud. Impertinente! Oh, lo caccio via subito. 

T'irg. (Ha ragione il povcr'uonio. Che bella clama! 
Vuol tener conversazione , e non ha che nu servi- 
tor solo . ) 

Bales. Ecco qui le carte e le puglie . resta in di- 
sparte ) 

Alons. Farò fo . 

Claud. No no , quando giuocano due dame , tocoa 
la inailo al cavaliere; farò io. 

Alons. Come vi aggrada. 

Claud. (^mescola le carte e le dà fuori') 

P'irg. Di quanto si giunca ? 

Alons. Comandate . 

Claud. Eli , di poco . Un carlino la paglia . 
f'^irg. Spadiglia obbligala ? 

(HaucL Si , fino a cento . 

Alons. ( Sto fresco 1 ) Passo , ' ' 

J^irg. Passo . 

Claud. Entro . 

Bales. ( In un forno ben caldo . ) ( parte ) 
yirg. A proposito, D. Claudia, qnant’è che no» 
vedete D. Eleonora ? « 
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Claud. Sarà una settimana . 

P'ifg. Poverina , gran disgrazia ! 

Claud. Eh non dubitale , che ha trovato chi la eoa- 
soia . ' 

Virg. E chi ? D. Rodrigo ? * 

Claud. D. Rodrigo per 1’ appunto ( va facendo il 
giuoco ) ‘ 

Virg. Eppure è un uomo serio, che non si è mai 
dilettato di servir dame . 

Claud- Quelli clic nou appariscono in pubblico , fanno 
meglio le lorb cose in privato . 

Alons. Sianola, 1* avete trovato questo trionfo? ‘ 
Claud. Oli siete impaziente ! Mi è stato detto per cer- 
to , ch’egli va in casa sua a tutte l’ore. 

Virg. t verissimo , lo so ancor’ io ; e s'i , chi la sente, 
la modeslliia , ella è una Penelope di’ castità . 
Claud. Io non le ho mai creduto . Sentite , se non 
fosse D. Rodrigo , ella si morrebbe di fame . 

Virg. Dote non ne ha certamente . 

Claud. Dote? Se c andata a marito, che non aveva 
camicia da mutarsi . ' 

P'irg. Ma perchè mai D. Roberto l’ ha presa , se era 
cos'i povera ? 

Jions. Ve Io dirò io , signora . Perchè D. Roberto è 
di una nobiltà moderna , e D. Eleonora è di una 
delle prime famigli» antiche di Napoli . i 

Virg. Oh , oli , gran nobiltà in vero ! Si sa chi era 
sua madre ; era figlia di un semplice cittadino , e 
sua zia ha preso per marito uu avvocato ; 

Claud. Eh ! io so perchè 1’ ha sposata . 

Virg. Perchè , cara amica ? 

Claud. Non voglio dir male , ma so tutta la storia 
•come andò. ^ - ’ 

VifTì^ Vi era qualche obbll "azione ? 
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Ciaud. Ve lo potete iiomaginare . 
jélons. Signora, perdonatenii . Questo è un matrimo- 
nio eh e stato trattato da mio padre, e D. Eleonora 
si è maritata oiiestissimaiiicute ** ,. ^ l 

Clnud. Elicsi, bravo, bravo j si sacche ancor voi le 
avete fatto 1 amore qiiand'cra fanciulla, ed ora la 
proteggete , non è egli vero ? ^ 

Virg, Caro D. Alonso , fate torto a D. Qatidia . 

Aloni. Io non faccio torto a nessuno, dicendo la 
verità . ^ 

Ciaud. Or ben^ , andate dalla vostra gran dama , 
ch’io non ho bisogno di voi. (s'a/za) 

Vlrg. Eh , venite qua , giuocliiamo . ' 

Ciaud. No , no , non voglio giuocar piu . (s' alzano^ 
Alons. Signora , perdonatemi , io non ho pretese^ nè 
di offendervi , uè di farvi alcun dispiacere . 

Ciaud. Maledetto vizio che avete di sempre, voler con- 
tradire ! Siete poco cavaliere . 

.dlons. Avete ragione , vi domando perdono . 

Ciaud. Voler difendere una che si sa chi è, 

Virg. Tutta Napoli è informata , che D. Rodrigo la 
dà da vivere . 

Ciaud. Le paga fino la cameriera , 

Virg. E la pigione della casa , chi gliela paga? Elia 
non ha un soldo . 

Ciaud. So quasi di certo, che D. Rothigo ha fatta la 
scritta io testa sua , perchè il signor Anselmo non 
la voleva, lasciare a D. Eleonora . 

Virg. È vero ? 

iJaud. lo ne sono quasi certa , e avanti sera lo saprò 
meglio . 1 

T^irg. Che ne dite, signor protettore? 

Alons. Credetemi , die ciò tni pare impossibile . 
Ciaud. Eccolo qui . Perfidissnno uomo ! Ho piacere 
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d’ avervi scoperto. È qualche teii)po, <ihe mi parete 
meco raffreddato ; sarete forse impegnato pr la gran 
dama . Ma non sen chi sono , se non mi vendico . 
Se è stato bandito suo marito, a me darà 1 animo 
di fare esiliare ancor lei . . 

Aloni. Ma , signora ... 

Claud. Non voglio ascoltarvi . 

Alons. Vi supplico a . ^ . 

SCENA X. 

Z>. Flàmminio, e detti. 

Flam. Che è questo strepito ! Porche questi' cla- 
mori - ' „ ' TV 

Virg. Vostra moglie ha mortificato il • povero D. 

Alonso . 

Flam. Mia moglie è bi«arra davvero. Non la cono- 
scete ancora? Oh la conoscerete, e allora compati- 
rete me , se do in qualche impar.ienr.a . _ 

Alons. Amico , io non ho mancato a veruno de miei 

doveri . 

Flnm. Ma perchè siete andati in collera? 
rUg. Lo dirò io. D. -Alonso si è posto a difender® 
Donna Eleonora . Vuol negare , che D. Rodrigo sia 
il di lei servente . o per dir meglio , il di lei bene-' 
l’attore . Noi , die sappiamo la cosa com’ è , diciamo 
diversamente, ed egli si ostina , e ci dà gentilmente 

delle mentite . , . j i 

Flam. Qh D. Alonso , compatitemi, 1 intendete male. 

In faccia delle donne mai per vostra regola non si 
dice bene di un’ altra donna .E poi , non sapete 
voi, che il contradire nà una donna è lo stesso 
che voler navigare contr’acqua e coiuio il vento? 
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j^lona. Lo so benissimo , ma credetemi , io non jiosso 
' sentire a pregiudicare la riputazione d’una daina 
onorata . - ■ 

Flam. E che ? Pregiudicano forse la sus^ riputazione 
' a dire che D. Rodrigo la serve ? lo servo donna 
Virginia, voi favorite mia moglie, 'c per qncsto 
che male c’ è ? ' ' ■* * 

jélons. Tutto va bene, ma dicono, che D. Rodrigo 
le dà dà vivere , le paga la cameriera, la pigiori di 
casa e cose simili . , - 

Flam. Caro amico ,' e chi gliei’ ha da pagare ? Siete 
pur buono ancor voi ! 1 beni di .suo marito sono 
tutti confiscati j ella noti ha un soldo di dote. Par- 
‘liamoci chiaro, d’aria non si vive. 

Alon%. Ma ella ha venduto , vende , e lavora . ; . 
Clniid. Sentite , come è esattamente infonnalo * • 
Virg. D. Claudia , volete che questa sera andiamo 
a fare una visita h D. Eieonora t 
Claud. Visite a D. Ekouoia T Quella pezzente non è 
degna delle mie visite . 

Firg. Vedremo un poco , come si contiene questa 
gran dama nello stato miserabile in cui si trova . 
Claud. La vedrete al solito delle sut* pari , povera « 
superba . ” ■ 

Virg. Chi sa , che non scopriamo qualche cosa di 
più 7 Io ho in testa , eh’ ella si diletti di tener con- 
versazione . D. Alonso lo saprà . 

Alons. Per quello eh’ Io so , D. Eleonora è una dama 
ritiratissima , e in casa sua , a riserva di D. Rodri- 
go , non vi capita alcuno . 

Flam. Orsù, venite qui. Quanto vogliamo scommet- 
tere , ch’io vado in casa sua, e le faccio da cici- 
sbeo ? 
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Alons. Scommetto ceuto luigi , che noo vi riesce di 
farlo . V. 

Flam. Scommettiamo un orologio d’ oro . 

Alons. Bei^^sùno , io non tm ritiro . , 

Flam. D. Virginia , siete voi contenta che io faccia 
questa prova e mi guadagni quest’ orologio T 

yirg. Servitevi pure con libertà. 

Flam. Già m’immagino, che per quel tempo ch’io 
lascerò di servirvi , non mancherà chi saprà occu*^ 
pare il mio posto . < 

Virg. Di ciò non vi prendete pena . Ci penso io . 

Flam. E voi signora consorte , che cosa dite ? 

Claud. Dico, die avete vinto senz’altro. 

Flam. Vi pare ch’io sia un cavaliere manieroso, ca- 
pace per abbattere a’ primi colpi il cuor d’ una 
donna ? • >• . 

Claud. Le donne di quella sorta si vincono facilmente. 

Flam. La scommessa è fatta , per ora più non se ne 
parli . Andiamo a fare una passeggiata in giardino . 

F^irg. Andiamo pure . 

Flam. Favorite la mano . 

Firg. Eccomi . 

Flam. Povera D. Virginia , come farete a star qual- 
che giorno senza di me 1 

Firg, Credetemi , che non mi ammalerò certamente . 

Flam. Ah crudele ! Voi vi prendete spasso di chi 
muore per voi . 

Firg. Domani morirete per D. Eleonom , e un altro 
giorno tornerete a morire per me . ( partono ) 

Alons. Comandate eh’ io abbia 1’ onore di servirvi t 

Claud. Obbligatissima , andate a servire D. Eleonora. 

Alons, Ciò è impossibile. Ola sarà impegnata per 
vostro marito . ( con ironia ) 
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Clnud. Eh aadalc, che vi sarà luogo anche per voi, 
, una frasca non ricusa nessuno, (^parte') 

Atons, Ecco il vizio comune di quasi tutte le don- 
ne. Criticare le azioni 'altrui , e non riflettere sulle 
proprie , Ecco il soggetto principale quasi tutte 
le conversazioni , mormorare , dir male del pros- 
simo , tagliare i panni addosso alla povera genu? . 
So che D. Eleonora è una donna onesta , e sono 
obbligato a difender l’onor ?ao , ancorché da lei 
non pretenda nemmeno di essere ringraziato . Servo 
D. Claudia più per ihapegno che per inclinazione. 
E se ella pretenderà da me più di quel che le si 
compete , prenderò il mio congedo . Gran pazzia è 
la nostra ! servir per diletto , e soggettarsi alle ri- 
dicole stravaganze di una donna , per avere il 
grand’onore di essere nel numero de’ cavalieri ser- 
veuti 1 


VIME dell’atto primo. 


ar 


/ 
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ATTO. SECONDO 

- t I . / 

SCENA PRIMA. 

$ 

Strada comune . , 

Pasquihq da viaggio , poi Don Rodbi60 . 

Pasq. M aledetta là mia disgrazia ! Sodo nato scioc- 
co , e morirò barbagianni . Corpo del diavolo ! Ilo 
perduta la lettera. U mio padrone mi njanda a po- 
sta da Benevento a portare una lettera alla padio- 
na , e il diavolo me 1’ ba portata via . 

Rodr. (Questi è il servo di P. Roberto. ) . , 

Pasq. Se non la trovo, son disperato .( va 
la lettera intorno di se e per terra ) 

Rodr. Pasquino . 

Pasq. Signore . - 

Rodr. Che fai tu qui ? 

Pasq. Cerco una lettera. 

Rodr. Che lettera ? 

Pasq. Una lettera che mi ha data il padrone per 
fK)rtare alla mia padrona . 

Rodr, Come sta il tuo padrone ? 

Pasq. E in letto , che sta combattendo fra il mal^ 
ed il medico . 

Rodr. Perchè dici cosi ? 

Pasq. Perchè il male ed il medico fanno a gara per 
ammazzarlo piìi presto . 

Rodr. (È ridicolo costui.) Dunque il tuo padrone è 
ammalato ? 


Digitized by Coogle 



’ ATTO SECONDO. 33i 

Pafq. Signor s\ , ed io iio perduta la lettera . 

Rodr. Don Roberto scrive una lettera a D. Eleonora? 

Pasq. Signor si . Abbiamo fatto la cosa in due . 

Rodr. E come iu due ? 

Pasq. Egli r ha scritta , ed io I’ ho perduta . 

Rodr. ( Voglio valermi di costui per il mio disegno .) 
Come farai a presentarti a D. Eleonora , senza la 
lettera di suo marito ì 

Pasq. Io fo conto di tornarmene a Benevento col- 
l’ istessa cavalcatura, (^accenna le proprie gamfte) 

R odr. E vorrai partir , senza lasciarti vedere dalla 
padrona ? So ella sa che sei qui venuto , dubiter,à 
che D. Roberto sia morto , e darà nelle dispera-* 
zioni . 

Pasq. E vero , anderò a consolarla . 

Rodr. Se vai senza lettera , è peggio . 

Pasq. Dunrpie anderò , o non anderò ? ' 

Rodr. Orsù , sentimi , io ti darò da portarle una co- 
sa che le sarò più cara della lettera. 

Pasq. Buoi\p; l’avrò caro. 

Rodr. Eccoti una borsa con dentro* cinquanta sòudi . 
Devi portarla a D. Eleonora , e dirle che a lei la 
manda il consorte, aggiungendo che egli la riveri- 
sce , e sta meglio di salute. Se chiede perchè non 
abbia scritto , le dirai perche non ha avuto teinpc^ 
ma avverai sopra tutto di farle credere senza dub- 
bio , che il denaro veng'a da Don Roberto. 

Pasq. Signore , non faremo niente . 

Rodr. Perchè ? 

Pasq. Perchè quando dico una bugia , divengo rosso. 

Rodr. Procura di usar franchezza. Parla poco ; dalle 
la borsa , e vattene presto . Se ti porti bene , vieni 
al caffè vicino, e ti darò uno scudo di mancia . 

Pasq. Per far eh’ io non venga rosso , non ,Vi è altro 
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rimedio , che toccarmi il viso con dell’ oro , o con 
deir ai'i^ento . Se questo scudo l’avessi avanti, mi 
]>ar che la cosa anderebbe meglio. 

Rodr. Ti ho capito . Eccoti uno scudo ; opera da tuo 
pari . 

Pasq. Lasci fare a me , son un uomo di garbo . 

Rodr. Sopralutte avverti, per qualunque interroga- 
zione che ti facesse , non nominare la mia persona. 

Pusq. Non vi è dubbio che io vi nomini , perchè 
non mi ricordo come abbiate nome . 

Rodr. Vanne , ti aspetto al caffè vicino con la ri- 
sposta . ' 

Pafq. E collo scudo . 

Rodr. Lo scudo te 1’ ho dato . 

Pasq. Quello è per il viso, fjuetl’ altro servirà per 
la mano . Uno per il rossore , e 1’ altro per la ver- 
gogna. 

Rodr. Portati bene , e non dubitare . 

Pasq. Sa V. S. come dice il proverbio? Una mano 
lava l’altra, e tutte due lavano il vis{?. (parte) 

Rodr. G>stui è faceto , ma so per relazione esser fe- 
dele ed onorato ; onde son certo che non mi gab- 
berà. In questa guisa soccorrerò D. Eleonora, 
senza offendere la sua delicatezza . Ella è una da- 
ma piena di spirito' e di buone massime , ed io 
sempre più mi sento stringere dalle prerogative del 
di lei merito. Se ella fosse libera, non esiterei un 
momento a dichiararle il mio cuore; ma essendo 
moglie soffogherò i miei sospiri , dissimulerò qua- 
lunque passione, e'rni farò gloria di servire pun- 
tualmente una dama , che fa risplendere il decoro 
della sua nascita anche fra le persecuzioni della 
fortuna , (parte ) 
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SCENA n. 

'Don Flamminio , e Balestra. 

flam. balestra , sono in un grande impegno . 

Baia. Se crede eh’ io sia capace di servirla , mi cO' 
mandi . 

Flam. Ho scommesso un orologio d’oro, che a me 
riuscirà d’ introdurmi in casa di una dama , e .che 
diverrò il suo servente . 

Bales. È fanciulla , vedova , o maritata ? 

Flam. Ha il marito esilialo . 

Bales. Come sta «Ila d’ assegBa^)eIlti ? 

Flam. Credo sia miserabile. 

Bales. Spererei , die l’ orologio d’ oro non sri avesse 
a perdere . 

Flam. Aggiungi , che oltre la scommessa vi è tutto 
il mio impegno. Non si è mai detto, nè si dirà, 
che D. Flamminio abbia attaccata una piazza , che 
non siasi resa . Perderei del buon concetto , se noa 
riuscissi in questa novella impresa . Ma dirotti an- 
cor di più : la dama non mi dispiace , ed aili sti- 
moli dell’ impegno mi si aggiungono quelli di un 
inclinazione che quasi quasi principia ad essere 
amore . ' 

Bales. Tre forti ragioni per dichiarar la guerra al 
nemico . La piazza bisogna attaccarla da piu patti, 
(giacché col titolo di bella piazza V. S. denomina 
la sua dama . ) Bisogna piantate il blocco della ser- 
vitù in qualche distanza , finche stringendolo a poco 
alla volta , diventi assedio . Conviene distribuire le 
batterie ; qua una batteria di parole amorose , là 
una batteria di sospiri, costà un’ altra di passatempi. 
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e qua la più forte batteria dei regali . Batti da 
una parte, batti dall’altra, o di qua, o di là si 
fa breccia . Allora , o cbe la piazza si rende a pat- 
ti , o die il soldato valoroso , prendendola per as- 
salto , tratta a discrezion l’ inimico , lo passa a fil 
di spada , e s’ impossessa di tutta la munizione . 

Fìam. Bravo Balestra ! Tu sei mollo intendente della 

> 

guerra amorosa . 

fiales. Sappia , cbe nel reggimento di Cupido ho sem- 
pre servito di foriere . 

Flurn. Potresti dunque precedere la compagnia de’ miei 
desiderj ainoiosi , e avanzarli verso il quartiere del- 
r inimico . 

Bales. Buono l Vorrebbe V . S. illustrissima , eh’ io 
gli andassi a preparare la tappa . 

Flant. • Potresti iutimare al capitano la resa . 

Bales. Mi dia un poco di .munizione , e mi lasci ope- 
' rare ^ 

/Vnwzr^Eccoti della polvere d'oro, che vale molto 
più di quella da schioppo . ( gli da dei denari } 

Bales. In fatti , anche nelle guerre più vere si con- 
suma più oro che salnitro. Lasci fare a me. Già 
so qual’ è la piazza che si deve attaccare ; me 1’ ha 
detto un’altra volta, e grazie al cielo ho buona 
memoria . 

Flant. Ti pare che sia soverchiamente difesa ? 

Bales. So tutto; conosco il generai comandante. So 
che presidio vi è dentro . 

Flant. Ti lusinghi della vittoria ? 

Bales. Della difesa interna non ho paura . Mi spa- 
venta un certo campo volante. 

Flam. Condotto forse dall’ armi di D. Rodrigo ? 

Bales. Per l’appunto. Ho paura, ch’egli abbia mi 
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rcggiinenlo d’ Unglieri che distruggano le nostre 
batterie . / 

flam. C.onvien pensare a qualche militare stratta- 
gemma . 

Bales. Vedrò se mi riesco aver la piazza con T in- 
telligenza di qualche suhaltenio . 

Fiam. Questo sarebbe un combatterò senza sangue . 

Baici, Vi è un certo capitan Colombina ; se mi rie- 
sce di guadagnarlo , può essere , che di notte ’ ci 
faccia calare il ponte , e ci dia l’ ingresso per la 
porta del soccorso . Allora chi si può salvare si 
salvi ; la piazza è nostra , e il contandante prigio- 
niero di guerra . 

Flam. Bravo Balestra ! Tu sei da cauujagna e da g.a- 
binetto, valoroso e politico neiffstesso tempo. 
0[>era da tuo pari, e non dubitare, che sarai a 
parte della vittoria, (^parte') 

Baici. Per lui il generale , e per me il capitano . 
Questa è stata la più bella scena del mondo. Chi 
ci avesse uditi ci avrebbe prosi per due commedian- 
ti del seicento. Ma lasciando l’allegoria e venen- 
do al proposito , qui couvien maneggiarsi , e servi- 
re un padrone che in me confida . In questa sorte 
d’ affari ci vuole audacia e coraggio . Andrò in ca- 
sa a dirittura. Se trovo la serva, alzo un partito, 
se trovo la padrona, ne pianto uii altro. I denari 
bastano , le parole non mancano , l'accia ' tosta , e 
niente paura, (^parle") 
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SCENA m. 

Camera di Donna Eleonora . 

D . Eleomorì, tf Colombina. 

Cnl. Ecco qui quel che mi lutano dato Sopra 1» 
spillone . Sei carlini . 

Eie. Sci carlini e non più ? 

Col. E ancora con gran fatica . 

Eie. Mi costa due zecchini. Gran disgrazia [ler chi 
ha di bisogno ! Dove I’ hai impegnalo f 

Col. Da un uomo da bene, che digiuna tre vohe 
la settimana fa pegni apposta per maritar delle 
fanciulle . 

Eie. Prende nulla sopra l’ imprestito ? 

Col. Si signora, mi ha detto, che da qui a otto> 
giorni gli porli otto carlini, altrimenti venderà lo 
spillone . 

Eie. Sarebbe meglio digiunasse meno, e non facesse 
usure . 

Col. E stato picchiato, vado a veder chi è . (parte) 

Eie. Mi sta a cuore mio marito . Fosse almeno qual- 
che sua lettera . 

Col. Allegramente , signora padrona . ( viene cammi- 
nando ) 

Eie. Che buona nuova mi porti ? 

Col. È qui Pasquino che viene da Benevento . 

Eie. Sia ringraziato il cielo j ha lettere f 

CU. Non lo so. 
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SCENA IV. 

P\SQtilNO , e dette . 

Pasq. Bacio la mano alla mia padrona . Colombina , 
ti saluto . 

Col- Ben venuto Pas(|iiino . Che fa il padrone ? 

Eie. Che fa mio marito? 

Pasq. Crepa di sanità . 

Eie. Non ti capisco . Sta bene o male ? 

Pasq. Sta benissimo, non può star meglio. 

Eie. Sia lingrazialo il cielo . Ti iia dato lettere ? 

Pasq. Lettere ?... ( « confonde ) 

Eie. Si , non ti ha dato alcuna lettera per me ? * 

Pasq. Non mi ha dato lettera , ma mi ha dato una 
cosa che vai più di mille lettere . 

Eie. E che cosa ti ha dato ? 

Pasq. Osservate; una borsa di (jiiaUrini . Cinquanta 
scudi . ( mostra la borsa ) . 

Col. Oh cari! so anch’io, che vagliono più di cen- 
tomila lettere . « 

Eie. Come , mio mà-rito può mandarmi questo denaro, 
se trovasi in istato di necessità ? Ho timore , che 
tu mi voglia ingannare . 

Col. Eh , che Pasquino è un galantuomo , non è ca- 
pace di dir bugie . 

Pasq. Mi maraviglio, sono un uomo che quando di- 
co la verità non mentisco . i 

Eie. Ma donde può avere avuto questo denaro ? 

Pasq. Ve lo dirò io, ma zitto, che nessun lo sappia. 
(Bisogna inventar qualche cosa.) ( da se) 

Eie. E bene , come 1’ ha avuto ? 

Col. Uh , che curiosità ! 

Tom. III. 22 
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Pnsq. L’ ha vinto al giuoco . 

F.le. Come ! giuoca mio marito ? 

Col Signora si, t giuoca; si diverte, ed ha 'guada- 
gnato . 

EU‘. E a che giuoco ha giuncato ? 

Fasq. Aspetti , ora me ne ri<;prdo . Ha giuncato a uti 
certo giuoco grande che finisce in one . . . credo 
che si dica . . . 

Col. Faraone ? 

Fusy. Oh giusto ! a Faraone . 

Eie. E con chi ha giuncato ? 

Paaq. Oh bella ! col medico che lo visitava . 

Eie. Col medico ? 

Col. Si signora , col medico . Per tenerlo sollevato , 
avrà giocato con lui. 

Eie. Queste sono scioccherie . Io dubito , che qualche 
cosa vi sia sotto. } 

Pasq. Qui non vi è niente nè sotto , nè sopra ; questi 
sono cinquanta scudi che vi manda il padrone ; se 
gli volete, tenetegli;* se no, glieli porlo indietro. 

Col. Oli diaramine ! Che cosa mai vorreste che di- 
cesse vostro marito, se gli riportasse in dietro i 
cinquanta scudi ? Direbbe , che non avete bisogno 
di lui , e faiebìie qualche cattivo giudizio . 

Eie. Non so che dire; gli prenderò come una prov- 
videnza del cielo, ringraziando l’^ore di mio ma- 
rito , da cui voglio credere mi sicno mandati . 

Col. Oh*! è COSI senz’altro. 

Pasq. L’ è cosi sulla mia riputazione. 

Eie. Ringrazio anche te , Pasquino . Sarai stanco , 
vattene a riposare . 

Pasq. Non sono stanco, ma ho un altro incomodetto. 

Eie. E che cosa hai ? 

Pasq. Ho fame - 


* 
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Eie. Colomhina, conducilo in cucina , e per ora dagli 
quel poco che vi è . 

Pasq. Prego il cielo, che suo rparilo possa guadagnare 
un’altra borsa a quel medico che ha perso questa. 

( cai'fl fuori il fazzoletto per soffiarsi il nrtso , e 
dal fazzoletto cade unti lettera') 

Eie. Che cosa ti è caduto ? 

Pasq. Oh diavolo ! ( s’ accorge della lettera , che. era 
dentro il fazzoletto ) 

Eie. Che foglio è quello ? 

Pasq. Eh niente... (Se legge questa lettera, ho 
paura di qualche imbroglio.) 

Eie. Voglio vederlo . 

Pasq. Eh no , signora . E una lettera mia . . . 

Eie. Dammela , voglio vederla . 

Pasq. In verità non occorre . . . 

Eie. Colombina , levagli quella lettera . 

Col. Dà qui . 

Pasq. Vìa , è una lettera del padrone . 

Col. Vogliamo vedere, (gli le^a la lettera) Eccola. 
( la dò, alla padrona ) 

Eie. Mi pareva impossibile, che D. Roberto non mi 
avesse scritto. Questo è suo carattere. Oiuiè ! il 
cuore mi balza in petto . ( apre la lettera ) 

Pasq. (Ora si scuopre tutto, è meglio ch’io me ne 
vada.) Signora padrona, vado via. 

Col. Aspetta ; voglio atich’ io sentire questa lettera . 

Pasq. (Vo’ vedere se mi riesce buscare quest’ altro 
.scudo ; e me ne torno a Bcae\ enlo |u'ima che d.a 
questo nuvolo precipiii la tempesta .) (^arie 
do non ess: re osservalo ) 

Eie. Senti cosa mi seri . e mio marito . ( a Colo’nbi- 
na ) Consorte amali ssi ma . 

Col. Egli poi vi ha sempre \ qlulo bene . 
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Eie. Oirnè !... La febbre tuttora mi tormenta . 

Col. Ha la febbre? 

Eie. Lo senti ? Pasquino non ba detto il vero . Pre- 
sto, va per Pasquino, e fallo venir qui. 

Col. Vado subito ; raa avvertite , non gli deste indietro 
i cinquanta scudi . 

JEle. Oggi è il sesto giorno , eh’ io peno coricato nel 
letto. Sono senza amici , senza assistenza , e senza 
dollaro per comprarmi un pollo da fare il brodo . 
Sf)edisco il servo , sperando che la vostra pietà non 
mi lasre'à Senza qualche soccorso, se non altro col- 
la vendila di qualche cosa men necessaria al ro~ 
Siro bisogno . Non parlo d’ interessi , perchè a que- 
sti ora non penso. Desidero notizie della vostra 
salute , e sono . Oh me infelice ! Clic sento ! Pasqui- 
no perchè ingannarmi col farmi credere in buona 
salute il povero mio consorte? Ali! qui vi è qual- 
che inganno ; il cuore me lo presagiva . Da chi 
mai può essermi questo denaro somministrato ? Oi- 
mè ! Pasquino non torna. Basta, la maniera con 
cui lo ricevo a niente mi obbliga, e lo riterrò 
franc.amenle come una provvidenza del cielo . Co- 
loinbiiia . [chiama^ 

SCENA V. 

Colombina , Balestra , e detta . 

Eie. asquino dov’ è ? 

Col. Pasquino , signora , non so per qual cagione è 
fuggito. Quella lettera l’ ba sconcertato. Ma state 
allegramente . Questo galantuomo vi reca buone 
nno\ e del signor D. Robei'to . 

Balcs. S'i signora , vengo per parte del mio padrone 
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a riverirla cd assicurarla , che il signor D. Roberto 
sta meglio assai di salute . 

Eie. 11 vostro padrone chi è ? 

Bn/es. Il signor D. Flamminio del Zero. 

Eie. Come ha egli notizia dello stato di mio con- 
sorte ? 

liales. È giunto poche ore sono da Benevento per 
le poste . Ha veduto rolJi il degnissimo di lei coti- 
sorte, il quale lo ha incaricato di recare a lei c{uesta 
buona nuova. 

Eie. E mio marito non ha scritto una lettera ? 

Bides. Non lia avuto tempo di farlo , percliè il mio 
padrone non ha potuto trattenersi . Gli ha p-rò 
dette molte cose in voce , che a me non lia voluto 
confidare, e se V. S. illustrissima si contenta, \eriit 
in persona a renderla intes.i d’ogni particolarità. 

E^e. Venga pure, mi farà finezza. 

Bdles. (A buon conto farò che s’introduca e le 
parli: toccherà a lui a procurarsi il resto . ) Le fo 
umilissima riverenza . 

Eie. Addio, galantuomo. Ingannata da Pasquino, 
temo di tutti j non su a chi credere . 

Col. E si picchia . ( si sanie picchiare ) 

Eie. Va a vedere . ( Colombina parie ) 

SCENA VI. 

Donna Eleohora, poi Co lo mbin A, /ttoi 
il dottor li no NATE STA . 

Eie. _^h ! questa borsa , questo dcnai'o non cessa 
di agitarmi . Mille pensieri mi s’ aggirano in mente; 
e queir indegno è fuggito. 

Chi. Allegri, signora padrona. 
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Doti. Allegraiuente , signora Donna Eleonora. 

Eie. E data la sentenza ? 

DoU. È data; vittoria, vittoria. 

Eie. Siete un grand’ uomo ; ma ditemi il tenore del- 
la sentenza. Quale sarà il mio assegnamentof Qiiand» 
principierò a respirare ? Quando auderò al posses- 
so dt qualche cosa ? 

DoU. Adagio , con una cosa alla volta . 

Col. Signora s'i , una cosa alla volta; sapete pure, 
che i procuratori fanno le cose una alla volta , per 
andare più in lungo . 

Dolt. Come dicevo , la sentenza è data, (nel gomito .) 
(da se ) 

Col. Benissimo , abbiamo capito . 

Eie. Lasciatelo dire . 

DoU. Ella avrà un assegnamento di uno scudo il 
giorno , ( scarso . ) (da to') 

Col. E poco . 

Eie. No . no , mi contento . 

DoU. Anderà al possesso della possession feudale 
(negli spazj immaginari .) (da se) 

Eie. Avete avuto la copia della sentenza ? 

Dott. Dirò , vi è una piccola difficoltà , die per al- 
tro si risolverà facilmente. 

Col. Oimè ! 

Dott. Sappia, che l’avvocato fiscale si è protestato 
volersi appellare al magistrato supremo . 

Eie. Ma poi nou farà nulla . 

DolL Anzi ha segnata subito 1 ’ appellazione . 

Col. Non r ho io detto l Schiavo signori trenta sca- 
di il mese . 

Eie. Dunque siamo da capo . 

UoU. Senta , ed ammiri la prontezza d’ ingegno del 
dottor Biioaalesta . Ho conosciuto, die il fine del- 
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l’avvocato fiscale non era già per impedire reffetto 

‘ della sentenza , perchè a lui fìnalmeiite non en- 
tra utile in tasca , ma lo faceva . . . basta . . . 
m’ intend’ io . 

C!ol. Fra voi altri vi conoscete . 

Doti. Onde cosa ho fatto ? L’ ho tirato in un gabi- 
netto , gli ho parlato all’ orecchio , e gli ho pro- 
messo venti scudi se depennava 1’ appellazione , e 
mi ha promesso di farlo. Ah, che ne dice ? Sou 
uomo io ? Ho fatto le cose a modo f 

Eh. Da par vostro j ottimamente . 

Col. Nou mi pare, che la co.a sia ancor finita. 

Eie. Si, è finita. Ditegli pure , che dei primi de- 
nari'clie io ritirerò del mio asseguanieiUo, egli avrà 
venti scudi . 

Doli. Signora mia, cosi non faremo nulla. L’amic» 
non vuole aspettare , o subito , o uiente . 

Eh. Ma dove ho io da rilro\are venti scudi ? Voi 
sapete che non ne ho . 

Col. Non ve 1 ho detto io, che ci restava qualclie 
cosetta di buono ? 

Doti. Qui bisogna fare assolutamente uno sforzo . Si 
tratta di tutto . 

Eh. (Colombina, che ne/ dici ? ) (piano a Colom- 
bina ) 

Col. (Se ci potessimo fidare che dicesse la verit.à !) 

Eh. ( Oh diammine ! Vuoi tu che mi venga ad in- 
gannare ? ) 

Col. ( Ma io ci orqdo poco , vedete . ) 

Doti. ( Mi pare , eh’ ella si vada disponendo . Eh non 
è già miserabile, come si finge. L’ho bfne indo- 
vinata io. Ella non mi voleva pagare col pretesto 
della povertà , ed io mi pagherò con l’ invenzione 
di ua’ immaginaria sentenza.) (da se) 
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Eie. Orsù , signor dottore , bo risoluto di fare an- 
ebe questa . Io tengo in questa borsa un poco di 
denaro tnandatotni dalla provvidenza del cielo; ve- 
dete in quanta necessità mi ritrovo , e pur me ne 
privo , fidandomi della vostra onestà . 

Col. ( Mi vengono i sudori freddi a pensarci . ) 

Dolt. La non cf pensi, si lasci servire. 

Eie. Tenete , questi sono venti scudi . ( gli leva del- 
la borsa, e glieli dà')_ 

Doli. Non so se possa . . . occorrere altro. . . (^guar- 
dando la borsa ) 

Col. Eh ! Il diavolo che vi porti , vogliamo mangia- 
re ancor noi . 

Doti. Via , via. Vado’subito a fare il negozio. (Bi- 
sogna pelare la quaglia senza farla gridare . } ( par- 
te . ) 

Eie. Manco male; la sentenza è data. Per liberarsi 
dalla vessazione dell' appellazione , sono bene spesi 
i venti scudi. 

Col. Voglia il cielo che sia cosi . ( si sente picchia- 
re') Evviva; gran porta è questa! E meglio lasciar- 
la aperta . ( parte ) 

SCENA VII. 

Donna Eleonora, poi Colombina, 
poi Don Rodrigo . 

EUe. I^a maniera di battere sembra di D. Rodri- 
go • 

Col. Ah , ah , ci siamo noi ! ( viene ) 

Eie. Che vuoi tu dire ? 

Col. Oh come siete venuta rossa ! Eccolo il signor 
D. Rr^drigo . 
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Jìndr. Vostro umilissimo servitore . 

Eie. Serva obbligatissima , D. Rodrigo j da sedere . 
( a Colombina ) 

Col. La servo . ( porta le sedie ) 

Rodr. Ho veramente anticipato il tempo die aveva 
prefìsso d’ incomodarvi . 

Eie. Mi avete anticipale le grazie . 

Rodr. L’ ho fatto per rendervi più sollecitamente in- 
tesa , aver io eseguiti i vostri comandi colla presen- 
tazione del memoriale . 

Eie. Troppa bontà, D. Rodrigo. 

Col. ( Ecco una di quelle occhiate che dico io j sa- 
rà meglio che me ne vada.) {da se) Signora, se 
non mi comanda, vado in cucina . [parte] 

Eie. Va pure . Ebbene , D. Rodrigo , che ha detto 
il signor segrelario ? 

Rode. Mi assicurò della sua protezione per voi . 

Eie. Spererei per altro, che uopo non fosse d’ inco- 
modarlo , poiché il mio dottore mi ha portala -•la 
nuova della vittoria ottenuta . 

Rodr. Dunque la causa è vinta . 

Eie. Cosi egli mi disse j ma siccome il fìscale vole- 
va appellarsene , è stato necessario il sacrifìcio di 
venti scudi, per impedirne il progresso. 

Rodr. Venti scudi nello stato in cui vi ritrovate , è 
una somma considerabile . 

Eie. 11 cielo mi ha provveduto . 

Rodr. Signora, me ne rallegro di cuore. Deh, benché 

10 non meriti da voi fìnezze , ardisco pregarvi di 
farmene la confìdenza . 

Eie. Signore, ve lo dirò, gi.acchè purtroppo !a mia 
serva so avervi confìdate le mie soverchie indigenze. 

11 soccorso mi venne donde meno me 1’ aspettava . 

Rodr. Forse dalle mani di vostro consorte ? 
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Eie. !Vo , anzi ch’egli trovasi in una lulUtnsa mi- 
seria . 

Rodr. ( Come andò la faccenda ì ) Dunque da chi v i 
venne il soccorso ? 

Eie. Dalle mani di un servo . 

R(hir. Dal vostro Pasquino? 

E le. Per 1’ appunto . 

Rodr. Ed egli non l’ebbe dal vostro sposo? 

Eie. (Che interrogazione caricata 1) No certamente} 

vi dico , che D. Roberto è in peggiore stato del 

mio . ' 

! 

Rad r. Ma da chi l’ ebbe ?... Ditemi in grazia } in che 
sontm.a era il denaro ? 

Eie. Ejano cinquanta scudi . 

Rudr. E da chi ebbe il servo questi cinquanta scudi ? 

Eie. Mi disse die a lui gli aveva consegnati imo 
nmriio per recarli a me . 

Rodr E voi non glielo avete creduto 7 

Eie. No , perchè aveva una lettera che diceva tutto 
il contrario. 

Rodr. Ah ! aveva anche una lettera dunque Pasquino ? 

Eie. ( Come si va riscaldando in questo discorso ! ) 
Certo , aveva una lettera in cui dicevami D. Ro- 
berto , essere oppresso dalla febbre e circondato 
dalle miserie. 

Rodr. ( Poter del mondo ! colui mi ha ingannato . ) 

Eie. ( Cresce il suo turbamento ! ') 

Rodr. Ma veramente , vi ha detto il servo da chi 
egli abbia ricevuto il denaro ? 

Eie. Non me l’ ha detto . Scoperta eh’ io ebbi la 
lettera , fuggi immediatamente per nou essere da me 
obbligato a palesare la verità . 

R> (lr. Questa veramente può dirsi una provvidenza 
del cielo . 
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Eie. se io non la credessi tuttavia un’indu- 

striosa ipvenzionc di qualche cuor liberale . 

Rodr. E vi sarà chi abbia cuor di donare , senza la 
vanità di dichiararsi autore del dono ? 

Eie. S'i , D, Rodri go , questo cuore pietoso , questo 
cuore magnanino vi è senz’altro; ne dubitai fino 
ad ora , ma ora mai ne son certa . 

Rodr. Chi è questi ? Poss’ io saperlo ? 

Eie. Voi lo siete, o cavaliere; il più degno di si 
bel titolo . 

Rodr. Io , signora ? 

Eie. Si, voi; è vano «he a me vi ascondiate. Do- 
po che io ho ricusato per onestà l’ esibizioni cor- 
tesi che fatte mi avete , dubitai che da voi mi 
venisse l’industrioso sov venimcnto. Ora dagli eifetli 
che in voi hanno fatto le stravaganze di un raccon- 
to giuntovi affatto nuo\u, mi assicura d’ una ve- 
rità che mi reca in tempo stupore , obbligazione e 
rossore . 

Rodr. Siete assolutamente in errore. Io non ho il 
merito di avervi soccorsa . Io non mi son preso 1’ ar- 
dire di farlo, da che l’avete in presenza mia ricu- 
sato. Non l’ho fatto, vi dico , non l’ho fatto, e 
quando fatto 1’ avessi , una minima parte di quei 
rossore, che accennate di concepire per ut» tal dono, 
distruggerebbe tutto il merito del donatore . 

Eie. Uimè !... Colombina . (^chiama ' 

Rodr. Vi occorre nulla ? Poss’ io servirvi? 

Eie. Ho il cuore oppresso . Colombina . 

Col. Illustrissima . ( viene ) 

Eie. Dammi lo spirito di melissa . 

Col. La servo . ( Oh , oh , davvero , che D. Ro- 
drigo le ha fatto muov ere i vermi ! ) ( “wa n preti?- 
der la boccetta ') 
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Rodr, Se comandate, vi servirò io . (^ le dh fa sua 
bocctUei ) 

Eie. Accetto le vostre grazie . ( la prende ) 

Col. Eccola . ( viene ) 

Eie. Va via , non occorre altro . 

Col. ( Ho inteso , 1’ asta di Achille ferisce e risana.} 
{parte ') 

Eie. Compatitemi, D. Rodrigo; Io stato infelice 

, del pioverò mio consorte mi opprime lo spirito . 

Rodr. E sempre lodabile quella- dama che ha dell’ a- 
«nor pel suo sposo . 

Eie Voi non siete di quelli che insinuano alle mo- 
gli odiare i proprj mariti . 

Rodr. Guardimi il ciclo . Non credo possa darsi al 
mondo azione più vile ed indegna , quanto quella 
di disunire gli animi di due congiunti Pur troppo 
fra il marito e la moglie vi sono de’ frequenti mo- 
tivi di dissensioni e discordie , c se qualche ma- 
ligno spirito e torbido gli fomenta , diventano in 
po«o tempo i più crudeli nemici . Come ? Non è 
lecito rubare una borsa , un orologio , e sarà lecito 
rubare la pace, insidiare la moglie altrui? S’ io 
fossi col nodo maritale già stretto , non solfrirei un 
simile attentato da chi che sia, e riputerei per in- 
degno e mal cavaliere chiunque aspirasse a rapirmi 
una minima parte del cuore della mia sposa . 

Eie. Sareste ^oi un marito geloso? 

Rodr. No, Donna Eleonora. Amerei di buon cuore 
la società, nè impedirei all' onesta moglie, che si 
lasciasse opportunamente servire. Servitù semplice 
non è riprensibile. Io ho l’onore di servirvi da 
qualche tempo . Voi siete una bella dama, siete gio- 
vane , siete adorabile: io son libero, son uomo, 
*ou co noscitore del vostro merito . E che per que- 
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Ito? Potete voi imputarmi di poco onesto? Può il 
vostro marito dolersi della mia amicizia? Niuno me- 
glio di voi può dirlo , e ve lo chiedo in uii tempo 
che niente può stimolarvi a celar la verità. 

Eie. Si, D. Rodrigo, la vostra onestà, la vostra 
cavalleria non può arrivare più oltre . Ella però 
non avrebbe un gran merito , quando aveste per 
me dell’ indifferenza . 

Rodr, Senza offendere 1’ onestà della dama , può aU'* 
che soffrire qualche inclinazione per essa il cava- 
liere più saggio . Basta che non permetta egli mai, 
che giungano i fantasmi d'amore a intorbidare la 
purezza delle sue intenzioni . 

Eie. E chi può compromettersi di una s'i bella 
virtù t 

Rodr. Ognuno che non ha per costume Tesser dis- 
soluto . Non nego , che possano talvolta sorprendere 
un cuore il più illibato , il più onesto , pensieri 
scorretti e pericolosi , ma con una politica distra- 
zione si troncano, dandosi a far qualche cosa, chia- 
mando un servo . . . 

Eie. Colo»nbina . ( chiama ) 

Col. Illustrissimo . ( viene') 

Eie. Termina quella scuffia . 

Rodr. ( Ho inteso . Donna Eleonora ha bisogno della 
distrazione . ) Signora , è tempo che io vi levi il 
disturbo, [s’ alzano) 

Eie. Perchè si presto? Ho chiamato la serva , per- 
chè mi pteme la scuffia . 

Rodr. Un affare di qualche rimarco mi chiama al- 
trove . 

Eie. Non so che dire, siete padrone. (Resisti, • 
mio cuore . ) 
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Ro.lr. ( Trionfa , o mia virtù . ) ( st guardano con 
passione ) 

Col. (Ecco le solile occhiate patetiche.) 

jRodr . Donua Eleonora , son vostro servo . 

Eie. Addio , Don Rodrigo . 

tivdr. [mira 0. Eleonora , fa ri\>rrenza e parte") 

Col. Bellissimi quei muli cumpllmettli! Vaghono cen- 
to volle più delle vostre parole. parte } 

Bln. Almèl Crescono fifiamenle i lurhairienti del 
mio cuore . No , uo , D. Rodrigo non giunga mai a 
scoprire F interna guerra cagionata dal ^iilui merito 
nel mio seno. Mi servano di regola e di sistema 
le belle massime da lui proposte per la più onesta 
e virtuosa conversazione. Benché per altro è mollo 
diverso il oieiKtare dall eseguire ; e molte belle e 
prudenti cose per facili altrui si vanno insinuando, 
le quali poi dure e difficilissime riescono non solo 
a chi le apprende , ma ancora a chi le insegna . 
( parte ) ' 

SCENA vm. 

Strada . 

D . Flammimio, e Balestra. 

Flam. IVla che vuoi tu ch’io dica di D. Roberto"? 
Che so io come stia ? Se sia vivo, o se sia crepato ? 

Bales. Questo le ha da servir per introduzione . Si 
ricordi quello che le ho detto. Da Pasquino ho 
rilevato quanto basta , e 1’ ho informata di tutte le 
‘circostanze che possono autenticale l’invenzione. 
V'ada francaiueute a visitarla , e quando è là, s’ io- 
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gcgni . Si ricordi , che ia amore vi vuole audacia . 
( parte ) ^ 

SCENA IX. 


D. Flamminio , e poi Ansblmo . 

Flam. S'i , cercherò il fortunato momento , in cui 
presentare mi possa a Donna Eleonora . * 

j4n%. ( Ecco qui quella buona pezza del signor D. 
Flamminio . ) 

Fln'm. Oh signor Anseimo , di voi appunto andava 
in traccia , * 

Ans Ed io andava in traccia di lei . 

flam. Avrei bisogno di una partita di cere . 

Ans. Ed io avrei necessità , che mi saldasse il conto 
vecchio . 

Flam. Alla raccolta lo salderemo . 

An^. Sono ormai tre anni , che V. S. mi va dicendo 
cosi ; sono passate tre raccolte , e per me la gra- 
gnuola le ha sempre portate via . 

Finn. Fate una cosa , andate dal mio fattore , c fa- 
tevi assegnare tanto grano . 

Jns. Benissimo , vado a ritrovarlo , che mi pare sia 
ora . 

Flam. Ma... aspettate: il grano .di quest’anno è 
disposto, fatevelo assegnare per l’anno venturo. 

Ans. Vuole eh’ io gliela dica ? Vedo che V. S. mi 
corbella ; ho bisogno del mio , e sarà mio peusiere 
farmi pagare . 

Flam.' Come ! Mi mandereste voi una citazioue 1 

Ans. Si signore . s 

Flam. Credo che non avrete tanto ardire . 

Ans. Oh lo vedrà . 
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SCENA X. 

Colombina con un inglietto , e detti. 

Col. (Oli, eccolo il signor Anseimo.) ' 

Flam. Quella giovane , non siele voi di casa di Don- 
na Eieuiiora ì . , 

Col. Si signore . ( camminando verso Anseimo ) 

Flam. E ella in casa? 

Col. Si signore, (^come sopra') 

Flam. Posso essere a riverirla ? 

Col. Signor Anselmo, la mia padrona vi riverisce, 
e mi manda da voi con questo viglietlo . Fortuna, 
che vi ho ritrovato vicino , che mi avete risparmia- 
ta la strada . 

Flam. Signor Anseimo , mi rallegro con voi . Viglietti 
da dame ? 

Ans. Con sua licenza , mi permetta eh’ io legga . ( si 
discosta per leggere ) 

Flam. Leggete pure, non v’impedisco . [accostandosi 
con curiosità ) * 

Ans. Ma, signore, compatisca. Non voglio ch’ella 
veda i fatti miei . ' 

Flam. Sarà qualche gran segreto ! ' 

Ans. O segreto, o non segreto, la civiltà insegna a 
non guanlarc i fatti de’ galantuomini . 

Flam. Un mercante vorrà insegnar le creanze ad un 
cavaliere ! 

Ans. Or ora le risponderò . ( si ritira in disparte e 
legge piano ) 

Plans. E cos'i, come vi dicevo, quella giovane, sta- 
sera verrò a riverire la vostra padrona . 

Col. Ma chi è in grazia V. S. ? 
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Ftam. Sono D. Flamminio del Zero, quegli che deve 
favellare a D. Eleonoia per ordine di suo marito. 

Col. Ho capito : ell.1 è il padrone di Balestra . Ven- 
ga , venga , che è aspettato con ansietà . 

Ans. Ho inteso tutto . Dite alla vostra padrona che 
sarà servita . ( a Colombina ) . 

f'ol. Sì signore , tna presto , perchè 1’ ora s’ avanza . 

Ans. Vado subito al negozio, e mando uno de’ miei 
garzoni . 

C r>/. La riverisco , signor Anseimo . Serva , signor 
Don Flamminio . 


SCENA XI. 

D. Flamminio, rd Anselmo. 

Ans. Ora sono da lei , signor mio garbato . Le pare 
stravaganza, che un mercante abbia ad 'insegnare 
le creanze a lei eh’ è nato nobile ? 

Flnm. Certamente ; e mi pare anche una temerità il 
dirlo . 

Ans. Le dirò: i cavalieri onesti e 'proprj , che cono- 
scono il loro grado e san trattare da quei che son 
nati, non hanno bisogno di apprendere a trattare 
civilmente da chi che sia ; ma i cavalieri di nome , 
e che si abusano unicamente del titolo, non son 
degni di stare a fronte d* un mercante onorato co- 
me son io . 

Flnm. Olà , temerario che siete ? Vi farò pentire di 
tanta audacia . lo sono un cavaliere , e voi siete un'’ 
v ile mercante , un nomo plebeo . 

Ans. Un vii mercante , un uomo plebeo 7 Se ella sa- 
pesse cosa vuol dir mercante , non parlerebbe coi’i. 
La mercatura è una professione industriosa, che 
Tom. ///. ,> 


Digitized by Google 



354 IL CAVALIERE E LA DAMA 

sempre è stata eH è acche al d'i d’ ORgi esercitata 
da cavalieri di rango inolio più di lei . La merca- 
tura è utile al mondo , necessaria al commercio 
delle nazioni; e a chi 1’ esercita onoratamente, come 
io io, non si dice uomo plebeo; ma più plebeo è 
quegli , che per avere ereditato iin titolo e poche 
terre , consuma i giorni nell’ozio , e crede che gli sia 
lecito di calpestar tutti, e di viver di prepotenza. 
L’ uomo vile è quello che non sa conoscere i suoi 
doveri , e che volendo a l'orza d’ ingiustizie incensata 
la sua superbia, fa altrui conoscere eh’ è nato no- 
bile per accidente , e meritava di nascer plebeo . 
Flam. G)s'i parlate , e non temete di provocarmi ? 
Ans. Parlo cosi, perchè V. S. ha provocato me. Par- 
lo schietto , da uomo franco , senza soggezione , 
perchè non ho da dar niente a nessuno . lo non ho 
timore delle sue bravate, perchè gli gomim onorati 
della mia sorta si sanno far portar rispetto . Padron 
mio , la riverisco . ( parte ) 

Flam. Vecchio prosontuoso , insolente I Due staja di 
quel grano che tu hai ricusato bastano per pagare 
coloro che ti fiaccheranno le spalle . ( parte ") 

SCENA XU. 

Camera di Donna Elleonora . 

D. Eleonora , e poi Colombina , e poi Tofolo. 

Eie. Ha detto che manderà ì " 

Col. Cosi ha detto . . 

Eie. L’ora s’avanza, « non vedo nessuno. Gli hai 
detto per oggi ? 
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Col- Glie l’ho dello io, e glie l’avrà dello il vo- 
stro viglielto . 

/?/<? Non so per .qual ragione sia venulo in capo 
a D. Claudia , e D. Virginia di volermi fare una 
visita . Le conosco , ci sarà il suo mistero . 

Col. È stato picchiato . 

Eie. Va a vedere chi è . ' ' . 

Col, Subito . ( parte ) 

Eie . Il signor Anseimo è tanto gentile e cortese , 
che mi dovrebbe aver favorito, tanto più ch’io non 
r ho mandato a pregare perchè mi doni , ma sola- 
mente aspetti qualche giorno il denaro . 

SCENA xm. 

Colombisa, e Tofolo con un bacile, svpra 
del quale due mazzi di candele, sei pani 
di zucchero , un vaso di tè, un cartoccio di 
caffè , e quattro candelieri d* argento , e 
detta . 

Col. Oh , è molto garbato il signor Anseimo! Guar- 
di , signora padrona , guardi . 

Eie. Che ha egli fatto ? gli hai tu dato il mio vi- 
gl ietto ? ' 

Col. Glie r ho dato in coscienza mia . 

Eie. lo r ho pregato , che mi mandasse mezza lib- 
bra di caffè , una libbra di zucchero e un poco di 
tè ; ed egli perchè mi manda tutta questa gran roba? 

Tof. Il signor Anseimo la riverisce, e dice che 
perdoni la confidenza . Le manda questo mazzo di 
candele, questo cartoccio di caffè d’ Alessandria 
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vero, tin 1 aso di tè , e questi sei pani di zucchero, 
acciò se ne serva e goda il lutto per amor suo . 

Col. Cosi ancora i candelieri, e la goantiora ? 

Tof E i candelieri, e la goanliora glieli menda, 
acciò se ne serva alla conversazione, e con suo 
comodo glie li renderà . 

Eie. Rringrazìalelo intanto per parie mia , che poi 
in voce farò le mie parti . 

Tof. Quella giovane , prendete . ( a Colombina ) 

Col. Rene, bene, date qui. (pone il bacile sul ta- 
volino ) 

Eie. Sono molto tenuta alle finezze del signor An- 
selmo . 

T-f- Servitor umilissimo, (parte) 

Eie. Presto, accomoda le candele su i candelieri. 

Col. Eccomi lesta come un gatto . Picchiano . ( Co- 
lombina accomoda le candele su i candelieri ) 

Eie. Sbrigati . 

Col. Ora, che aspettino. 

Eie. Non senti? Tornano a picchiare. 

Col. Venga la rabbia a chi j^icchia . Vi anderò quan- 
do avrò finito. 

Eie. Sci pur melensa . 

Col. Ogni cosa vuole il suo tempo. Ecco eh’ io vado. 

( parte ) 

Eie. Venisse almeno alla conversazione anco Don 
Rodrigo; forse non verrà per non esser criticato. 
Ma no , sarebbe meglio che egli venisse. Tutti sanno 
ch’egli mi favorisce, e schivando di venire in con- 
versazione , parrebl)e ch’egli volesse occultar le 
sue visite . 
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SCENA XIV. 

D. Flammikio, Colombika , e detta. 

CU. Illustrissima , il signor Cavalier del Zero . 

Flam. A voi m’ inchino , signora . 

Eie. Son vostra serva . 

Flam. Finalmente la sorte nrù lia concesso il sospirato 
onore di riverirvi . 

Eie. Fortuna in vero da me non meritata . Favo- 
rite d’ accomodarvi . ( siedono , Colontbina parte . ) 

Flam. Voi siete più che inai vezzosa e brillante . Le 
vostre disavventure e quelle di vostro marito non 
vi hanno punto scemato il rubicondo del vostro 
volto . 

Eie. ( Mi pare un poro troppo ardito con una da- 
ma , cui non ha più avuto l’occasion di trattare.) 

Flam. Questo sarà un effetto della vostra virtù, che 
vi rende insensibile ai colpi della fortuna . 

Eie. Signor Cavaliere , vi supplico dirmi tutto quello 
che vi ha pregato comunicarmi mio marito , che è 
1’ unico motivo , per cui vi siete preso l’ incomodo 
di favorirmi . 

Flam. No, mia signora, non è solamente per questo , 
eh’ io son venuto ad importunarvi, ma vi si aggiunge 
il vivissimo desiderio d’ assicurarvi , eh’ io vi stimo, 
vi venero , e sospiro l’ onore di piotei vi servire . 

Eie, Signore , io non mi aspettavo da voi un simi- 
le complimento. Favorite di grazia, come sta D. 
Roberto ? 

Flam. Egli sta bene di salute, ed in sito nome molte 
cose avrei da rappresentarvi 5 ma la confusione io 
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cui mi trovo , mi tronca il filo del divisato ragiona- 
mento . 

Eie. Se altro non vi sovviene, è inutile che perdia- 
te qui il vostro tempo . 

Flnm. A poco a poco me n’ andrò sovvenendo . Ecco 
una delle cose dall’amico a me confidate. La sua 
cara sposa, la sua diletta compagna, la pupilla 
degli occhi suoi , a me 1’ ha raccomandata . Mi ha 
incaricato d’ assistervi , di soccorrervi', di non allon- 
tanarmi da voi . 

Eie. Mi sembra strano , che D. Roberto- mi voglia 
appoggiare air assistenza d’uno che non ho mai co- 
nosciuto, e che non ha mai veduto frequentar la 
mia casa . 

Flam. Intendo; vi sarebbe più grato , che tale incom- 
benza r avesse appegg iata a D. Rodrigo , non è 
egli vero t 

Eie. D. Flaraminio , voi mi offendete . 

Flam. Perdonate uno scherzo . Sappiate che egli sa- 
rà quanto prima in Napoli . 

Eie- In Napoli ? 

Flam. Mediante la mia assistenza . 

Eie. Sar.à rivocato il suo bando ? 

Flam. Sarà rivocato , avrà i suoi beni . Il mio nome 
può molto presso la Corte , e non vi è grazia chie- 
sta da D. Flatnminio , die non sia velocemente ot- 
tenuta . 

Eie. Se cosi è , D. Roberto avrà a voi tutta l’ ob- 
bligazione . 

Flam. E D. Eleonora non mi sarà punto grata ? 

Eie. Benedirò il vostro animo generoso. 

Flam. Mi guarderete voi di buon occhio ? con te- 
nerezza) 
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Col. Oli, signora padrona, le dame arrivano in que- 
sto punto colla carrozza . 

Eltf. Va tu a riceverle . Di’ loro che perdonino , eh io 
non ho servitore . 

Col. Eh non temete, non mancheranno loro brac- 
, rieri . ( parte ) 

Flam. Quante cose ho ancora da dirvi intorno alla 
venuta di D. Roberto ! (È necessario condur la cosa 
in buona maniera . ) 

Eie. Ma voi mi tenete in una crudelissima pena . 
Flam. E voi potete contribuir molto al di lui ritorno. 
Eie. Se non mi dite tutto, non so che fare. 

Elnm. Ne parleremo . ( Balestra mi ha post© in un 
grande impegno . ) , , 

SCENA XV, 

/>. CuitJBiA .servita da D. Alokso, D. Vm- • 
61NIA servita da D> FiLiBriRTo : Colombina 
accomoda le sedie e parte ; D. Eleonora 
va ad incontrare le dame che arrivano . 

T'^lrg. i^orva , D. Eleonora . 

Eie. Serva , D. Virginia . ( si baciano ) 

Claud. Serva , D. Eleonora . 

Eie. Serva, D. Claudia. ^ si baciano) * 

/ilttns. -M’ inchino a D. Eleonora . 

Eie. Serva , D. Alonso . 

Fiìib. Anch’io ho l’onore di rawegn.vrvi d’umilissi- 
ma serviià mia . 

Eie. Serva divota. Chi è questo signore ? ■(<» 
Virginia ) 

Virg , Un cavaliere aiciliano . 
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Ftlib. Vostro umilissimo servitore . , 

Kit;. Mi fa troppo onore . 

Virg. D. Flamminio , mi rallegro con voi. (^accen^ 
nando D- Elf;onora ) 

Kìnm. Ed io con voi. (acren nando D. Filiberto') 

Vir^. Come va 1' affare dell’ orologio ì (a f). Flam- 
muiio ) 

Flam. Benissimo ; 1’ ho noczzo guadagnato . 

Cland. Che ne dite , signor protettore ì (^a D. Alon- 
so) 

Aloni. Quando lo vedrò, lo crederò. 

Fle. Vi supplico accomodarvi. 

Flam. Farò io gli onori della casa . Qua D. Virginia, 
e (pia il signor cavaliere. Qua la mia signora, e 
qua D. Alonso . Qua la padrona di casa , e qua io. 

Vir^. (Guardale come vostro marito ha preso pos- 
sesso in casa . ) ( piano a D. Claudia ) ^ 

Claud. ( E un diavolo quel mio marito . E poi , sarà 
amicizia vecchia .) (a D. Fir^nia ) 

Aloni. ( Che «omo ardito è quel D. Flamminio ! ) 

FAe. Care amiche , vi sono molto tenuta per l’ ono- 
re che mi avete fatto della vostra cortese visita . 

Mi rincresce, che nello stato in cui sono non pos- 
sa accogliervi come meritale ; ma spero, che tanto 
voi quanto questi signori compatiranno le mie di- 
sgazie . * 

Aloni. Noi siamo venuti per riverirvi , non per recar- 
vi incomodo . 

Flam. ( Donna Eleonora , ora mi è sovveouto un par- 
ticolare toccante vostro marito . ( piano ad Eleo- 
nortf') 

Eie. Non conviene parlar piano in conversazione . 

Flam. (In due parole vi sbrigo.) 
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Eie. Di grazia compatite ; è u»a cosa che preme . . 

alla conversazione ) 

Accuaiodatevi . ( D, Plamminio parla all’orec- 
chio a D. Eleonora ) 

Claud. ( D. Alonso , preparate 1’ orologio . ) 

^luns. ( Non sono ancora convinto . ) 

Claud. ( Che ne dite ? Si porta bene la dama virtuo* 
sa ? ) ( plano a D. f^ir^inia ) 

Eirg. ( A. maraviglia . ) { a D. Claudia ) 

Elam. (Credetemi...) {a D. Eleonora') 

Eie. (Se sarà, lo vedremo-.) Ora sono da voi. Che 
abbiamo di nuovo, signori miei f Se non vi late 
la ricreazione Ira di voi , non aspettate dal mio 
scarso spinto materia bastante per divertirvi . 

Virg. ( Ciré vi pare di quella scuffia f ) (^a D. Clau- 
dia ) 

^ Claud. ( Malissimo l'atta . } (a D. Virginia ) 

Virg. (£ s'i, ha pretensione di essere di buon gusto.) 
Claud. (£ queir acconciatura si può far peggio?) 
Virg. Ditemi , Donna Eleonora , chi vi ha fatto qoeU 
la beila scuffia ? 

Eie. La mia cameriera . 

Virg. Sta bene , bene , che non può star meglio . £ 
una moda che mi piace infinitamente . 

Claud. £ il capo chi Ve 1’ ha assettato ? 

Eie. La stessa ffiia cameriera . 

Claud. In verità parete assettata dal primo parruc- 
chiere di Napoli . 

Eie. Credetemi , die in ciò non vi metto studio . 
Flam. D. Eleonora sta bene in ogni maniera ; privi- 
legio delle donne belle. (Sentile un’ altra cosi toc- 
cante vostro marito . ) ( fùano a D. Eleonora ) 

Eie. Ora non è tempo . ) 

t'iam. ( Se me la scordo , non la dico più . ) 
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Eie. ( Via presto . ) Compatite . ( alla cotufersazionef 
e D. Flamminio le parla all* orecchio ) 

Firg. ( Sono attaccati davvero . ) (a D. CHaodia ) 
ClauÀ. ( Sa il cielo , quanti ne ha di questi cicisbei.) 
FUih. (D. Virginia, quel vostro D. Flamminio mi 
pare un pazzo. Nelle -conversazioni non si parla se- 
gretamente .) (piano a D. Virginia') 

Virg. (Lasciatelo fare, è innamorato.) 

Eie. ( Basta cosi , non voglio sentir* altro . ) (a D. 
Flamminio ) 

Flam. Con più comodo diremo il resto . 

Eie. Vostro marito è on cavaliere bizzarro. (« Don- 
na Claudia ) 

Gand. Se saprete fare , vi dark piacere . (a D. Eleo- 
nora ) •' • « , 

Eie. Ha delie commissioni di mio marito , e me le 
fa penare a poco per volta . 

Gaud. Poverina ! Consolatela una volta . 

Ele‘. Ha detto nnlla a voi d’ aver parlato a Beneven- 
to con D. Roberto ? 

Clnttd. A Benevento ? 

Flam. Si , non sono io arrivato questa mattina da 
Benevento per le poste ? Ho portato delle commis- 
sioni di D. Roberto. 

Clau'l. ( Che ti venga la rabbia', sentite che cosa si 
va sognando! ) {a D. Virginia) * 

Virg. (Ma che dite di lei , come trova ber»e i prete- 
sti ? ) (a D. Gaudio ) 

j4lnns. (D. Flamminio vuole ingannare D. Eleonora»/ 
ma io scoprirò ogni cosa . ) < Colombina porta il 
ra ffè, e lo dislriòaisce a tutti ) 

Virg. ( D. Claudia , rinfreschi , rinfreschi . ) 

Cn'id. (Eh, le costano poco.) 

Virg. ( Viva D. Rodrigo.) 
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Clftad. (Poverioo! egli spende, e gir «Uri godono.) 
Eie. Compatite , sarà poco buono . > 

E'irg. Anzi è perfetto*. 

Cland. Non fio bevuto il meglio. (È «equa tiuU .) 

( a f ). Virginia ) " ^ 

Virg. { Non si pu?> bere. Si vuol mettere con noi . ) 
(_a D. Claudia ) 

Cland. ( Figuratevi ! Povera pezzente l ) (a Virginia ) 
.Alons. Veramente questo caffè può dirsi eccellente . 
Claud. Quando ella lo dice , sarò cosi . ( con ironia 
ad Alonso ) 

Filib. Certamente è fatto a maraviglia . 

Flam. Tutto quello che viene dispensato da D. Eleo- 
nora , non può essere che perfetto . 

Eie. Siete troppo cortese . 

Cland. ( Siete troppo cortese ! guardate che bella gra- 
zia ! ) ( caricandola ) 

Flam. ( A proposito . Sentite ora un’ altra cosa di 
sommo rimarco . ) ( a D. Eleonora ) * 

Eie. ( No signore . La convenienza non lo permette.) 
Flam. (Questa sola, e ho finito.) 

Eie. (Non voglio farmi spacciare per mal creata.) 
Flam. ( Vi prego . Non siate meco si austera . ) 

Eie. (Ho capito. Comincio a ravvisarvi della cari- 
catura .) (^da se) Signore mie scusatemi . La came- 
riera mi accenna che ha necessità di parlarmi . ( si 
alza ) Permeltetemi eh’ io vada per un momento , 
or ora sono da voi: con licenza, {parie') 

Claud. Bella creanza ! ( a O. Virginia ) 

Virg. Pare annojata di D. .Flamminio . (a D. Clau- 
dia ) 

Oand. Eh , per 1’ appunto . Ha soggezione di me . 
Per altro se non ci fossi io, si conterrebbe diver- 
sameuie . (a D. Virginia ) 
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Àlcms. ( Si .vede , che Donua Eleonora è stanca delle 
impertinenze di Don Fiaraminio.) (da se) 

Virg. Signor Don Alonso, io principio a tenere dall* 
vostra parte . 

Fiarn. Amico , preparatevi a pagar l’ orologio, (a D. 
Alonso ) 

ClautL Oh , ecco qni D. Rodrigo . 

Virg. Mi pareva impossibile , che non venisse . 

' SCENA XVI. 

D. RoDRiao, e detti . 

Bod r. ( R^iverisce tutti che t’ alzano , ed ei va a se- 
d<-re nell' ultimo luogo vicino a D. Filiberto, e tut- 
ti siedono) Bellissima conversazióne! 

Virg. Ora poi è perfezionata coll’ arrivo di D. Ro- 
' drigo . 

Bodr. Gentilissima espressione di dama troppo com- 
pita . ^ 

Claud. Certo , dii’ ora siamo stati malinconicissimi; 
Donna Eleonora quasi piangeva . 

Bodr. Povera dama , non ha occasione di stare alle- 
gra . f Costei principia a motteggiare . ) 

Virg. Per altro ella ha delle buone nuove di suo 
marito . 

Bodr. S’i ? Me ne cotisolo . ( Sventurata ! ne ho io 
delle funeste .) 

Virg. Questo cavaliere ha detto che fra due giorni 
avremo D. Roberto in-Napoli libero, assoluto, e 
nello stato di prima . ( accennando D. Flamminio ) 

Bodr. E vero? (a D. Flamminio') > 

Hnm. E verissimo. 

Bodr. E chi 'lo assicura ? 
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Ftnm . Io . 

Signor SI . Egli è venuto 9t#inrutin;< da Bene- 
vento , ed ha parlato con D. Roberfo che sta benis- 
simo di salute . 

JRodr. E vero ì (a D. Flamminio ) 

J^lam. Ne dubitale ? • 

Bodr. Quando avete parlato con lui ? 

Flam. Jeri sera . 

Bodr. E stava bene di salute ? 

Flam. Benisshno . 

Bodr. Signori , io non voleva funestare la conversa- 
zione con una nuova lugubre, ma D. Flamminio 
mi obbliga a farlo . Jeri a mezzo giorno D. Roberto 
spirò, e questa è la lettera che autentica la di lui 
morte . (^ mostra una lettera che aveva in tasca ) 
f^irg. Oh povera D, Eleonora ! Manco male , che 
ora non è qui presente . ’ 

Flam. Eh non credete . . . 

Bodr. Udite la lettera . "È il conte degli ònselmi che 
scrive à me . ' ' 

Amico . 

Due ore sono , mancò di vivere il povero D. Ro- 
berto assalito da un orribile, parosismo . lo ne avan- 
zo a voi la funesta notizia , sapendo essere stato 
il suo, più intrinseco e fedele amico.. Recate voi 
V infausta nuova alla infelice vedova dama . . . 
f'irg. Quel signore , eh’ è venuto stamattina da Bene- 
vento , vada a riposare , che sarò stracco . Gran 
cabalisti , che liete voi altri uomini ! 

Ftnm. ( D Rodrigo mi ha fatto comparire un bugiar- 
do in faccia a tutta la conversazione . D. Rodrigo 
me la pagherò.} [parte guardando bruscamente 
D. Rodrigo ) 
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Rodr. (D. Flantniinio mi guarda torvo e parte; non 
1)0 paura di lui.) (‘tmol partire) 

Claud. Non vorrei aeguisse qualche duello . ( a Vir- 
ginia ) 

f^irg, D. Rodrigo . 

Rndr. Mia signora . 

T-^irg. E volete partire , senta dir niente alia povera 
D. Eleonora ? 

Rodr. È nece.ssario eh’ ella lo sappia . Ma giacche si 
trovano qui due dame^ lascerò ad esie il carico di 
nn tale uflìtio . 

Ctaud. Eh via, D. Rodrigo, non fate tanto l’indif- 
ferente. Andate ad asciugare le lacrime alla vedo* 
velia . 

Rodr. lo sono no cavaliere onorato ; D. Eleonora è 
una donna saggia e prudente; e chi pensa diversa- 
mente ha il cuor guasto e corrotto dai pregiudizi 
del mal costume . parte") 
f’^ìrg. D. Claudia , ingojate questa pillola . 

Filib. D. Rodrigo ha parlato assai schietto . 

Alons. Imparate , signore mie , a giudicar meglio , e a 
mormorar meno . 

Filib. (La volpe perde il polo ma non il vizio.') 
f^irg. D. Alonso, andate a ritrovare un medico : Don- 
na Eleonora avrit bisogno di essere sovvenuta. 
Alons. Lo farò volentieri . 

yirg. E voi D. Filiberto , fatevi servire colla mia 
corrozza , eh’ io resterò qui con D. Eleonora , se 
D. Claudia l’accorda. * 

Claud. Si , si , restiamo pure . ( Ho curiositi di vede- 
re come termina l’istoriella di D. Rodrigo-^) 
f' ieg. Noi altre donne qualche volta parliamo con.trop- 
pa faciliti , ma siamo poi di buon cuore . ( parte ) 
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Claud. D. Aloaso, volete venire ancor voi a consola* 
re D. Eleonora ? 

yélons. lo , signora , se mi tentate vi parlerò più chia- 
ro di D. Rodrigo . 

ClAiid. Segno , che avete più premura di lui . 

yilons. Orsù, io vado a ritrovare il medico. 

Claud. Si, andate, se volete ritrovare un buon me- 
dico per D. Eleonora , conducetele un bel marito . 
( pnrtt ) 

Filib. Che bella cosa sarebbe se si trovasse un me- 
dico, che sapesse curare l’ interiniti delly maldi- 
cenza ! ( parte )r 

Aloni. Questa in moki è un’ infermiti irrimediabile. 
Lo fanno per costume , e non ne possono fare a 
meno Però la mormoraaioue e la critica è ua pa- 
ne che si rende; e quello che nei diciamo degli 
altri, probabilmente verrà anche detto di noi. 


MNE dell’ atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Strada . 

Don Rodrigo, <? Don Atowso. 

jllons. I3on Flaaiminio ha poca prudenza. 

Rodr. Ha fatta un’azione indegna. 

Alons. Veramente n’ebbe il premio ch’ei mcriiava . 
Part'i svergognato e confuso . 

Rodr. Parve, ch’egli mi minacciasse partendo . Scesi 
poco dopo di lui , ma non 1’ ho più veduto . 

Alons. Per altro egli piuttosto è coraggioso, ma un 
uomo che sa d’avere il torto, si rende vile. 

Rodr. A qual fine tentava egli d’ingannare quella 
povera dama ^ 

Alons. Voleva essere il di lei cavaliere . 

Rodr. Sa pur egli, ch’ella è da me servita . 

Alons. Egli ha per massima , che una donna non ab- 
bia a conienjarsi di un servente solo . 

Rodr. E nota la prudenza di Donna Eleonora . 

Alons. Ha^raeco scommesso un orologio d’oro, che 
si sarebbe impadronito della di lei grazia. 

Rodr. E voi avete avuto la debolezza di concorrere 
a tale scommessa ? ^ 

Alons. So il carattere di D. Eleonora ; l’ho fatto per 
convincere altre persone della di lei virtù . 

Rodr. No, amico, perdonatemi, avete contribuito a 
porla in discredito. Dell’onor delle dame non si 
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scnmmette . Questa è una materia delicatissima , di 
cui gli nomini onesti debbono favellare con rispet- 
to. 11 mondo facilmente mette in ridicolo la virtù 
istcssa . La vostra scommessa , presso chi non cono- 
sce D. Eleonora , pone in dubbio la di'lei onestò, e 
tosto che si dubita di una cosa , dal tristo mondo 
. si crede il peggio . 

Aloni. Avete ragione, io lo confesso . Non dovea dar 
pascolo alle pazzie di due donne che hanno pro- 
mossa colle loro critiche la questione • Ma ora , 
che sarò di Donna Eleonora ? 

Rodr. Non saprei. Ho creduto dover partire, per 
evitare la maldicenza j nè ho avuto campo ancor 
di vederla . 

Alons. Tocca a voi ad assisterla . 

Rodr, Mi sgomentano le lingue indegne , 

Alons. Non l’ abbandonate questa povera sventurata. 

SCENA II. 

Balestra , e detti . 

Aloni, linceo il servo di D. Flamminio, 

Bnles. Servitor umilissimo di V. S. illustrissima. 

D. Rodrigo ) 

Rodr. Cosa vuoi ? 

Bttles. 11 mio padrone le manda questo viglietto . 
Rodr. Sentiamo . D- Rodrigo , da voi mi chiamo 
offeso , e ne pretendo soddisfazione. . Se siete cava- 
liere , v’ aspetto fuori di porta CajHtana, ove colla 
spada, mi dovrete render conto dell’ insulto fattomi 
jersgra , allorché vi prendeste spasso di farmi com- 
parire mentitore in una puhhlica conversazione . 
Provvedetevi di un cavaliere padrino , eh’ io pure 
Tarn. ///. 
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J'arò V istesso , intendendo , che la disfida debba 
estendersi fino all’ ultimo sangue . 

D. Flamminio del Zero. 

Bnles. ( Ob diamine! Che cosa senio! Una disii* 
da l io 1’ ho recata ì II padrone mi ha gabbato.) 

Alons. Che risolvete di fare ? 

Rodr. Or ora sentirete la mia risoluzione. Aspettami, 
cite ora torno colia risposta . ( a Balestra ) 

Alons. Andate a casa ? 

Rodr. Attcudetemi . Vado alla spezzeria qni vicina . 
(Trattenete costui, che non parta.) [piano ad 
Alonso e parte ) 

Alons. E tu ti azzardi a portar disfide ? 

Bales. Giuro da uomo onorato , eh’ io non sapeva 
cosa contenesse il viglielto . Che se l’ avessi saputo, 
non sarei entrato in tale impegno , nè posto mi sa* 
rei ad un tale pericolo ; e tanto è vero, che in 
questa sorta d’affari io non me ne voglio impic* 
dare , che ora me la colgo , e vado a fare i fatti 
miei . ( vuol partire ) 

Alons. No , no , galantuomo , di qni non si parte . 

Bales. Che vuol ella, da me? Perchè m’impedisce 
d’ andarmene ? 

Alons. Tu devi attendere D. Rodrigo . 

Bales. Signore ... mi perdoni . . . non voglio altri 
impegni . . . con sua buona grazia . . . 

Alons. Ti fiaccherò l’ ossa di bastonate . 

Bales. Per qual ragione ? 

Alons. Se tu ritorni senza risposta , D. Flamminio 
non saprà che pensare di D. Rodrigo, e forse'^at- 
tribuendo a viltà il suo silenzio , si vanterà vinci- 
tore senza combattere . Ecco D. Rodrigo che toma, 
non ti partire . 

Bales. (Pazienza 1 ci sono, e non me ne posso ire. 
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Se la scampo questa volta , nou mi lascio più rU 
trovare . ) 


SCENA III. 

D. Roorioo, e detli . 

Rodr. Ecco la risposta che recherai a D. Flammi- 
iiio iu mio nome . 

Alons. Poss’ io essere a parte delle vostre risoluzioni? 

Rodr. Vi leggerò il mio viglietto, e mi «direte poi 
se io abbia risposto da cavaliere . 

Alons. Lo àeritìrò con piacere . 

Rodr. D. Flamrninio . Rispondo alla vostra disfida, 
non poterla nè doverla io accettare , poiché tutte 
le leggi me lo inibiscono . Se non vi fosse altro 
da temere , oltre le pene pecuniarie èd afflittive 
fulminate, dai sovrani decreti , forse mi esporrei a 
soffrirle per darvi prova del mio coraggio; ma 
poiché le lepgi cavalleresche dichiarano infame il 
cavaliere duellista , ricuso assolutamente di venire 
al luogo delta disfida . Vi dico però nell* istessn 
tempo , eh’ io porto la spada al fianco per difesa 
della mia vita e dell’ onor mio, e che in qualunque 
luogo avrete ardire di provocarmi saprò rispondavi 
da cavaliere t^al sono . 

D. Rodrigo Rasponi . 
Che dite? Vi pare che io abbia adempito all’ uuo 
e all’altro de’ miei doveri? 

Alons. Si certamente. Non potevate in miglior manie- 
ra obbedire alle leggi , e dimostrare il vostro valore. 

Rodr. ^ chiude il viglietto coll’ ostia e lo dà a Ba- 
lestra ) Tieni , portalo al tuo p.'ulrone. Amico, com- 
piacetevi di venir meco, (^parte') 


Digitized by Google 



3n2 IL CAVALIERE E LA DAMA 

Alons. Avverti non mancare , che D. Rodrigo ed io 
ti faremmo pagar cara la tua mancanza . ( a Ba- 
lestra e parte ) 

Bales. Obbligatissimo. Questa volta a portar vigliet- 
ti mi son guadagnata una bella mancia . ( parte) 

SCENA IV. 

Camera di D. Eleonora. 

Donna Clìudià, e Donna Virginia. 

Firg. V ogiiamo dire , che Donna Eleonora riposi 
adcora ? 

Clnud. ^ Oibò , V ho sentita muoversi prima che,- noi 
uscissimo dalla camera . 

Firg. Perchè dunque non esce , o non ci fa entrare? 

Gonfi. Prima di farsi vedere , vorrà porsi in bellezze. 

Firg. Credo non ne avrà volontà , dopo il dolor sof- 
ferto per la perdita di suo marito , 

Clatid. Oh l’avete detta majusrola! Credete voi eh’ el- 

«la abbia sentito dolore per la morte del marito? 

Firg. Non r avete voi veduta svenire ? 

Claud. Cara D. Virginia , siete pur donna anche voi. 
Non vi siete mai servita di veruno svenimento por 
dare ad intendere quel che non era ^ 

Firg. Voi mi fate ridere. Certo che all’ occasioni 
non ho mancato aneli’ io di prevalermi di due lacci* 
mette per intenerire . Ma per altro credetemi , che 
la perdita di Don Roberto l’ha sconcertata. 

Claud. Ed io penso tutto al contrario . Credo anzi , 
che non vedesse l’ora ch’egli morisse. 

Firg. In quanto a questo poi il marito è sempre 
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marito e per cattivo ch’ei sia , non si può fare di 
meno qnalclie volta di non amarlo . , 

Claud. Sapete cosa dicono gfi uoiniai di noi f Gite 
sono per essi due giorni felici . L’ uno quando si 
maritano , 1’ altro quando muore ad essi la moglie; 
e perchè noi non abbiamo a dire l’ istcsso di loro T 

SCENA V. 

Colombina che esce dalla camera di 
D. Eleonora, e chiude l’uscio, 
e dette . 

F'irg. C^olombina, che fa la tua padrona? 

Col. Sta meglio , sta meglio , 

Claud. Che fa , che non esce dì quella camera ? 

Col. Aspetta D. Rodrigo . L’ ha mandato a chia- 
mare . 

Gaud. 'Vuol ella bene a D. Rodrigo? 

Col. Uh ! è innamorata morta . 

Claud. Ed egli come si porta verso di lei ? 

Col. Tutto il giorno è qui . 

T'^irg. Se non fosse stata assistita da lui , come avreb- 
be fatto a vivere ? 

Gaud. Si sa, egli l'ha mantenuta del tutto. 

Col. No , no , v’ ingannate . Sin ora non ha speso 
un soldo . 

Virg. Chi le paga la pigione di casa ? 

Col. Ha venduto un abito per dar venti scudi al 
signor Anseimo , ed egli per compassione non gli ha 
voluti. 

Cirg. Ed il rinfresco chi 1’ ha mandato ? 

Claud. Oh! si sa, D. Rodrigo. 

Col. No davvero. E stato il signor Anselmo. 
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daud. Qie ? Vorreste metterla in confronto mio l Mi 
fareste un bell’ onore . 

» 

Eccola , eccola die viene . ( s* apre la camera ) 

SCENA VII. 

D. Elfo^OKA in abito vedoAte , e dette . 

Onud. (Oh bella ! ha messo il bruno.) (a D. 
Virginia ) ^ 

Virg. ( Guardate come sta bene . ) (^a D. Claudia ) 

Claud. ( Spicca , spicca la biacca con quel nero . ) 

Eie. Scusatemi, o rare amiche, se vi ho fatto un 
po’ troppo rimaner sole . 

Claud. In verità non pare che siate stata punto tra- 
vagliata . Siete bianca e rossa come una rosa . 

Eie. Eli , D. Claudia , io non mi curo far pompa 
d’ una mestizia che potrebbe anche credersi simulata, 
nè jier aiUeuticarla affetto la pallidezza . Il mio dolor 
l’ho nel cuore. Io lo sento , e non m’importa che 
lo creda chi non puè darmi sollievo alcuno . 

Virg. (Sentite? Questa vi sta bene.) pi ano a D. 
Claudia ) 

Clntid. ( Se lo dico , è superba quanto Lucifero . ) 

Virg. D. Eleonora , ora che siete vedova , che pensa* 
te di fare? 

Eie. In cosi brevi momenti non ho avuto comodo 
di pensare a me stessa . -X 

Virg. Io vi consiglio a rimaritarvi . 

Claud. Ed io vi consiglio a sirarvene vedova . Oh . 
che bella cosa è la libertà ! E vero , che vi sono 
de’ mariti indulgenti die .non vietano alla moglie 
far ciò che vuole; ma però di quando in quando 
vogliono farsi conoscere mariti , e qualche volta 
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impediscono quello die avranno celilo allre volle 
concesso . 

Vit'g. In quanto a me , se restassi vedova , vorrei 
rimaritarmi in capo a tre giorni. 

Clatid. Voi lo dite per impegno ; per altro non credo 
che Io dittiate di cuore, se avet<,; un nuvolo di ci- 
cisbei . 

yirg. Maritata gli posso avere, e vedova non po- 
trei . 

Claud. All si , il marito serve di mantello . 

Eie. Non mi par che sia gran piacere dar motivo 
al mondo di mormorare . 

Claud. Oh in quanto sd mondo , mormora con ra- 
gione e senza ragione, onde far bene', o non far 
bene è l’istesso . ' 

Eie. In questo v' ingatknate . Se il mondo mormora 
con giustizia , chi fa male ne sente pena ; se mor- 
mora ingiustamente , chi è innocente si consola . 
So che di me ancora è stato mormorato non poco; 
pure non me ne sono afflitta , perchè conosco non 
meritarlo . ' / 

Claud. Che possono aver detto di voi f Quando hanno 
detto che siete innamorata di D. Rodrigo , hanno 
finito . 

Eie. D. Rodrigo è un cavaliere d’onore. 

Claud. E voi siete dama minorata. Farete all’amo- 
re onoratamente , ed ora con un onorato matrimo- 
nio potrete dare al moiSUi una dozzina di onora- 
tissimi bimbi . 
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SCENA Vili. 

Colombina, e dette , poi D. Alonso. 

Col. k^ignora , il signor D. Alonso desidera riverirla. 
Kle. Passi , è padrone . 

Col. (Consigliale!.'!, che si rimariti presto . Non vedo 
l’ora di fare un buon pasto. ) ( piano a D. Claudia) 
/Hans. Mie signore, vi sono sdliiavo . Come sta D. 

Eleonora ? ' 

Claud. Sta meglio di Donna ^rginia , e di me. 
Aloni. Percjliè sta meglio di vó^ ? , ■. 

Claud. Perchè si è liberata -dalla catena ^del mairi*. 

nonio . '« 

Aloni. Donna Claudia , teràb* che presto vogliate 
aver ancor voi una simile cinsolazione. 

0aud. Perchè dite questo l ila forse la febbre mio 
marito ? * 

Aloni. Peggio assai . Egli ha sGdato a duello D. Ro- 
drigo . p 

Eie. ( Oimè , che sento ! ) ^ 

Claud. L’ha. sfidato a duellA^ • 

Aloni. Certamente . . 

Claud. Ha egli accettata la aihfida 7 
Aloni. No , ma se s’ incontrédhnno , si batteranno . 
Claud. Oh meschina me 1 Cqix sento mai ! Se Don 
Fiamminio uccide il rivale-^arli esiliato come D. 
Roberto; si confiscliernnno i suoi beni, ed io di- 
verrò povera come D. Eleonora ! 

E^ii’g. Ah , vi sta più sul cuòre la roba , che la vita 
di D. Fiamminio ? 

Claud. Che? Vi è paragone fra la roba e il marito? 
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Presentemente dove sarà D. Flamminio ? (a D. / 4 lon- 
so) 

Alons. lo l’ho veduto girare, e credo aspetti D. Ro- 
drigo per attaccarlo. 

Ctnud. D. Virginia , andiamolo a ritrovare; fra voi e 
me vedremo di dissuaderlo . 

Virg. Volentieri . Ma non vi è alcuna delie nostre 
carrozze . 

Aloni. Servitevi della mia . 

('land. Venite ancor Voi . 

Atons. Verrò per non darvi motivo di una nuova 
mormorazione . • 

Claud. Andiamo, fs^incammina') 

^ii'g. Addio , D. Eleonora , ci rivedremo avanti pran- 
zo . 

Claud. Andiamo, andiamo, non facciamo altri com- 
plimenti. » 

Alons. D. Eleonora , a voi m’inchino, (^partono lutti 
e tre') 

SCRINA IX. 

D. ElEOHORÌ , Ct^bMBIMA. , poi Akselmo . 

onna CI a udiflf nemmeno mi ha fatto grazia 
<l’ un addio . Che donea altera è mai quella ! M.i 
ciò poco mi preme . Jjuello die mi sta sul cuore, 
si è il pericolo in cni’ ritrovasi D. Rodrigo . Ah , 
che D. Rodrigo occupa una gran parte del mio cuo- 
re e de’ miei pensieri 1 ^ 

Col. Signora , il signor Anseimo vorrebbe riverirla . 

Eie. Passi , è il padrone . 

Col. Via, state allegra, non piangete più il marito; 
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già per quello che ne facevate . . . egli stava a Be- * 
nevento , e voi a Napoli . ( parte ') 

Eie, Ninno sa da quante passioni sia combattuto il 
mio cuore . 

Ans. Col più sincero sentimento del cuore protesto 
alla signora Donna Eleonora il mio d9lore per la 
perdita fatta della felice memoria del degnissimo 
suo consorte . Ho veduto il siguor D. Rodrigo, tui 
ha data egli questa cattiva nuova , e non ho voluto 
mancare al debito mio, protestandole che queste 
mie lacrime non sono cagionate da un affettato 
complimento , ina dal cuore addolorato per la com- 
passione delie sue disgrazie è 

Etr.. 'Caro signor Anselmo , quanto son tenuta ai ge- 
neroso amor vostro ! Non accrescete colla vostra 
tenerezza la pena mia . Non >mi fate lacrimar di 
vantaggio . 

Ans. Veramente conosco , che troppo mi lascio tra- 
sportar dal dolore per cagione di una vera amicizia. 
Doveva anch’io farle il 'solito complimento. Elia 
si consoli : siamo tutti mortali . Ma queste son cose, 
che chi le ascolta le sa meglio di chi le dice, e 
non giovano nè per i morti, nè per i vivi. Sa ella 
cosa io le dirò di buon cuore, da buon amico e 
servitore che le sono ? In tutto quello che occorre, 
son qui per lei . Parli con. libertà, se qualche cosa 
le bisogna per la casa, per il bruno, per altre 
spese; alle corte, per tuttotson qua io, mi comandi 
e disponga di me ; questo è il più bel complimento 
ch’io possa farle. 

Eie. Voi mi sorprendete con un eccesso di ^genero- 
sità . Pur troppo anco jersera mi avete favorito . 

Vi ringrazio delle cere e dello zucchero, e di quan- 
to altro mi avete abbondantemente favorito . 
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Ani. Niente , queste son piccole cose . Mi d!i per- 
missione , eh’ io le possa parlar con libertà ? 

FAc. Anzi mi fate grazia a parlarmi liberamente. 

Ans. Si degna ella , riguardo alla mia età , di te- 
nermi in conto di padre ? 

Fle. Per tale vi considero, e vi rispetto . 

Ans. Ed io , non per il grado , sapendo non esser 
degno di tanto , ma per 1’ amor che le porto , la 
tengo in luogo di figlia . Favorisca ascoltarmi , e 

' senta quel die le dice un uomo die desidera uni- 
camente il suo bene . Ella è vedova , sprovveduta 
di denari e di beni. Pilla è nobile, ed è ancor 
giovane ; che cosa ha intenzione di fare ? 

FAe. Questo è quel pensiere che occupa la mia 
mente . 

Ans. Andiamo per le corte , senza tanti raggiri . Se 
vuole restar vedova , sola non istà bene , onde la 
consiglio ritirarsi o con i suoi parenti , o con qual- 
che famiglia onesta e dabbene . ed io le passerò , 
fino ch’ella vive, un trattamento da povera dama, 
e le farò un assegnamento per dopo la mia morte 
ancora. Se ella vuol ripigliar marito, quattro, 
cinque , sei mila scudi glieli darò io , secondo il 
partito che si troverà, lo non ho figliuoli, i miei 
parenti non hanno di bisogno di me . Ho qualche 
poco di bene al mondo , il cielo me l’ ha dato , 
il cielo vuole ch’io ne disponga, oltre il mio bi- 
sogno , per qualche oj^ra di pietà ; e fra tutti i 
guadagni che ho fatti nel corso della mia vita , 
il guadagno maggiore sarà questo di aver soccorso 
una vedova abbandonata perchè povera , e misera- 
bile perchè onesta . 

Fle. Oh Dio ! voi mi fate piangere per tenerezza . 

Ans. Via , si consoli . La sua bontà , la sua modestia. 
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la sua rassegnazione mi muove , mi slimola a 
quest’atto di pietà umntia j onde ella rni ha rapito. 
O ritirarsi, o maritarsi; o il suo manteniinrnio, o 
una dote disr.rela . Tanto esibisce un padre per 
affetto ad una figlia per rassegnazione . 

Eie. Voi avete nn cuore pieno di bontà e^ di vero 
amore . 

Ans, Si signora, questo è il vero amore, e non 
quello di certi cacazibetti : gioja . . . Non ho mai 
potuto tollerare le frascherie ; ed ella mi piace, per- 
chè è una donna prudente che non bada a simili 
sciocchezze. Il matrimonio non lo condanno. Ella 
è stata maritata una volta , è giovane, non sarebbe 
, male che si tornasse ad accompagnare, ma con giu- 
dizio , da dorma saggia , per istar bene , e non per 
. istar male; pensare più al giorno , clic alla notte, e 
considerare, che la gioventù e la bellezza son cose 
.che passano, presto , ma i Iruoni costumi, la virtù, 
e la prudenza stabiliscono la vera pace del le fami- 
glie . 

Eie, Oh se vi fossero al mondo padri della vostra 
sorta , quanto meno tristi figliuoli si vedrebbero > 

Ans. Signora, s’ella mi dà licenza, le leverò l’in- 
comodo . 

Eie. Cosi presto volete privarmi delle vostre gra- 
zie ? 

Ans. Ho da badare a’ miei interessi , e non ho tem- 
po da gettar via: quello che io aveva da dirle, 
r ho detto . Ella pensi , e risolva , e quando avr-à 
risoluto, mi avvisi ; si fidi di me , e non pensi ad 
altro. La co.sa passerà con segretezza fra lei e me. 
Troveremo nn pretesto per far credere al mondo, 
che la provvidenza sia derivata o dai parenti , o 
dal fisco . Non voglio che si sappia che io fo io } 
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perchè chi dona , e fa sapere d’ aver donato , mo- 
stra d’ averlo latto per ambizione, e non per zelo, 
nè per buon cuore; e quando il benelattorc la ar- 
rossire la persona beneficata, vende a troppo caro 
prezzo qualsisia benefìzio . Le fo umilissima riveren- 
za . ( parte 


scena X. 

Donna Eleonora, poi Colombina, ' 
poi il dottor Bt'ONATESTA. ' 

Eie. lo rimango incantata ! Gran bontà del signor 
Anseimo ! Gran provvidenza del cielo nei miei di- 
sastri ! 

Col. Signora, il signor dottore. 

Eie. Fa che passi , mi porterà la sentenza . 

('ni. (Se lo credo eh’ i’ arrabbi . ) Venga, venga, si- 
gnor Dottore . ' 

Eie. Consolati , che se la causa andasse male , il 
cielo mi ha provveduta per altra parte. 

Col. Si ? Me ne rallegro . 

Pntt. Fo riverenza alla signora D. Eleonora. Mi di- 
spiace della morte del signor Don Roberto . Che 
vuol ella fare ? Si consoli . Siamo tutti mortali . 
( in atto di mestizia ) 

Eie (Ecco, il complimento accennato dal signor 
Anselmo.) Vi ringrazio, signor dottore: come va 
la causa ì 

Dott. Mal* che vuol ella <;h’io le dica? Disgrazie 
sopra disgrazie . 

Col. Eh , r ho detto , 1’ ho detto I 

Eie. Vi è quali lie novità? ■ 
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Doti. Pare a lei piccola novità la niorte del marito? 
Non vede, che immediatamente la causa muta 
d’aspetto? Noi abbiaiii domandato gli alimenti dal 
fisco vivente viro , che vuol dire vivente il marito: 
il marito è morto, conviene variare la domanda. 

Eie. Come ? tornar da capo ? ' ' 

Col. Almeno dateci i quaranta scudi . 

Dott. Oli sono spesi, sono andati. Appena sono di 
qui partito, andai subito a ritrovare l’ amico , e gli 
contai i venti scudi, e presto s’aveva da rilasciare 
la sentenza . Si è sparsa la nuova della morte di 
suo marito , e dubito che tutto sia andato in lunio . 

SCENA XI. 

D. Rodrigo , e detti : poi un messo della 
curia . 

Rodr. Si può entrare ? ( di dentro ) 

Col. Questo dottoracelo ha lasciato la porta aperta . 

Eie. Favorite , D. Rodrigo . ' 

Rodr. D. Eleonora , senza che io parli , credo sarete 
ben persuasa eh’ io sia a parte del vostro dolore . 
Permettetenìi eh’ io rivolga prima il discoro al 
signor dottore . Signore , che fate qui ? Come va la 
causa ? 

Dott. Dubito , che voglia andar male . 

Rodr, lo vi ho da dare una buona nuova . La sen- 
tenza è uscita , la causa è terminata . E voi non lo 

\ 

sapete? 

Dott. Dice davvero? (con allegria') 

Rodr. E sicurissimo. 

Eie Com’ è quésta sentenza ? 

Rodr. Or ora lo saprete . Vi è qui un messo della 


Ki 
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curia venuto a posta per darvenc parte. Colombina, 
tallo passare . 

Cot. Ancora mi pare impossibile, (parte') 

Doti, Vede, signora D. Eleonora, se io sono un uo- 
mo di garbo ! Tutta opera del mio giudizio , della 
mia buona condotta . 

Me$s. Servitore uinilissiino di V. S. illustrissima . 

Rnàr. Eccolo il signor dottore , nolilicategli la sen- 
tenza . ^ 

Doli. Eh , la può notificare alla principale che è qui 
presente . „ 

fiodr. No , no , la deve notificare a voi . 

Afess. D’ ordine regio . Il signor dottor Buonalesta 
in termine di ventiijuattt^'ore debbe andarsene esi- 
liato da Napoli , in pena , irasgredèndo , della 
carcere , e di altre pene ad arbitrio . 

Dott. Come ! A me un simile alTronto ! Per qual cau- 
sa ? Qual male ho latto ? 

Mess. Per aver tradita la signora D. Eleonora ,• 
dandole ad intendere delle falsità , a solo motivo 
di carpirle di mano il denaro , senza compassione 
delle sue indigenze , e per aver folto credere man- 
catori e corrotti i signori Ministri, con pregiudi- 
zio del loro decoro. , , , 

Dott. Intendo di voler’ esser sentito . 

Afess. O parta subito di questa casa , o gli sbirri la 
faranno partire, (parte) , 

Doti. Oh me infelice ! Qualche mala lingua mi ha 
rovinato. 

Rode. Io sono stato la mala lingua , che ha discoper- 
te le vostre iniquità . 

Doli. Povera la mia riputazione ! povera la mia casal 
Ma! questo è il Frutto cluj si ricava , dalle Falsità 
r dagl’ inganni . Parto pien di rossore e di couFusione, 


J 
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*k>ne , e voglia il cielo , che questo caso , che que- 
sto mio gastigo serva di documento a me , ed a' pa- 
ri miei j che chi cerca per fas e per nefas di gua- 
dagnare , trovasi alla fine scoperto , punito , e pre- 
cipitato. (^parte , e Colombàia gli va dietro.') ' 

SCENA xn. 

D . Eleohoea, e D . Rodrigo. 

Eicon. IVXisera , in che mani io era caduta ! 

Rodr. V’ ingannaste a fidarvi di un forestiere . Colui 
non si sa di qual paese egli sia . 

Eicon. ‘Orsù, lasciamo per ora di ragionar di ciò; 
ho piacere , che mi abbiate ritrovata sola , e sola 
con voi bramo di restare per poco. Deggio farvi 
un discorso da voi forse non preveduto . 

Rodr. Lo sentirò volentieri . 

Eicon. Ma prima favorite dirmi qual esito abbia avu- 
to la disfida di D. Flamminio . 

Rodr. La cosa si è pubblicata , si sono frapposti; dei 
cavalieri comuni amici , ed ora si tratta l’ aggiusta- 
mento . 

Eicon. D. Rodrigo , questa , eh’ io vi parlo , forse è 
r ultima volta . Deh permettetemi , eh’ io vi parli 
con libertà . 

Rodr. Oimè ! Perchè l’ ultima volta ? 

Eicon. Non è più tempo di celare un arcano , fin ora 
con tanta gelosia nel mio cuor custodito . Finché 
fui moglie , malgrado le violenze dell’ amor mio , 
frenai colla ragione l’ affetto ; ora che sono libera , 
e che potrei formare qualche disegno sopra di voi, 
più non mi fido dell’ usata mia resistenza , nè trovo 

Tom. III. .'*5 
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altro riparo alla mia debolezza , che il separar- 
mi per sempre dall’ adorabile aspetto vostro . 

Rodr. Mi sorprende non poco la vostra dichiarazio- 
ne . La bontà che voi dimostrate per me , esige in 
ricompensa una confidenza. Sì , se mi credeste in- 
sensibile alle dolci maniere vostre , v’ ingannaste di 
molto . So io quanto mi costa la dura pena di supe- 
rare me stesso. 

Eicon. Ecco un nuovo stimolo all’ intrapresa risolu- 
zione . Noi non siamo più due virtuosi soggetti che 
possano trattarsi senza passione , ed ammirarsi senza 
pericolo . Il nostro linguaggio ha mutato frase , i 
nostri cuori principierebbero ad uniformarsi alla cor- 
ruttela del secolo . Rimediamoci finche vi è tempo . 

Rodr. £ non sapete proporre altro rimedio , che quel- 
lo di una sì dolorosa separazione ? Veramente lo 
stato mio , i miei numerosi difetti non mi possono 
lusingare di più . 

Eicon. V’ intendo , con ragione mi rimproverate , che 
io non preferisca al mio allontanamento le vostre 
nozze . Se io vi sposassi ora , die sono vedova, di- 
rebbe il mondo , che vi ho vagheggiato da marita- 
ta , e in luogo di smentire le critiche di chi pensa 
male di noi , si verrebbero ad accreditare per vere 
le loro indegne mormorazioni . 

Rodr. Ah sì , pur troppo è vero . le malediche lin- 
gue hanno perseguitata la nostra virtù; negar non 
posso , che saggiamente voi non pensiate , ma il se- 
pararci per sempre . . . Oh cielo ! Compatite la mia 
debolezza . Non ho cuor da resistere a sì gran colpo . 

Eicon. Che dobbiamo fare ? Avete cuor di resistere a 
fronte delle dicerie ? Siete disposto a preferire la 
vostra pace al vostro decoro ? 

Rftdr. No , D. Eleonora , non voglio perdervi per 
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9 C<juistarvi . Conosco la vostra delicatezza; non soffri- 
reste gl’ insulti del mondo insano . Andrò esule da 
questa patria , andrò ramingo pel mondo; ma prima 
di farlo , bramo sapere qiiale sarà lo stato , in cui 
vi eleggerete di vivere . 

Eicon. Ritirata dal mondo . 

Rodr. Ed io vi offro quanto sia necessario per una 
SI eroica risoluzione . 

Eicon. Dareste per altra via motivo di mormorare. 
Non temete , il cielo mi ba provveduta . 

Rudr. E come ?... Ah , vedete se sia necessaria ques- 
ta nostra separazione . ( resta pensoso . ') 

Eicon. Gran disavventura! Dover prendere motivo di 
separarci da quell’ istessa ragione che ci dovrebbe 
rendere uniti . ( restano ambedue sospesi . ) 

* 

SCENA ’Xin. 

Colombina, e detti, poi D. Alonso. 

Cól. X^ormono , o cosa fanno ? Signora padrona f 

Eicon. Che vuoi? 

Col. È qui il signor D. Alonso. 

Eicon. Fa’ eh' egli venga . 

Col. ( Non so s’ ella pianga per il morto , o per il 
vivo . ) ( parte . ) 

Rodr. D. Eleonora , coraggio . 

Eicon. Mi confido, che per poco dovrò penare. 

Rodr. Perchè ? 

Eicon. Perchè morirò quanto prima . 

Mons. M’ inchino a D. Eleonora . Amico , tutto è ac- 
comodato . Con D. Flamrainio sarete amici . 

Rodr. E quali sono i patti dell’aggiustamento? 

Alons. Giusti , ed onesti per ambedue . Or ora verrà 
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qui D . Flamminio , chiederà egli scusa a D . Eleo- 
noia d’ averle detta una falsità , e dirà averlo fat- 
to per puro scherzo , a motivo di renderla lieta nel- 
la conversazione . Cosi ancor voi , che avete prese 
le parti di D . Eleonora , rimarrete con ciò soddis- 
fatto . Voi posciachè l’ avete reso ridicolo in pub- 
blica conversazione , dovrete (Jii'e averlo fatto senza 
pensiero di offenderlo , per puro impegno di svela- 
re una .verità che non si poteva tener celata . Vi 
chiamerete amici , e si terminerà la contesa j siete 
di ciò contento ? 

Rodr. Un cavaliere che dà la sua parola ad un al- . 
tro , non ha che ripetere sul già fatto . 

' ‘ SCENA XIV. 

Colombina, e detti. 

Col. Uh , uh , quanto susurro ! Tre o quattro car- 
rozze in una volta . 

Alons. Saranno D . Claudia , c D . Virginia con Don 
Flamminio . 

Eicon. Eccole, sono desse . 

! 

SCENA XV. 

ì 

D. Virginia , D. Clagdia , D. Flamminio , 
e detti. 

_ .1 

Virg. Serva, D. Eleonora. 

Eicon. Serva, D. Virginia. ' 

Claud. Serva , D . Eleonora . 

Eicon. Serva , D . Qaudia . 

Flam. D . Eleonora , vi chiedo scusa , anco alla pre- 
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senza di D. Rodrigo , mio buon amico , della fa- 
vola che vi ho inventato , assicurandovi averlo uni- 
camente fatto per motivo di rendervi nella con- 
versazione più lieta . 

Eicon. Per me accetto in buon grado le vostre giu- 
stificazioni, e vi ringrazio di quest’atto della vo- 
stra bontà. 

Rodr. D. Flaminio, vi protesto nel fatto di jeri- 
sera non aver avuto intenzione di offendervi, ed 
aver letta la lettera unicamente per disvelare una 
verità che non doveva tener celata , protestandomi 
d’ essere vostro amico . 

Claud. Oh via , è fatta la pace . Sediamo un poco > 

Col. ( porla da sedere , e tutti seggono . ) 

Plrg. E così , D. Eleonora , come ve la passate ? 

Eicon. Benissimo , grazie al cielo . 

Cland. Vi è passato il dolor di cuore ? 

Eicon. Sì , mi è passato un poco . 

Claud. E che sì, ch’io indovino chi ve lo ha fatto 
passare ? 

Eicon. Via , dite . 

Claud. D. Rodrigo . 

Rodr. ( Ecco le lingue perfide ! ) 

Eicon. Certo , D. Rodrigo mi ha consolata , in gra- 
zia di ottimo consiglio da dui propostomi , e da 
me placidamente abbracciato . 

Claud, M’immagino vi avrà consigliata a prendere 
stato .' 

Eicon. Per 1’ appunto . 

Claud. Dunque quanto prima vediemo questo bel 
matrimonio . 

Eicon. No signora , quanto prima mi vedrete ritirata 
dal mondo . 

Eirg. E pei’cliè una simile risoluzione ? 
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Eicon. Per consiglio di D. Rodrigo. 

Gaud. D. Rodrigo , perchè piuttosto non la sposate ? 

Rodr. E perchè l’ ho io da sposare ? 

Claud. Non le volete bene ? 

Rodr. La stimo , e la venero come dama , 

Gaud. E voi ^ D. Eleonora, non siete un poco ac- 
cesa di D. Rodrigo ? 

Eicon. Lo stimo , e lo venero come cavaliere . 

F’irg. ( Che ne dite , D. Claudia , sono due eroi ? ) 

( a Donna Gaudia . ) 

Claud. ( Secondo me , sono due pam . ) ( piano a 
Donna Virginia . ) 

^lons. Le lingue saliricbe e maldicenti vi spronano 
a far conoscere, per quanto io vedo, la vostra one- 
stà e la vostra virtù . 

Flam. E volete abbadare a quello che dice il mondo? 
Siete pur buoni ! So , che dicono male di me , io 
dico male degl’ altri , e cosi siamo del pari . 

Alons. E volete vivere ritirata ì a D. Eleonora . ) 

Eicon. Cosi ho stabilito . 

Alons. E voi r accordate ? (a D. Rodrigo . ) 

Rodr. lo non la saprei sconsigliare d’nn’ eroica riso- 
luzione . . . 

Alons. Mi fate entrambi pietà. 

Gaud. Via , se vi fa pietà , sposatela voi . 

Alons. Chetatevi una volta con questo vostro parlar 
mordace . Voi siete forse il principùl motivo , per 
cui la povera dama perde in D. Rodrigo uno sposo. 

Claud. Per causa mia lo perde ? Che importa a me , 
che ella ne prenda anco dieci ? 
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SCENA ULTIMA. 

Anselmo, e detti. 

Ans. Con permissione di lor signori’. Ho ritrovata 
la porta aperta, ho chiamato, e nessuno ha risposto, 
e mi son preso 1’ ardire di venire avanti . 

Eicon. Avete latto benissimo . Accomodatevi , signor 
Anseimo . 

Flam. ( Non vorrei avesse portato il conto delle ce- 
re .)( da se . ) 

An». (^siedc In questo punto è arrivata una staf- 
fetta da Benevento cho mi ha recate diverse lettere 
di negozio. Fra queste ve n’ è una che mi manda 
un mio corrispondente , per consegnare in proprie 
mani della signora Donna Elebnora . 

Col. (Sta a vedere, che D. Roberto è resuscitato.) 

Eicon. Caro signor Anseimo , fatemi voi il piacere 
di aprirla, e di leggerla . Se altro non contiene, 
oltre la notizia della morte del povero D. Roberto, 
non ho bisogno di accrescermi la tristezza . 

Ans. Volentieri, la servirò. ( apre, e legge piano 

Virg. ( Eppure è vero , D. Rodrigo non ha per donna 
Eleonora quella passione che si diceva . ) ( a Don- 
na Claudia . ) 

Clnud. (Che volete ch’io dica? Rim.Tiigo stupida.) 

Virg. ( Quanto ingiustamente abbiamo mormorato di 
lei ! ) 

Claud. ( Finalmente poi le nostre parole non le hanno 
ammaccate l’ ossa . ) 

Ans. Signora , vi è qualche cosa di più. (a D. Eleo- 
nora . ) Vi è tutto quello che ha detto il povero signor 
D. Roberto prima di morire a quelli che lo assi- 
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stcvano , e fra le altre cose questa mi pare la più 
rimarcabile . Signor D. Tlodrigo , la supplico di 
ascoltarmi . Se si contentano , leggerò io . Caro 
amico, che avete la bontà di assistermi in questi ul- 
timi periodi dalla mia vita , vi raccomando la cosa 
più cara eh' io abbia al mondo , che è la mia po- 
vera moglie. Ella rimane miserabile e abbandonata 
senza assegnamento veruno , e questo è il maggior 
dolore eh’ io provo nella mia morte . ( Mi vien da 
piangere . ) D. Rodrigo Rasponi eh’ è il cavaliere 
più savio e più onesto eh’ io abbia trattato , ha 
sempre avuto della bontà per me e per la ntià casa . 
Supplicatelo vivamente in m io nome con vostra 
lettera , o per mezzo di qualche, vostro amico , che 
per carità non abbandoni la mia povera moglie . 
Ciò spero nella provvidenza del ciclo , a cui racco- 
mando questa povera onoratissima dama . 

Alons, Via , D. Rodrigo , muovetevi a compassione 
di lei . Se non vi sentite portato a farlo dall’ aittore , 
o dal genio, fatelo per le tenere amorose preghiere 
del vostro amico defunto . 

Flam. Se non vi movete a pietà , siete troppo cru- 
dele . Guardatela , poveiina, farebbe piangere i sassi . 

Virg. Deh mostratevi men severo per le massime 
di una troppo rigorosa virtù . Ormai è pubblica la 
vostra passata onestà . Si vede quale sia stato il 
vostro savio contegno . Sposatela per amor del cielo. 

Gaud. Io vi assicuro , che rimango sorpresa . Non 
mi credeva, che al mondo sì dessero tai caratteri, 

• e quando ne sentiva discorrere , mi poneva a ridere. 
Ora mi chiamo da voi convinta , e credo sia ne- 
cessario , che v’ accoppiate insieme per produrre al 
mondo , se fia possibile , degli apirai imitatori del- 
le vostre Ijelle virtù . 
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,4ns. Animo , signor D . Rodrigo , non si faccia pre- 
gar più oirre . Eila conosce appieno il buon carat- 
tere di cpiella dama , tanto savia , tanto rassegnata 
e prudente . 

Col. (Se non dice di si, è più* ostinato di un mu- 
\o.) 

Rodr. Tutti mi persuadono , tutti m’ invitano , e D • 
Eleonora non dice nulla ì 

Eicon. Che volete eh’ io dica ? Siete voi persuaso del- 
le ragioni de’ buoni amici? « 

Rodr. Il povero consorte vostro a me vi ha racco- 
mandata . Adempirei le sue brame , se non temessi 
gl’ insulti de’ maldicenti . 

Flam. Ammirerà tutto il mondo la vostra condotta . 

Virg. D . Eleonora potrà servire d’ esempio all’ one- 
sto modo di conversare . 

Claud. Ma l’ i mitarla sarà diiScile . 

Alons. Siete in debito di cavaliere premiare la virtù 
di -questa singolarissima dama . ( a Rodrigo . ) 

Eicon. ( Che farò ? ) 

■ Rodr. ( Che risolve ? ) 

Eicon. D . R odrigo ? 

Rodr. D. Eleonora? (mirandosi con tenerezza 

Eicon. Non so resistere. 

Rodr. Non posso più . ( si prendono per la mano . ) 

Tutti. E viva , e viva . ( s’ alzano . ) 

Rodr. Si , Donna Eleonora , giacché posso sperare di 
ottenervi senza discapito della vostra estimazione e 
del mio decoro , vi offerisco la mano . 

Eleon. Accetto la generosa offerta vostra , e vi giuro 
inalterabile la mia fede . Con siderate per altro , 
ch’io son vedova di poche ore; uè mi è lecito 
passar si presto a novelle nozze . 
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Rodr, La vostra onestà lo esige . La mia discretezza 
l’ accorda . Un anno vivrete vedova . 

Claud. E troppo , è troppo . 

VirQ. Bastano tre , o quattro mesi . 

FLam. Via , per ogni buon riguardo starete nove mesi. 

RoAr. Chi si marita sol per capriccio , non sa tollera- 
re gl’indugi; sposa il merito e la virtù, 

si contenta della sicurezza del premio , e gode colla 
dilazione di' meritarlo . 

Elt'on. In quel ritiro eh’ io mi aveva eletto per sem- 
pre , se vi contentate , mi tratterrò per quest’ anno. 

( a Don Rodrigo . ) 

Rodr. Saggiamente , da vostra pari pensate . (^a D . 
Eléonora .) 

Alons. Felicissimo maritaggio, perfetta unione, cop- 
pia singolare e magnanima , che fa discernere al 
mondo in un vivo esemplare il cavaliere e la dama. 

EUon. Rendo grazie al cielo d’ avermi inalzata dal 
fondo della miseria ad una singolare fortuna . Rin- 
grazio voi , mio adorato sposo , della bontà die 
avete per me . Ringrazio tutti , e precisamente il • 
signor Anselmo della generosa propensione dimo- 
strata al mio scarso merito , dovendo io confessare 
per gloria della verità , essere arrivata a questo gra- 
do di felicità col mezzo dell’onestà e della soffe- 
renza, che sono il più ricco tesoro di una dama 
povera , ma onorata . 

I 

FINE NEL TOMO- TERZO. 
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